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7720 desidera vita , io le ritrovo tutte in voi \ sé 
do in voi ( oltre allo splendore della patria , < 
tre alla nobilita del sangue , ed oltre ai fave 
che per i vostri meriti vi fanno le Maestà Cristi 
nissime ) bontà d animo , grandezza di spirit 
liberalità verso ognuno , ed (affezione particole 
verso i letterati X cose tanto atte a difendere 
opere de* morti dai morsi velenosi de* vivi, e 
se il proprio cultore risuscitasse » egli non la e 
dicherebbe a verun altro* Accetti adunque V. 
questa mia picciola ricognizione di servitù^ e 
^ueir animo che io gliela fo\ e da qui innam 
annoverandomi tra gli altri suoi servitori , tea 
conto di lei , come le piace , perchè ella on 
è sua » e con questo fine , baciandole le mar 
fé desidero contentezza e felicità» Di Lione 
di i5 aprile iSyS. 

D. K S. 



Afrezionntiss» Servito 
ALESSikNoftO Mainili. 




ftO SfAMtATOAl 

A' LETTORI. 

Io mi persuado , discreti lettori, che ffi^iereté 
in buon grado V avere io stampato (fuesto libra 
secondo la volontà dell' autore j né in altro tra» 
verete differenza , se non in aver posto alcune 
Novelle nel fine di esso libro , che egli aveva 
messo nel principio (*J. Il che ho /atto per buon 
rispetto e comodità della stampa s e se altrimente 
sarà interpretato , in vero sarà errore ; perchè ad 
altro non ho mirato che a satisfare a voi, che 
di continuo mi domandate cose nuove , e trarne 
gualche profitto come mio mestiere* E vedendo* 
ne riuscire il buono effetto , come io spero , co/k- 
tinuerò la principiata impresa per il mezzo dt' 
gualche letterato , in tal modo che , se non in» 
neramente , almeno in buona parte resterete sOf 
iis/aiti delle opere che io disegno (mentre che 
leggerete questo libro) mandarvi» State sani* 



(*) La No^elU di Simone Turchi ^ la quale 
nelle Are ediaìoiii è la TÌiiesiina fettima j in questa 
vara la prima j giusta l' intenzione manifestau dal- 
l' Autore BeUft seguente lettera ni Candidi laì^Uffì» 



IL SAN DELLO 
Kl CANDIDI LETTORI. 

• 

l^uandivio diedi le tre pani delle mie No- 
Telle alla «tampa» T animo mio era riposar- 
mi qualche tempo s non cessando però tut- 
tavia, sé qualche Novella degna di essere 
letta mi capitava alle mani , di scriverla . M£ 
veggendo che a Lucca , ove essQ Novelle s 
stampavano, quella di Simone Turchi citta 
dino Lucchese fu pretermessa di stamparsi £ 
istanza de' parenti di eséo Simone, mi deli 
berai , tutte quelle che io appo me avea , 
che da vaij luoghi mi erano già state man 
date , dare fuora , e porvi per la prima quei 
la dell' enormissima crudeltà di Simone Tur 
chi perpetrata in Anversa; veggendo che ii 
dottissimo Cardano, ne' suoi mirabili coni.< 
mentarj De subtilitate rerum , di tale enormis 
Simo caso ne fa menzione • Sì che , umanis 
simi lettori miei , pigliate anco questa quar 
ta parte , e leggetela come le altre tre fatt( 
mvete; che oltra il diletto di vedere nuov 
e varj accidenti, non potrà questa lezione 
esservi senza alcun profitto . Vivete lieti . 
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signor suo onorando. 

Aò mi persuado , monsignor mio osservandissimo ; 
ehe ne' giudicj t che tutto il di nel vostro Sena^ 
io SI fanno , si debbano nei casi criminali tro* 
vare molti eccessi enormi , meritevoli di gasiigo 
itrordinario , sìa paté tanto grave quanto rhe 
ogni crudelissimo tiranno imaginare si sapesse %• 
E della graviisima pena ^ke si dà alle scelle* 
raggini de* ribaldi, che tutto il di fanno le tcon» 
ee ed esecrabili cose , assai sovente in diversi 
luoghi di questo gran Regno se ne vertono chich 
rissimi esempi E questo non ostante, tanta è Ut 
pessima malvagità di molti, o venga dalla lor9 
per vizj corrotta natura , o vero dalla viziosm 
educazione e nodritura che da fanciullo avuta 
hanno , o da che che si sia, che non si vogliono 
non sanno (io non dirò mai che non pote»^ 
sero) .ammendarsi. Con 4fuesti adunque non fpoift 
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Pano le férche, non variano % ceppi e te mmu* 
naje, non lo squartargli a brano , spesso spesse 
arrostirai a modo di perdici e di altri augelleU 
ti a /uovo lento. Onde dico die non si può met* 
ter loro una dramma di terrore^ che non perse» 
verino ognora operando di male in peggio , mer» 
ce del guasto e corrotto mondo, non tolamen' 
te per la Cristumità, ma anco per le regioni 
^^ infedeli. Ora io non so già se da molti 
anni in qua tanto inaudito ed ordendo caso sia 
ttato dedotto al vostro Parlamento ( come qui si 
nomina U Senato ) quanto questo anno passato 
è in Fiandra dentro la famosa terra d'Anversa 
avvenuto. Il che non è molto che ci narrò qui 
a Basferu t alla presenza di madama Costan- 
za Rangona e Fregosa, Niccolò Nettali mer^ 
cotante Fiorentino . Veniva egU da Parigi 
per andare a Bordò % e dimandato se nuU 
la avea di nuovo , ci narrò t istoria come 
era successa; ritrovandosi egli allora in An- 
¥ersa • La cosa ci ' empì tutti di meraviglia 
e d onore» Io per aggiungerla alle altre moU 
te mie Novelle la descrissi, e subito mi deli- 
berai al vostro generoso e dotto nome dedicakUu 
Non mi sono già messo a mandarcela, peréhè 
io giudichi che la cosa sia degna del vostro va- 
lore \ che non sono così poco giudicioso , che io 
inon fgftotca voi e$tere per nobiltà di sangue rU 
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jgnaidevble , per le Cesaree ^ Pontificie e Muniei" 
pali leggi della Francia dottore comumatiuimo» 
per la esercitazione de* giudicf peritissimo » e 
segnalatamente pratico ed espertissimo e di 
ciascuna azione virtuosa ornatissimo. Che dirò 
io poi della cognizione delle buone lettere LaH" 
ne 9 e del vostro facondo e castigatissimo stile* 
in cui pochi vostri pari e nessuno superiore ave* 
te \ Meritavate adunque , monsignor mio , per le 
vostre native ed acquisite rarissime doti, e per 
ì amore che di continuo perso di me a mille 
stgni dimostrate, co$a assai più degna di cotesto, 
Ma chi altro non ha , e dona ciò che è in pò» 
tere suo , cotestui molto donò. Aveva io questa 
istoria nella terza parte delle mie Novelle man' 
data a iMcca a stampare. Ma alcuni parenti di 
Simone Turco cittadino Lucchese , non contenti 
che io avessi loro concesso che fosse stampate 
che esso Turco non fosse del vero legnaggio di 
quella famiglia, fecero inibire aUo stampatore 
da quella Eccelsa Signoria di Lucca che detta 
istoria non imprimesse , stimando che alla fa^ 
miglia loro molta infamia apportasse , quasi 
ehe il vizio di uno debba infamare un altro 
che del vizio non partecipi. La scellerata vita 
e pessimi costumi di Domiziano alla bontà dt 
Tito punto non nacquero. Essi nel vero di gran 
lunga s'ingannavano, se credevano che cosi se» 
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gnalata scetleraggine , come Simone Tarcki m 
Anversa commise^ luogo in tutta Europa, an* 
mi nell'Universo nominatissimo , potesse occultar» 
si n dottissimo Cardano nei suo libro; Della sot" 
tilità delle cose : con due righe ne fa menzione 
e metitfvolmente il vitupera. Ora che io ho 
S Italia alquante mie Novelle ricuperate , oltra 
molte che appo me erano ^ mi sono risoluto met* 
fere la quarta parte di es%e 'Novelle insieme , e 
darle fuor a , e fare che questa del Turco per 
ogni modo vi sia. Accettate adunque , monsir 
gnor e » U mio picciolo dono con quelV animo 
èhe io ve lo mando, e degnatevi tenermi nella 
vostra buona grazia. Feliciti nostro Signore Id- 
dio ogni vostra azione , dandovi U compimento di 
0gni vostro disto. State sano. 
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ttMOtrs TVticai ha nimistà con Geronimo Deo^ 
dati Lucchese . Seco si riconcilia , e poi con 
inaudita maniera lo ammazzai ed egli» vivo» 
è arso in Anversa - 
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V, 



oì m* invitate > madama illustrìssima e 
voi signori , che essendo io venuto ora dal- 
la grande , popolosa e abbondante di ogni 
cosa al vivere nostro non solamente neces* 
saria, ma che ci possa recare giovamento» 
delicatura e piacere > la città , dico , di Pa- 
rigi » che io voglia narrarvi alcuna cosa di 
nuovo • Che in vero mi pare quasi impossi- 
"bile ài partirsi fìiora di Parigi , a chi ogni 
pochetto di tempo ci dimora, che egli non 
ne esca pieno ài novelle .. £ lasciando per • 
ora le ìiuove ài quella giojosa, Corte, che 
come si scrive dell' Aflfrica, sempre alcuna 
cosa ha di nuovo , né vo lendo dire de' ma- 
neggi» che adesso vanno attorno tra i no*, 
stri principi Cristiani , e tanto, variamente 
se ne parla da chi forse meno n ? sa $ io vi 
vo' dire un pietoso e degno di compassioni!, 
accidente » perpetrato con tanta scsellerag^ 
gine » . quanta . possiate imaginarvi • <{uej|tc^ 
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cago è segaito tra due mercanti della geti« 
tile città di Lucca , colà nella Fiandra nella 
nominatlssima , molto ricca « mercantile e 
festevole terra d' Anversa . In quel luogo è 
quasi come un mercato generale a tatti i 
Cristiani dell' Europa e d' altrove , e vi è 
una maniera di vivere molto libera e vie 
più dimestica assai, che in molti altri luo- 
ghi . Ora tra.r altre dimestichezze che in 
Anversa sono , una ce ne è , che ora vi nar- 
rerò . Costumano le figliuolts da marito , co* 
me diventano grandicelle » per V ordinario 
avere tutte alcuni giovani loro innamorati» 
i quali da esse si chiamano servitori* Quella 
di poi è più stimata , che più ne ha. Quelli 
^he le corteggiano , e si dichiarano loro ser- 
vitori , vi vanno nelle case liberamente tutto 
il dU e ancora che ci siano il padre e la 
in^dre. non cessano visitarle e corteg* 
giade » ed ancora starsi a parlar s^co 
mattina e sera . Le invitano anco bene spes* 
so a disinari e cene, e come qui si dice , a 
banchettare a diversi giardini) ove le fan* 
ciulle e giovanetto , senza guardia di chi 
si sia • liberamente con gli amanti loro vaa« 
no • e colà se ne «tanno tutto il di in cantit 
suoni , balli , m ngiare e bere e in giuochi # 
con quella coiupaguia ohe l' amante avr^ 
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jbvitata. La, sera l'amante prende la sua 
signora « e a casa di lei 1' accompagna e in 
rende alla madre , la quale amorevolmente 
ringrazia il giovane del favore ed onore che 
ha fatto alla figliuola. Egli > riverentemente 
baciata la fanciulla e la madre , appresso se 
ne va per i fatti suoi. Il baciarsi colà in 
ogni luogo e tempo è lecito a ciascuno. Que- 
sta vita fanno le feinciulle da marito i ma 
come sono maritate non ò più lecito loro a 
fare T amore con persona , almeno aperta- 
mente . Che ciò che poi le maritate facciano, 
io non ne sono stato molto curioso a inve- 
stigarlo , essendo cose che in segreto si fao* 
no. Ponno ora essere circa quattordici anni 
o quindici • che in' Anversa era per nobiltà, 
oneste ricchezze e dimestica e gentilissima 
prat Ica in grandissimo prezzo, ed àncora è . 
benohè sia di età matura, e non maritata 
gik mai, la signora Maria Veruè, ohe è del- 
le primo di Anversa. Elia« per le sue bel- 
lezze, e per la grata e piacevole sua coaver* 
sazione e altre buone quali tati , aveva più 
servitori e innamorati , che qualunque altra 
fosse in Anversa; perciocché Fiamtnghi , Te- 
deschi , Francesi , Inglesi , Italiani , Spa- 
gnuoii , e giovani di ogni altra nazione che 
in Anversa praticavano » tutti le facevano il 
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servitore, e ogni di la corteggiavano , onor 
vano e servivano s di jnodo che la sua cai 
pareva di un Governature del luogo: così e 
ogni tempo era dagli auiaoti fre<]ueutata. F 
liberto principe di Grange, che in genera 
deirimperadore in Itaiia, e mor) nella os] 
dione della città di Firen/:e , fu uno de' su 
amatori ; di modo che per qualche tempo e 
generale opinione che egli la dovesse pre 
der per moglie Era in que' tempi in Anv4 
sa Simone Turchi Lucchese , agente dei Buo 
Tisi mercanti famosi di Lucca . Prese egli 
pratica della signora Maria Veruè , cir 
quattordici anni sono ; e cominciò con t£ 
ta assiduità a corteggiarla e servirla , e 
mai non si partiva da lei, lasciando o{ 
altra faccenda da canto ; di maniera che 
signora Veruè mostrava averi© molto cai 
Soleva ella in una sua sala , ove dimora 
quando era corteggiata, tenere i ritratti < 
naturale di tutti quelli che le facevano s 
vi tu. O ade ciascuno, come si metteva a 
re seco V amore, le mandava il proprio 
tratto fatto per mano di nobile p ttore , 
ella con gli altri in sala il faceva attac 
l« , ^ ve ne aveva più di quaranta . D< 
quattro anni che Simone Turchi, era giù 
in Anversa, Geronimo D«adati Lucchese 
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andò anco egli con buona somma di danari» 
e colà a traflScare si fermò, ed entrò in po- 
chi di nel numero deserritori della siguora 
Verue . Quivi pigliò egli stretta conversazio- 
ne con il Turchi; il quale, come detto vi 
ho, non era molto diligente ai negozj perti- 
nenti a' Buonvisi . E avendo Simone bisogno 
di denari , ne richiese al Deodati , il quale 
in più volte li prestò circa tre mila scudi . 
Intendendo i Buonvisi il mal governo che U 
Turchi aveva delle accende loro, li levaror 
no di mano la ragione e il maneggio del 
tutto , e più di lui non si vollero servire . 
Esso Turchi , da sé non avendo il modo di 
negoziare, se ne tornò a Lucca, per appog« 
glarsl ad alcun mercatante , che praticasse 
in Anversa . Avvenne in quel medesimo tenw 
pò che il Deodati anco egli a Lucca se ne 
ritornò , acciò che ragguagliasse i suoi fra- 
telli di quanto negoziato avea . E mo- 
strando loro i suoi conti , si trovò che Si- 
mone Turchi era debitore di circa tre mila 
scudi* Il perchè fu* ^^eronirao astretto dai 
fratelli che si facesse pagare, e non perdes- 
se più tempo . Andò il Deodati , e trovato Si- 
mone » li disse come non poteva saldare la 
ragione con i fratelli , se egli non pagava il 
debito dei danari a lui in Anversa pre^tati^ 
JSaadtìMo voi IX. > 
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come appariva per le cedole di mano sua. Il 
Turchi si scusò alla meglio che potè, ed iva 
fuggendo il pagamento , e prolungandolo di 
oggi in dimane. Ora stimolando i fratelli es- 
so Geronimo , che non badasse alle ciance del 
Turchi , la cosa andò di modo , che avendo 
Geronimo prodotte le cedole in giudicio, fa 
Simone da' sergenti di Corte su la piazza di 
Lucca sostenuto, e posto in prigione. Fu adun- 
que necessario , se egli volle uscire di pri-^ 
gione, che sodisfacesse al debito che col 
Deodati avea. E reputandosi essere fiiora di 
inisura ingiuriato, cominciò nel T animo suo 
generarsi un fiero ed inestinguibile odio con* 
tra Geronimo , benché di fuora via non si di- 
mostrasse* Tuttavia non cessava di continovo 
investigare ed imaginare alcun modo e via, 
per vendicarsi con danno infinito del Deo- 
dati. Fra questo tutti due , ma non già di com* 
pagnia, tornarono in Anversa . E per essere 
tra loro già coraiaoiata la nimistà, non si 
dimesticavano più insieme , come prima so^ 
levano s nondimeno erano assidui a cor- 
teggiare la Signora Ver uè • £ parlandosi 
un dì tra molti di Simone e delle cose sue 
Geronimo, come in dispregio di quello, diss< 
che non sapeva ciò che il Turchi »i potesse 
fare in Anversa , se non diventava curatiere 
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che noi Italiani coninnemente dimandiamo 
sensali , perchè da lui stesso non aveva modo 
di negoziare « non avendo né danari né cre« 
dito. Questa cosa accrebbe grandemente I* o« 
dio che il Turchi al Deodati portava ; e fece 
come fanno i carboni dai mantici aflTocati, 
che se 1^ a cq va. sopra gli è spruzzata» più 
s' infuocano , e prendono maggior forza e vi- 
gore. £ cosi di nuovo risvegliatosi V odio del 
Turchi con tra Geronimo « divenne vie più 
grande e più acerbo , benché celato si tenes- 
se. Diceva uno de' sapienti della Grecia» che 
se si potesse vedere dentro il cuore dell' uo« 
xnOj e ciò che nell' animo suo va farneticane 
do e chimerizzando , quando è irato e tutto 
intento al vendicarsi » e pieno di mal talen« 
to , che proprio si vedria un ardente vaso 
come un' olla piena , quando gran fuoco le 
è acceso sotto , e raggirandosi sóssopra l'ac- 
qua ardentemente bolle. Così andava sossa* 
pra r animo del Turchi , ed ora una cosa 
pensava > ed ora un' altra , travagliando tut« 
taviai e tutti i pensieri suoi erano pure a 
morte e rovina del Deodati* Dissimulava pe« 
rò , come un altro Simone ì la sua pessima e 
fuora di ogni misura arrabbiata volontà di 
fare del male s e diceva che Geronimo s' in* 
gaufiava , perchè egli era ben buono a nego* 
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KÌare da sé. £ perseverando tutti due eoa 
moUt altri a corteggiare la signora Verue, 
a poco a poco cominciarono a rappaciàcarsi, 
» pareva clie fossero divenuti buoni amici. 
Essa signora Verue , a ciò che apertamente 
dimostrala , faceva più favore ai Turchi che 
agli altri , o fosse che più ie piacesse , o 
perchè largamente, quanto aveva, le dona- 
va ; che in elietto egli vi spendeva assai , e 
più che il grado suo non comportava. Cre- 
devano alcuni che Simone godesse del suo 
amore , secondo ciie gli uomini sono più faci- 
li a credere il male che il bene- E per dire 
ciò che io ne udii essendo in ,4nversa, tut- 
te erano sospizioni d' invidiosi e maldicenti- 
Ora , che che se ne fosse cagione « il Turchi 
tanto seppe dire e fare » e si bene cicalare » 
che persuase essa signora , e le fece rendere 
una parte de' suoi beni , e mettere i danari 
in fianco a guadagnare , mostrandole con ef* 
ficaci ragioni il gran profitto che ne cavereb- 
be. Si lasciò ella consigliare , e pose in ven- 
dita del suo per quattro o cinque nìila sca- 
di i e tutto avuto contante, diede in naano al 
Turchi. Simone, avuta questa buona somma 
di danari', fece compagaia con Vicenzo Ga* 
strucci Lucchese, etcominciò fare qualche 
traffico. Ma per potere ^meglio corteggiare l^ 
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signora Verae, lasciò la cura del Banco a 
Giosefib Turchi suo nipote • Durò la detta 
compagnia circa tre anni, e per la morto 
del Castrucci si disfece. In que' tempi essendo 
Simone reintegrato assai « per quanto appari* 
va , neir amicizia col Deodati » non dopo mol<« 
to esso Turchi il richiese che fosse contento 
prestarli tre mila scudi per Ispagna. U cho 
Geronimo « che andava buonamente* e come 
si dice, alla carlona, fece molto volentieri» 
e al tempo statuito ne ebbe il debito paga« 
mento- In questo mezzo il Turchi fececom-* 
pagnifi con i Gigli Lucchesi , che in Anversa 
avevano Banco i e di giorno in giorno Gero^ 
nimo aspettava la moglie che presa avea» 
che era figliuola di Gian Bernardini nobile 
Lucchese ; e tuttavia andava a visitare la U- 
gnora Verue, che li faceva assai buona ac^ 
coglienza, trattandolo da amico e non da 
servirore , poiché intese lui avere presa mo* 
glie. Venne essa signora Verue, non so co-, 
me , in non picciola sospizione che le cose 
del Turchi non andassero troppo btiue , veg- 
gendolo attendere negligentemente ai mar-, 
neggi della mercatanzia; e temeva assai de*. 
dauari, che nelle mani dati gli aveva a traf- 
ficare. Ed essendo stata avvertita da alcuni 
della nazione Lucchese , ed anco da altri , 
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•tette molti di «ospesa tra due dì fargliena 
Miotto. Alla fine ella si deliberò parlare col 
Deodati, e seco consigliarsi, e pregarlo ca- 
ramente che in questo le dicesse il pare» 
•no . e ciò che egli, trovandosi a tal termi- 
ne, ne farebbe. Onde un dì con molte paro- 
le in segreto seco ragionando , li aperse 1* a- 
aimo SUOI alla quale Geronimo in questa gui- 
«a rispose : Signora mia, perchè voi, la vo 
atra mercè, ricercate in questo vostro urgen- 
tissimo caso il parere mio, a me parrebbe 
«ommettere un grandissimo errore, se io liba 
ramente , essendovi quel leale e fedelis 
«imo servitore che vi sono stato e sono 
«on vi dicessi quanto a me sincèramente m 
pare che ricerchi T utile vostro, e quanto io 
«e mio interese fosse, ne farei. Voi mi afferma 
te che molti della nazione mia, ed altri ancori 
vi hanno avvertita che voi dobbiate assicurar 
vi dei danari vostri che al Turchi comraes 
« avete. |o sono certamente dello stesse 
parere ; e quanto più tosto , tanto meglio 
Onde una delle due cose vi consiglio ch( 
dobbiate fere , cioè che vi facciate dare ess 
danari , o vero che i Gigli , mercatanti real 
o da bene , tutta la somma di essi , co 
guadagno seguitone questi anai, riconosca 
no da voi. Piacque sommamente il savio 
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consiglio alla signora Verue» e si deliberò 
metterlo ia esecuzione . Onde presa la op- 
portunità, scoperse a Simone il desiderio 
suo, dicendogli che a questo era stata con- 
sigliata da molti , e massimamente da Luc- 
chesi. E per quanto affermano alcuni , ella 
nominò il Deodati t errore in vero grandis-. 
Simo è-, nessuna cosa che essere debba se- 
greta, dirla a donne ; perchè in effetto il 
più di loro male sanno tacere . ove elle 
reggiano nulla di profitto . Onde Catone 
Censorino soleva dire di nessuna cosa aver- 
si più da dolere , che se cosa alcnna che 
dovesse essere tenuta segreta , l' aveva a 
una donna detta. Si sa che ordinariamente 
quasi tutte le donne sono ambiziose , e si 
persuadono tutte di saper vie più di ciò 
che sanno, e tutte bramano essere credute 
che siano di grandissimo governo } e spes- 
se volte alcune di loro si lasciano usciiv 
di bocca, che se avessero la bacchetta ia 
Alano , sapri ano assai meglio reggere uno 
stato che gli uomini. Ed io voglio credere 
che talvolta dicano il vero alla barba di 
molti uomini di così poco ingegno e poca 
capacità nelle cose virtuose, che non va- 
gliono r acqua che essi logorano a lavarsi 
le mani. Ma ig non vo' ora entrare a s indi- 
care nò gL\ uomini né le donne ; con ffiò sia 



24 F^STB QUAIITA . 

che mia madre fu dopaa, e io sono aat<] 
uomo. Bastivi per adesso dire che Geronimo 
Qon fece troppo bene a dir male del Turclii 
alla signor^ Verue , perchè non poteva esor- 
tarla a levare i danari delle mani a quello , 
se non perchè male li governava , e non 
era sicuro ; e cos) il vituperava , come uo« 
mo che non sapeva governarsi . Ma daU 
r altra banda fece male e peggio la don- 
na a dicelare al Turchi » chi fosse stato 
colui che consigliata Tavea. Era bene assai 
averli detto che alcuni mercatanti , uomini 
da bene, l'avevano avvertita ad assicurarsi del 
suo , e non venire a particolare nessuno « 
Questo tanto ve ne ho voluto dire per ciò , 
che reputandosi il Turchi essere offeso per 
U prigionia di Lucca , e in Anversa poi , 
allora ch^ Geronimo disse che non sapeva 
ciò che quello potesse fare^ se non diven- 
tava sensale • ancora che riconciliato si fos* 
se , avendo nondimeno deliberato tra sé far* 
ne la vendetta , 1* essere poi stato servito dei 
tre mila ducati pt^r Ispagna , aveva di modo 
addolcita T acerbità dell' odio antico , che 
quasi era in tutto estinto , secondo che,esso 
Simone , dovendo essere arso , confessò . Ma 
questa ultima ingiuria » che egli grandissima 
ed acerbissima stimava» fu cagiona di sve- 




gliare e riaccendere in modo le sopire fiam- 
me della vecchia nimistà » che al tatto Si- 
mone si propose levarsi Geronimo dinanzi 
d^gli occhi • awenissene poi ciò che si vo- 
lesse. Arrogi a questo che egli in questa 
mala opinione si confermava tanto più, 
quanto che alcuni dì innanzi» andando di 
notte attorno , gli era stato fatto in viso da 
un suo nemico un brutto sfregio i onde cre- 
deva che Geronimo fosse stato colui che l'a-. 
yesse ferito • Ma di gran lunga s' inganna- 
va, come da poi si discoperse» e si venne 
in cognizione di colui che sfregiato 1' aveva* 
Voi dovete sapere» per dirvi ciò che da 
molti degnj di fede intesi» che Simone era 
uomo di pessima natura e di malissimi eo- 
Stami , e tra 1* altre sue taccherelle avevsL 
la più mordace e velenosa lingua che si 
sentisse già mai. Onde per mettere discordia 
tra due amici» era artefice meraviglioso» ed 
ordiva sì maestrevolmente gl'ingannevoli lac« 
ci suoi » che li faceva parere verisimili. E 
in somma egli era una sentina di ogni vizio 
e malignità, e secondo che del male del 
prossimo ciascuno condolere si deve, e del 
bene di quello rallegrarsi» egli faceva tutto 
il contrario. Lodava molto le crudeltà ti fatte 
da diversi tiranni» e cercava d'imparare il 



2$ PkWtR qiìaxtju 

modo Si fare alcaoa crudeltà. Aveva poi sem- 
pre in bocca non essere al mondo cosa di 
maggior dolcezza , che delle ricevute ingiù* 
He prendere crudelbsima vendetta. Essendogli 
adunque questo strano ghiribizzo di vendi- 
carsi entrato in capo , deliberò di ancidere 
Ceronimo, e farne sì memorabile strazio, 
che in memoria d'uomini se ne parlasse, e 
sovra il tutto vendicarsi di modo, chedalk 
Giustizia non potesse essere offeso, e nondime 
no restasse negli animi di tutti che egli fosse 
stato r autore dell' omicidio. Fatta questa ini 
qua e ferma deliberazione, gli occorse ii 
mente di usare il veleno; ma non sapend( 
come ne potesse avere, che non si fosse sa 
puto , si levò da cotale pensiero, come difficil 
e periglioso , e conchiuse tra so col /erro fa 
ire r effètto. Ma perchè era podagroso e de 
bole delle braccia e delle mani, conoscevi 
le sue forze non essere gagliarde a perpetra 
re r omicidio , e che era necessario aven 
compagno in simile effetto • Lasciava egl 
la cura del Banco, come detto vi ho, ì 
Gioseffo suo nipote , del quale non si volL 
confidare . Onde si rivoltò a un servitori 
che teneva , che era Romagnuolo , chiamate 
Giulio , al quale disse di voler ancidere i 
Deodati. Il perfìdo e scellerato Romagnuo 



lo > che era simile di uatara al Tarchi , ii 
offerse di far tutto. I Cigli per oaorare Si- 
mone , non conoscendo la sua malvagia 
natura , avevano in quei giorni datogli il 
compimento del Banco, e mandatogli sovra 
ciò la carta di procura. Il perchè Simone ». 
come procuratore dei Gigli, fece fare a no* 
me di quelli per mano di notajo pubMico 
una scrittura, come i Gigli riconoscevano 
dalla signora Verue quella somma di da- 
nari che ella al Turchi data aveva; del 
che ella rimase sodisfatta. Ora crescendo il 
desiderio nel Turchi ogni di più di am« 
xnazzare Geronimo , avvenne un dì che 
essendo egli in casa di una cugina della 
signora Verue , vide una strana foggia di 
una sedia; la quale, come Tuomo tu vi se* 
deva , subito il fondo di quella si calava 
in giù • e tantosto dalle parti dinanzi , ove 
r uomo suole appoggiar le braccia , usciva- 
no dal legno fuora due ferri grossi e foca- 
ti ; i quali discendevano tra le cosce del 
sedente per si fatto modo, che l'uomo vi 
rimaneva talmente inchiavato , che non si 
poteva movere, né a patto veruno escirne 
fuora , se non ci era la sua propria chiavo. 
Cotesta sedia si fece prestare il Turchi , e 
la fece portare a un giardino che teneva » 
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ove spesso Banchettava la signora Verue ed 
altri. Avendo dunque deliberato prevalersi 
deUa detta sedia, un d\ , parlando col Deo- 
dati , li disse che al suo giardino egli ave- 
va i più belli cavoli fiori che mai in An- 
versa si fossero veduti. Geronimo li diman- 
dò se ne poteva ^vere , per mettere anca 
egli «lel suo giardino t cai il Turchi rispose 
che venisse quando voleva , e che ne sce-' 
glierebbe quelli che piùji piaceriano. Ora 
non si curò il Deodatr altrimenti andarvi • 
impedito forse da altri negozj. Il.che veg- 
gendo Simone • un giorno, ò:isse di assai. 
buon mattino al Deodati t Geronimo , egli 
è venuU» da Lionm un mercatante, che non 
vuole per ora essere conosciuto in Anversa s 
e si è ritirato al mio giardino. Egli per 
me ti prega che tu venga fino là, che ti 
ha da parlare di cose di grandissima im- 
portanza. Credette Geronimo al Turchi, e 
disse di andarvi; e così subito che ebbe de-: 
sinato, solo .vi andò. E non trovandovi il 
mercatante , dimandò ove fosse. Il Turchi 
rispose che era ito in un suo servigio , ma che 
tantosto ritornerebbe. Si misero tutti due a 
passeggiare per la sala terrena , ove la in^ 
gannevule sedia era posta. In .quello entrò 
il ribaldo &omagnuolo« e disse loro che il 
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eiercatante veniva ; e veggendo che il Deo- 
dati era vicino alla artificiosa sedia, noa 
vi mettendo mente , egli il prese di peso, e Io 
mise dentro quella a sedere. Credeva Gero- 
Bìmo che il Romagnuoio scherzasse} ma noa 
fu sì ' tosto assiso , che' si sentì d ogni in« 
torno essere inchiavato e prigione; e quasi 
fuor a di sé, non sapeva ehe dirsi. Usci lo 
scellerato Aomagouolo fuora della sala, e 
serrò V uscio delia stanza* Stava il Deodatl 
come trasognato « quando il traditore Tur* 
chi, preso un pugnale pistoiese che colà 
aveva messo , disse : Geronimo , tu ti devi 
ricordare delle gravissime ingiurie ehe a 
JLucca e qui mi hai fatte. Ora non siamo 
a Lacca , ove tu possa farmi incarcerare j 
tu sei in mio potere. O tu ti delibera fai* 
mi uno scritto di tua mano del tenore 
che è questo da me scritto , o io con que- 
sto pugnale ti ìevo la vita. Lesse il mi* 
sero Deodati lo scritto , per lo quale si 
confessava debitore di alcune migiiaja di 
scudi al Turchi, e disse che ne farla un 
sinule ; e di propria mano ne fece uno , e 
lo sottoscrisse, facendo la data di alcuni 
mesi innanzi. Ci sono molti che affermano 
lo scritto essere stato di altro tenore, cioè 
che Geronimo confessava avere procediitcì 
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malignamente contra il Turchi a Lucca, ed 
essere stato egli che sfregiato l' uvea sul 
viso, acciò che paresse che esso Turchi 
avesse giusta cagione di ammazzarlo. Mn 
aia come si voglia : può essere V uno e 1' al« 
tro. Avuto che ebbe il Turchi Io scritto > e 
ripostolo in seno, cacciò mano al pistole- 
«e , e diede sul capo al Deodati una ferita. 
Ma perchè era debole , lo ferì alquanto su 
la^testa e in una guancia. Il misero Gero- 
nimo dimandava con pietosa voce: mercè^ 
per Dio! mercè « non mi ancldere. Il Tur* 
chi , o si movesse a pietà » o non si sentisse 
forte « che più si crede , o che che se ne fos« 
se cagione « gettato il, pugnale in terra , se 
ne usci fiioras « trovato Giulio che 1' at- 
tendeva « li disse: io gli ho data una ferita^ 
e non mi dà il cuore di ucciderlo : che faremo 
noi? Che faremo ì rispose il ribaldo Romagnuo* 
^o: poiché » padrone , siamo entrati in ballo , 
egli ci conviene ballare, ed ammazzarlo; altri- 
menti te il fattcì resta così « egli ci farà 
morire noi. Va dunque tu, e levali la vita, 
soggiunse il Turchi. Giulio allora , che do* 
veva in Romagna» per quelle loro maladette 
parzialità , ove ammazzano >ino i fanciulli 
nella culla e per le chiese , doveva , dico » 
€^crc stato a cento omicidj « entrò dentro 
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nella sala» e preso il pistoiese, andò alla 
volta dello sfortunato Deodati } il quale » coit 
ine vide venirselo addosso , pietosamente li 
disse « deh , Giulio , per V amor di Dio non 
ni ancidere? io già mai non ti offesi. Se tu 
qnindt cavare mi vuoi, io ti farò or ora 
uno scritto di mia mano di due o tre mila 
ducati , e di molti più , se piùi ne vuoi ; o 
ti prometto la fede mia di non mai offen- 
derti né in detto né in fatto. E volendo al- 
tre parole dire, il crudele Romagnolo li 
diede sul capo una mortale ferita » e due a 
tre pugnalate nel petto ; di maniera che lo 
sventurato Geronimo miseramente se ne mo^ 
.jr\. Fatto cosi orribile omicidio, Simone en<< 
trò denlto , e da Giulio ajutato dischiavò 
la sedia, e cavò il cadavere fuora. Tutti 
due poi, noi potendo portare, lo strascina* 
rune per t^rra fino d#ntro la cantina, e 
quivi in un cantone il seppellirono. Aad^rouQ 
poi a fare i fatti loro cosi lieti e conhuio- 
ni visi , come se avessero latta una lodevq- 
Je e santa impresa» La sera fu indarno dai 
€uoi aspettato Geronimo a cena e a let^^ 
to. Il giorno seguente poi non comparendo 
•Geronimo da nessuna banda, fu cagioae 
che per Anversa molte cose si dice;»serQ. 
£raao i due Luogotenenti Giudici » il civi-. 
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le , dico, e il criminale, cugini della signo» 
tSL Verue, e di tutti due il Turchi era for« 
te dimestico , e spesso erano soliti familiar- 
mente di mangiare insieme. Il perchè es« 
so Turchi, il secondo giorno dopo il perpe* 
trato omicidio , andò a cena col Luogote- 
nente civile, per spiare ciò che del Oeoda* 
ti si diceva. Onde venendo a parlare del- 
l' occorrenza del caso , « che gran cosa era 
che non si ritrovava indizio veruno di Ge- 
ronimo , ove ios$e andato , disse il Turchi t 
egli si vuole, signor mio, usare ogni dili- 
genza per vedere , se possibile è , di spiare 
alcuna cosa di lui . Noi a verno, soggiunse 
il Giudice » oggi conchiuso in consiglio di 
ricercare dimane tutti gli orti e le case 
che sono alla tal l^anda , ove anco io ho il 
mio giardino, e non mancare d'investigare 
per 'ogni luogo ove egli era uso di baizzi- 
care . Simone disse che era benissimo fat- 
to, e li pareva un'ora mille anni di partir* 
■tL, Colà cenato che si fu , trovate alcune sue 
scuse , tk i^rtk, e come fu a casa, a Giulio 
disse t egli , Gtulio , ci conviene avere gli oc- 
chi di Aigo, e provedere che questa noi* 
te facciamo di modo, che dimane non sia- 
«10 colti air improvviso ; e li disse la deli- 
Jierazione c^e iu consiglio si era fatta* Poi 
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li sog^unse t tu sai che la sèdia ancorra è 
piena di sangue. Egli bisogna che adesso 
adesso tu te ne vada al giardino , e che tu 
lavi molto bene essa sedia , di modo che 
non ci rimanga una minima gocciola di san- 
gue. Medesimamente la parete del muro , ove 
essa sedia era appoggiata, secondo che il 
sangue su vi è spruzzato , ne è tutta schic- 
cherata. Il perchè ancora il mtiro bisogna 
nettare , e guardare bene e minutamente per 
lo mattonato, se quando noi strascinavamo il 
corpo alla cantina, le piaghe insanguinarono il 
Inogo, acciò non vi si veggia un minimo se« 
gfnaluzzo di sangue; che questo avermi det- 
to di voler ricercare tutti que' luoghi , mi fa 
dubitare che non ci sia qualche indizio o 
cospetto del fatto , o vero che la mente del 
Giudice non sia presaga del caso. Fatto tut- 
to ciò che ti ho detto, e' ti conviene poi di- 
€Otterrare il corpo, e prenderlo in spaila e 
gettarlo dentro il pozzo , che è su 1& crociata 
delle tre vie. La notte sarà buja , e nessuno 
a queir ora va per la strada ; e così verremo 
ad assicurare i casi nostri. Giulio rispose che 
farebbe il tutto con ogni diligenza , eccetto 
che non li bastava 1' animo di poter portare 
quel corpo » perciocché era di troppo gran 
peso, e che si ricordasse che, allora che lo 
Baadéllo voi, iX 5 



04 PARTE QUARTA* , 

seppellirono» a pena tutti due ói brigata il 
potevano per terra strascinare* Orsù , sog« 
giunse Simone , va e ia il resto in qTic- 
6to mezzo, e io ti manderò poi il Piemontese • 
e gì' imporrò che egli faccia quanto tu 
li dirai; ma avvertisci, come avrete bu^ 
tato il corpo nel pozzo, se tu puoi con in^an<« 
no fare che il Piemontese caschi dietro al 
corpo. Il pozzo è molto profondo , ove egli, 
cascandovi dentro , resterà in un tratto sof- 
focato. £ se per sorte la cosa non ti riuscis- 
se , tu sai che egli non porta arme , ed è 
più vile assai che un co niglio. Cìngiti a lato 
il pistoiese, e con quello ammazzalo, e la- 
scialo colà su la strada. £ chi sarà che pos« 
sa presumere che egli da noi sia stato mor« 
to? Ora vedete se questo Turchi era scelle- 
rato in cremesino ; che non li bastando ave- 
re crudelissimamente assassinato e morto il 
povero Deodati, adesso voleva che si uccide» 
se il Piemontese, che era un altro suo ser- 
vitore, e da lui non era offeso» Fatto adun« 
que accordo cotale con Giulio , esso Giulio 
andò di lungo a nettare e purgare la casa, 
SÌ come gli era stato imposto. Simone poi^ 
quando il tempo li parve opportuno, chia- 
mato a sé il Piemontese « li comandò che al* 
)ora andasse al giardino, e tutto quello fa« 
C9SSQ che Giulio gli ordinaria. Andò il Pies 
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irjotìtese , e picchiato air uscio « e fattosi ( par- 
lando ) conoscere chi era , fu da Giulio in« 
trodotto. Aveva Giulio un lume in mano, e 
andando innanzi, disse al Piemontese che lo 
seguitasse ; e di già si era spedito di purga- 
re la sedia e lavare per tutto il sangue , e 
quasi aveva disotterrato il cadavero» Come 
furono nel volto del vino , Giulio, messo sa 
lina panca il lume , disse : Piemontese , aju- 
tarai a cavare questo corpo fuora di questa 
fossa. Oimè ! rispose egli , che morto è co- 
testo ? Non ricercare più innanzi, li gridò Giu- 
lio , ma senza far più motto ajutami, che io 
vo' che lo portiamo al tale pozzo , e dentro 
ne lo gettiamo. Il Piemontese , che era buon 
uomo e timido , e conosceva il Romagnuolo 
essere di pessima natura , e bravo e mane» 
SCO , fece quanto quello voleva. E cosi cava* 
rono fuora il corpo , il quale subito al volto 
e ai panni fu dal Piemontese per lo corpo 
del povero Deodati riconosciuto. Del che foi^ 
te si meravigli^ , ma nulla fu oso dire. Pre- 
so adunque il cadavere, uno per li piedi, 
e r altro per Io capo, uscirono del giardino. 
Come furono fuora della porta, lasciò il Pie- 
montese cascare in terra il corpo, e si die* 
de, quanto le gambe il portavano , a pagare 
di calcagni, e via fuggire i di modo che Giù-* 
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lio , colto air improvr viso, non fu sì presto 
a seguirlo , come T altro era stato a pren* 
dere V avvantaggio. Li corse dietro buona 
pezza Giulio t nia per l' oscurità della notte, 
perdutane l'orma , e più non sentendo la 
pesta di quello, se ne tornò al giardino, e 
fece ogui prova per portar il morto al poz- 
zo , ma non fu possibile. Onde strascinatolo 
in casa, che non era quattro braccia fuora 
delia porta, e serrato l'uscio, tutto sbigot- 
tito e di malissima voglia , andò a trovare Si* 
mone, e li narrò quanto era seguito. Restò 
il Turchi quasi disperato , e non sapeva che 
farsi , veggendo la manifesta sua rovina • 
Oiulio allora in questa forma a parlar co» 
minciò : io non so ove questo poltrone Fie« 
montese sia ito , ma poiché egli sa che io 
ho disotterrata il corpo di Geronimo » 
che senza dubbio avrà riconosciuto , io re« 
sto in pericolo della vita . A me pare es* • 
sere necessario che io me ne vada con Dio, 
perchè èe il Piemontese mi accusa , essen- 
do io fuggito , e voi restando qui , sarà a- 
perto indicio che non voi della morte di 
Geronimo , ma io sono il colpevole . Parve 
al Turchi che il consiglio del ilomagnuolo 
fobse buono. Il perchè li diede tutti quelli 
danari ch« in boxsa, avea , e di più due ca« 
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tene à* orò , che nella tasca si trovò , che 
' potevano essere di peso di trenta in trenta- 
tré scudi runa; e li promise che ovunque 
andasse, sempre lo soccorre ria di danari» 
Giulio, neir aprire delle porte, della Terra so 
ne uscì , e andò alla volta di Aquisgrana . 
Il Piemontese andò tutta la notte errando 
ora qua ed ora là, tra sé chimerizzando ciò 
che dovesse fare* Simone, pieno di varj pea« 
sieri • né poteva dormire , né sapeva che 
farsi . Deliberò più volte , come veniva il 
giorno , fuggirsene { ma li pareva poi che ii 
faceva sospettissimo e colpevole del perpe- 
trato omicidio , e che essendo andato via 
Giulio , era più sicuro a restare. Il Piemon* 
tese , come fa dì , ancìò a trovare quelli del 
Deodati, e narrò loro ciò che gli era acca- 
duto . Il che, non so come, subito fu rappor*. 
tato a Simone* Egli« inteso questo, andò a 
casa il Luogotenente criminale , e li denun* 
zio come intaso aveva che Giulio suo ser^ 
vitore avea anciso il Deodati , ed era fuggi* 
to via. II Luogotenente, avuta questa inl'or.^ 
m azione , se n' andò a trovare un suo zio » 
uomo vecchio e nei giudicj molto pratico.» 
che gli aveva rinunziato V ufficio del Luogo- 
tenente , e li disse ciò che della morte dal 
Deodati gli era «tato denunziato • Li dimao* 



44 PAITB QVAKVA* 

per avere il perfido Romagnuolo , ed a e 
batnente punirlo . Ma que* sig^iiori noi vo] 
to dare « ed acciò che non restasse la s 
scelleraggine impunita, fecero prendere es 
Giulio, il quale confessò 1* omicidio con 
era seguito. Onde avendoli fatto scavezzai 
le braccia , le coscie , le gambe , e rotto 
petto, lo tesserono in una ruota, ove fra di 
dì meritamente se ne mori . Ma per ultim 
re, si può dire che chi ben pensa la fii: 
delle azioni sue , di rado opera male 3 e ci 
non ci pensa , vive e muore come una besti< 
Onde si può affermare questa nostra vita es 
sere un fluttuante Oceano pieno di ogni mi 
seria. Mi piace anco di dirvi che m. Gio 
vanni il Biondo, che tradusse di Latinti ii 
Francese le croniche del Carione, nelle ad 
dizioni sue la brevemente menzione di que- 
sto orrendo caso, nominando Simone Turch: 
e Geronimo Deodati , acciò non si creda ch« 
io solo narri questo esecrabile assassinamento* 
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IL BANDELLA 

Ai. MAGNIFICO S ISAlB MBXCATANTB 

MESSER CARLO FDRNARO 
Genovese. 

Andai , non è molto , a far rit/erenxa agt il« 
lustrissimi eroi signori miei , U signor Federica 
Gonzaga di Bozolo e il signor Pirro Gonzaga di 
Gazuolo suo ft Otello» che tornavano tutti due 
àliti Corte in Francia , e alloggiati erano in casa 
del molto illustre signor Alfonso Visconti il ca* 
caliere loro cognato» Erano allora detti signori 
in camera de* signori figUuoìi del signor caua* 
Mere e della iignora Antonia Gonzaga -, e stavano 
ad udire il dotto e gentile mes. Alfonso Toscano 
precettore di essi fanciulli , che loro leggeva in 
Valerio Massimo quellu parte » ove tratta della 
somiglianza degli aspetti di alcuni uomini, che 
tra loro sono cosi simili, che con difficoltà si 
riconosce V uno dalV altro» Io entrai in camera » 
e salutati quelli miei signori, dopo legratissime 
accoglienze da loro a me fatte', il signor Pirro 
mi disse : Bandella mio , il precettore di questi 
nostri nipoti ha U$to qhe in Roma fuiono due 
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di aspefM con a Pompeo Magno simili , chi 
tutti Tappi esentavano es^o Pompeo : cosa che 
pfire meravìgìiosa. Non è gran meraviglia ques 
signor mìo , risposi io , perchè degli altri e: a 
ce ne sono i e non è molto che qui in Mila 
erano due /rateili mercatanti Genovesi , Gasp e 
e Melch'o Bracellì , che tanto ai rassembravar 
che non. io molte fiate non li sapeva discerne 
Y uno dair altro , ma quelli di casa loro as* 
spesso vi restavano ingannati. Egli è ben. ve 
che Melchio essendo giovanetto , e volendo ir 
parafe scliermire , fu alquanto grqfflato nel na 
su la narice , che li fece restare un segnaluzi 
picciolo come mezzo ceca U quale, a chi 
metteva mente , lo faceva riconoscere per Me 
ehio j ma pochi ci avevano avvertito. Voglio s 
gnor mio , che *'eggiate se egli erano di sen 
bianza grandissima. Si trovarono questi fratel 
a Vinegia a fare i traffici loro della mercan 
zia. Melchio si fece fare un giubbone di ras 
cremisino Veneziano da un sartore , e gli ordina 
che la domenica mattina glielo portasse , eh 
in letto lo attenderebbe. Quella mattina Ga 
sparo si levò forte a buon ora , e si mise t 
passeggiare per la sala. Arrivò in quella il sarto 
e come lo vide , lo prese per Melchio j e disse 
Magnifico t perdonatemi se sono stato tanto ian 
di a iecarvi U giubbone , perchè io mi ere- 
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deva che t^oi non vi levasfé cosi a buon* ora , e 
massimamente il giorno della festa, Gasparo , 
si accorgesse che il sartore V avesse preso in 
fallo , o fosse che sapesse alcuna cosa del giub'^ 
bone i senza cangiarsi in viso li rispose : 91/tf- 
$to è stato poco fallo : ajutamelo pure a vestire i 
e dispogliatosi , si vestì il nuovo giubbone , per* 
che non solamente essi due fratelli erano simili 
di volto, ma pareano fatti in una medesima 
forma di grandezza e grossezza di persóna • 
Vestitosi Gasparo il giubbone, pagò al maestro 
la manifattura , e se ne andò a messa , e per. 
la città , diportandosi sino alV ora del desinare*, 
Melchio , poiché vide il maestro col giubbone sì 
tardi ancora non comparire , rincrescendogli 
stare tanto in letto , si vesù j e andato a messa £ 
poco di poi rincontrò il sarto , e li disse « mae-^ 
Siro , voi non siete venuto a vestirmi il giubbone » 
che vuole dire cotesto ? Come ! magnifico , ri^ 
spose il sarto ; voi mi date la baja : che dite 
voi ? Io non sono trasognato , né tanto fuor di 
memoria, che non mi ricordi come stamane in 
la vostra sala , dove presi la misura di quello » 
ve lo vestili eccovi p^r segno i marchete 
che mi deste per la manifattura. S* avvisò subito 
Melchio dover essere stato suo fratello , che per 
burla si avesse fatto vestire il giubbone i e disse 
al sartore che andasse. Si partì jil sartore j 4 
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non era ito cento passi, che si r inconi rò 
Qasparot che avea U giubbone indossai e con 
lì fu appresso , si fece- il ségno della crac 
Ga<paro , che lo conobbe , U dimandò se avi 
veduto il diavolo con le corna, a farsi tanti se 
gni di croce , e che cosa auea. Io non so , pt 
San Mot co d'oro, ove mi sia, se forse non patisc 
V infermità delle traveggole. Or ora , non lung 
di qui un tiatto di mano , vi ho incontrato , 
non avevate già questo giubbone che stamane v 
vestii, e mi sgridaste t:he non ve V auea recato 
e ora qui ve lo veggio indosso. Che cosa è que 
sta ì ajutimi Iddio ; io non so se dormo , o chi 
0osa mi taccia, Gasparo allora li disse s maestro 
fatemi questo piacere : venite stamane a desinai 
meco , e vi chiarirete che voi punto non vi so 
gnate. Promise il sarto , di estremo stupore pie- 
no , andarvi. Gasparo allora, presa una gondola 
a uno di que* tragitti , si fece subito condurre a 
casa , e subito si spogliò il giubbone , e se ne 
Iresti un altro nero . Né guari stette che venne 
Melchio , e li dimandò se dal sarto avea avuto 
il giubbone- Cui Gasparo diste di sì, e come 
uvea invitato il sarto a desinare. Sia con Dio, 
rispost Melchio i ridiamo pure per un pezzo. In 
quella montò le scale il sarto, e come vide li 
due fratelli , restò quasi fuora di sé , non sapen- 
do discernere V uno dall' altro. Li dimandarono 
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i due fratelli, a quale di loro aveva la mattina 
tfestito U giubbone» Egli , come smemorato , guar* 
dtwa e riguarJaua , e come mutolo si restava* 
Alla fi/is avendoli data la baja , li dissero che 
infiniti , come egli , sì erano ingannati , per essere 
essi due fratèlli tanto simili, quanto dire si possa* 
Mentre che io questo narrava, voi sopravuenisfe 
per vostri ({ffari che avevate col signor Federi' 
co, e faceste testimonio verace a quanto io nar^ 
rato aveva, come colui che lungamente con li 
Bracelli trqfficato avevate . Onde il signor Fé» 
derico allora dUse una istoria che in Fiandra 
avvenne , per uno che si faceva Signore del pae» 
se, per essere molto simile al Signore che di molti 
anni innanzi era motto» Es%a istoria fu da me 
scritta , e al nome vostro intitolata , acciò che 
al mondo faccia fede dell' amicizia nostra , da 
ehi infiniti piaceri tutto il di ricevo. State sano» 
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l/.VO SI FINOB ESSERE BALDOIIfO COnte di FU 

dra e imperadore di Costantinopoli ^ che 
Biotto anni innanzi in Oriente era morto» »! 
scitò questo falso Baldoino gran romori in A 
nonia , provincia che fu del vero Baldo ir 
Ma alla fine per un truffatore fu dalla Co 
tessa del paese fatto pubblicamente impiccai 

NOVELLA II. 

J. eneva lo scettro del reame della Frane 
Lodovico, re di questo nome Vili, che 1 
padre di Lodovico IX. 11 quale per la sai 
tità della vita essendo in. Affrica alla osa 
dione di Tunisi per esaltazione della fede 
religione Cristiana, rese 1* anima al suo Crei 
tore , e fu poi per santo dalla Chiesa cane 
nizzato . Al tempo adunque di Lodovico VII 
si trovò uno di tanta audacia e temerità 
che governando Giovanna quei paesi di Fiai 
dra e Annonia , che erano stati di suo pa 
dre ( che oltra quelli fu anco Imperadore 
Costantinopoli) ebbe ardire di presentarsi ii 
Annonia, terreno nativo di Baldoino, e af 
fermare sé essere il vero Baldoino , che d 
molti anni avanti in Oriente era già mor 
to. Eragli altre volte itato persuaso cìh 
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egli grandemente a Baidoino era simile. E 
ancora che persona non ci fosse tra tutti 
gli Ali noni che lo conoscesse, nondimeno appo 
quei popoli, cui il governo di madama Gio- 
vanna non piaceva , ritrovò alcuni , che 
per lo vero Baidoino il raccolsero, e lo se- 
l>;uivano come loro vero nativo e proprio 
Signore^ Veggendosi questo falso Baidoino 
essere agii Annoni accetto, e il simile spe- 
rando li dovesse avvenire in Fiandra, da 
alcuni accompagnato entrò mostrando nelle 
azioni sue una gran gravità, e parlando 
con tanta maestà , quanta a un' imperadore 
-di Costantinopoli pareva che si convenisse. 
Come la contessa Giovanna intese questo , 
non volendo che egli più innanzi psllisasse, 
per non mettere mutinazione nella provin- 
cia , mandò ad incontrarlo a' confini il Pre- 
sidente del suo segreto Consiglio con alcu- 
ni Consiglieri seco. Esso Presidente, come 
fu arrivato ove il falso Baidoino era , a 
questo modo cominciò a interrogarlo alla 
presenza di quanti ci erano. Disse adunque: 
se tu sei il v'ero Imperadore di Costantinopoli, 
e padre ili madama Giovanna, nostra Con- 
tessa e Signora, con quale ragione mosso 
ti sei a, lasciare la cura di quel glorioso e 
deguissimo Imperio » che «U^ (ua fede « tia 
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taati eccellenttssiriii eroi che colà erano . 
fa commesso? Ora che del tuo cotisiglio « 
della tua pniieiua e del tuo valore esso 
Imperio ha piCi che mai bisogno , come ti 
ha dato il cuore » coma hai potuto soflferire 
che que* baroni , i quali te fra tanti altri 
grandi signori elessero , e collocarono tan- 
to amorevole e onoratamente nel seggio Inp> 
periale, senza te siano restati in bocca di 
liarbarì , così oontrarj e fieri nemici al no- 
xne di Frància ì Io veramente porto ferma 
opinione che quando tu fossi il vero Bai* 
doino, poiché tanto tempo nascosto a tutti 
stato sei t e nulla cura hai preso di quel* 
Io Imperio Orientale , che meglio assai fat« 
to avresti a non ti volere con queste tue 
mal composte Azioni fare Baldoino » es* 
sendo all' uno e V altro Imperio chiaro e 
manifestissimo, che sono circa venti anni 
che egli mori, e tutti noi per morto pian* 
to r abbiamo. Vorrei anco da te sapere 
per qual cagione , avendo tn il carico tut- 
to delle cose Orientali • e cosi mal gover- 
nate , che per tuo pessimo governo sono 
tombate in mina , hai finto di essere mor- 
to ? Che premio , che lode aspettavi tu di 
questa sciocca simulazione ? E se hai volu» 
to che ciascttooi cosi Greco, coiiìe Latino « 
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e ài ogni altra nazione , credano la tua 
morte, con qual colore di ragione vuol 
tu che noi ora crediamo che tu sia vivo « 
essexìdo stato fuora della cognizione di 
tutto il mondo circa venti anni? Con qunl 
velo di tenebre hai tenuto tanto tempo 
ascosa la maestà del tuo volto , a tutti co* 
sì nota! con ciò sia cosa che per ispazio di 
quattro lustri nessuno ti abbia veduto , e^ 
tu non sia stato in verun- luogo che si sap- 
pia. Che vuol dire che vivendo il re Filip* 
pò Augusto, e molti de' suoi baroni e si-^ 
gnori Fiandresi, che ti potevano convin« 
cere per bugiardo , non sei a casa ritor- 
nato , e non sei risorto fuora della se« 
poltura ì Che nuova forma hai tu assunta • 
ingannando con mentite larve tante perso- 
ne ì Dimmi , essendo già così lungo tempo 
trascorso che il vero Baldoino per morto 
abbiamo amaramente pianto, ti pare egli coi:^ 
veniente che così di leggiero madama Ijt 
Cgntessa, figliuola sua legittima e erede de- 
gli ampli suoi dominj , e tutti noi ti dob« 
biamo credere che tu sia il vero Baldoi* 
no ? Non si sa egli altre volte esser stati 
uomini ignobilissimi, che hanno avuto ar- 
dire di fingere essere di reale sangue nati ì 
Di cotesti inganni, di queste simulate & 
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zioni assai se ne sono viste, e dentro 1 
buoni autori dell* una e 1* altra lingua tut- 
to il dì molti se ne leggono. Il perchè non 
bisogna essere troppo credalo fin che a 
gualche chiara certezza non si pervenga. 
Tu dovresti ben sapere , da poi che il ve- 
ro Baldoino part\ di queste contrade e na- 
vigò in Levante V i danni , le desolazioni 
'^ i dirubamenti e le mine di varj luoghi , 
che l'Annonia e la Fiandra in tante cru- 
dèli e sanguinose guerre hanno sofferto . 
Ma tu in tante nostre afflizioni e travagii , 
in tanti gravissimi disturbi che alleggia- 
mento , che soccorso » che refrigerio ne hai 
tu apportato ? Tu vuoi adunque che questa 
terra, coteste contrade , questo paese di Aq- 
nonia e Fiandra abbino da riconoscerti 
ptsT loro cittadino, per loro conte e vero 
signore , non avendo tu ne' bisogni loro 
urgentissimi , nelle tribulazioni loro volu- 
to mai in conto alcuno riconoscerli per 
patria , per vassalli , né per amici ì Che ri- 
spondi a queste ragioni che dette ti sono? 
Egli allora, punto non smosso né cangiato 
in viso , pieno di una audace costanza , non 
come reo dinanzi al giudice rispose , ma 
come tiatarale e vero signore , che ripren- 
desse e ^iccnsasse i suoi Sa4diti» così anda- 



JfOVKLLA H- ^^ 

cementò li disse. Cotesto mio iafortanio è 
veramente più di quello che io mi persaade- 
I va, grandissimo. £ come può egli essere mag- 
giore^ o me sfortunato! o me tra tutti 
gì' infelici infelicissimo ! Io nella casa mia 
propria» nella patria mia nativa, nell'avi- 
to e paterno mio dominio ritrovo ora i miei 
Tassali e sudditi vie più crudeli, che non 
ho fatto fuori di qui i nemici. Quando si fe- 
ce il fatto d' arme là ad Adrianopoli , io 
valorosamente combattendo per ì' onore del* 
la patria mia, e di quei cittadini che al 
presente mostrano non mi riconoscere , e 
cos\ contrari e ingrati centra me si disco- 
prono, perchè l'evento della battaglia suole 
essere dubbio , avendo io fatto officio di prO" 
vido capitano , e non meno di prode solda- 
to» cominciarono imiei commilitoni voltare 
vituperosamente le spalle e fuggire. Per que- 
sto io fui colto nel me^zo de' nemici « e per 
essere da tutti abbandonato, poiché vidi che 
indamo mi affaticava o per restituire la 
battaglia, o per levarmi vivo fìiora delle 
mani de' nemici , fui sforzato , avendo già 
alcune ferite ricevute, rendermi prigione. 
E in quella misera calamità tanto di bene 
pure mi avvenne, che la maestà del mio 
volto e r essere conte di Fiau'ira mi salvò ; 
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e di modo a quelli, dai quali fui preso , va 
Dcrabile mi rese , che io da loro non ebbi 
né ingiuria , né disonore alcuno , anzi per 
Jo spazio di anni diciotto ini» della liber- 
tà in fbori , assai ben trattato. Volli più e piai 
▼olte mettermi a pagare la taglia per li-» 
berarmi , ma non ne vollero parola ascolta* 
re già mai , e meno mi vollero dare co« 
medita che io potessi a nessuno de* miei 
scrivere. A lungo poi andare veggendomi noa 
essere più con tanta solenne custodia tenu* 
to , come da principio solevano , mi delibe- 
rai fuggire. Indi pigliata un dì 1' occasione , 
là circa mezza notte, che ogni cosa era 
quieta , me ne fuggii. Ma di nuovo fui da 
alcuni barbari che non mi conoscevano , fat* 
to prigioniero. A me non parve di scoprirmi 
loro ciò cheio miibssi. Cosi eglino mi condus» 
aero in Asia , e mi vendettero per vile schia- 
vo a certi Soriani, con i quali per ispazio 
éi due anni dimorai lavoratore di campi » 
lavorando e zappando la terra , tagliando 
legna , attignendo acqua, e altri servigi ru« 
dticani, alla meglio che poteva, facendo; di 
modo che con queste mani ,. con le quali tan- 
te fiate aveva onoratamente combattuto, e 
vinti gli avversar) , e con imperiale scettro 
' tanti popoli goven^to , facea tutti gli eser^ 
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Signore Iddio compassione alla mia lunga • 
faticosa servitù , passando per quei luoghi; 
ove io in un boschetto tagliava legna, ai« 
cu ni mercanti Tede«ichi , perchè era tregua 
tra' Latini e Orientali , mi raccomandai loro i 
i quali mossi del caso mio a compassione, 
non mi conoscendo per altro che per un pC* 
vero Fiammingo , con piccioli^ prezzo mi ri* 
scattarono , e mi donarono anco danari da 
poter più coraodamenfe ridurmi a casa • 
Ma , lasso me ! quanto mi era meglio, che io 
la mia vita avessi in quella cattività finita, 
che essere venuto in casa mia a udirmi di« 
re da miei soggetti sul viso , che io sono un 
truffatore , e che non sono il vero Baldoino; 
Questo non aspettava io già mai. È tuttavia 
sento qui dirmi vituperj e cose tanto ingiù* 
riose» che mai non ebbero ardire dirmi ia 
modo alcuno i Greci, con tra cui le vitto» 
riose armi io più volte mossi. MedesimsN 
mente i popoli della feroce Tracia, finitimi 
al mio Imperio , né gli Sciti fieri e crude* 
lissimi , che più del ferino tengono che del* 
r umano , né i barbari della Sor) a , cui ven* 
duto per ischiavo, sì lungo tempo ho sei» 
Vito , furono mai s) sfrenati di lingua con^ 
tra me, come io al presente provo i miei 
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iudditis i quali, quando altri m' ingiurias- 
fe , ae ragione , se umanità » se riverenza » 
e se punto di civiltà fosse in loro , do vriano 
In ttiio favore con tra tutto il mondo prender 
Tarme per difendermi, e mantenermi nello 
stato mio, nella mia nativa patria. Ma spe- 
ro in Dio che vi aprirà gli occhi* Io non 
vo' correre a furia in porre mano all' arme. 
Ora ditemi , quando fu chi mai vedesse le 
cose della Fiandra più fiorire, e appo tutti 
i finitimi e ogni altra nazione essere in mag- 
giore stima, in più riputazione e creditorie 
in più rivi^renza , di quello che erano , quan- 
do io quella reggeva e governava^ Mai più 
non fu la gloria del nome Fiammingo in 
tanta sublimità, né in tanta eccellenza, in 
quanta si è veduta al tempo che io il tutto 
amministrava. Ahi patria veramente a me 
ingrata ! ingrati e perfidi vassalli miei ! sono 
queste le grate accoglienze , 1' onorato e ca- 
ro ricevimento che al vostro prencipe fate? 
cosi mi ricevete? Adunque io ritorno con si 
infausti auspicj , con cosi contraria fortuna, 
che debba dopo tanti miei perigliosi viag« 
gi, dopo tanti danni, tanti inibrtunj e tra- 
vagli , e dopo superate tante difficoltà essere 
4a' miei proprj sudditi oltraggiato ì Non sono 
già questi gli antichi buoiu e lodi^voli co* 
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«turni, le benigne usanze, e gli antichi mo- 
di e ospitali carezze che al partir mio di 
qui io ci lasciai. Gli uomini cangiati e trali* 
gnati si sono dalla integrità e modestia de* 
santi avoli. Non è meraviglia adunque, se 
io trovo la Fiandra così afflitta , e male , anzi 
pessimamente governata s poiché non uomini 
qui ritrovo , ma fiere crudeli , superbe , ina* 
mane e Scellerate. Egli nel dire si riscaldava, 
e pareva che in malediche parole fosse per 
disnodare la lingua e commovere qualche 
tumulto, quando il Presidente del Consiglio 
gì' impose con agre e minacciose parole si- 
lenzio, dicendoli: io con questi signori Sena- 
tori riferirò il tutto, che detto ei hai , a mad. 
la contessa Gioanna nostra signora e padro- 
na, senza il cui parere il nostro Consiglio 
nulla determineria. Ma considera bene il caso 
tuo i che altre prove ci vogliono a farci cre- 
dere che tu sia il vero Baldoino. Tra tanto 
sotto pena della vita ti comandiamo che tu 
ti ritiri in qualsisia luogo dell' Annonia, e 
non attenti cosa alcuna di nuovo , fin che 
chiaro non sia se tu sei Baldoino o no* A 
voi altri che lo seguitate io comando sotto 
la detta pena e confiscazione de' beni , che 
dobbiate ritirarvi alle case vostre, e non 
praticare più eoa costui , che noa sappianic^ 
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ancora chi si sia , né darli favore in 
conto '. eruno. A questo comandamento mol« 
fi si partirono , chi in qua » chi in là • 
Alcuni pochi villani , che avrebbero voluto 
vedere la provincia in tumulto per dirubare 
e far del male , restarono con lui. Andò il 
Presidente con i Senatori a parlare alla Con- 
tessa • e le disse il successo del tutto. Ella 
sapeva di certo il padre esser morto » e avenr 
do già gustata la dolcezza del governare 
tanti popoli» ed esser Signora, non avreb- 
be voluto se non per morte deporre così 
bella Signoria. Intendeva poi che molti no- 
bili Fiamminghi , cui non piaceva di essere 
governati da una donna , andavano spargen- 
do per la plebe che colui di certo era 
il vero Baldoino loro Signore naturale} 
di modo che già quei popoli* che di na- 
tura, sono inclinati a far movimenti , co- 
minciavano a tumultuare • Il che veden- 
do la Contessa . subito spedi al re Lo- 
dovico Vili, a fargli intendere il tutto . 
Il Re « che sapeva certo , Baldoino essere 
morto » fece con prestezza per un arai* 
do citare il nuovo falso Baldoino alla Cor- 
te innanzi a sé con pene gravissime , e man* 
dògli salvo condotto di andare e di tornare. 
Avuta il simulatore là citazione « si mise ia 
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cammino, e meaò seco assai onorata com« 
pao^oia di Fiamminghi e anco di Annoni. 
Presentossi poi innanzi al Re , e come a suo 
Signore li fece riverenza . Il Re allora così 
li disse I se noi non ti raccogliamo come 
conte di Fiandra e signor di Annonia » non 
ti devi meravigliare i percbè ancora non 
sappiamo con qual nome a noi e a te con* 
venevole dobbiamo appellarti , né con quale 
accoglienza riceverti. Baldoino, conte dt 
Fiandra e di Annonia e imperadore Costan* 
tinopo/itano, fu mio zio» e de' tempi suoi 
ano de' più mobili e virtuosi cavalieri che 
si trovassero , così nelle opere della milizia, 
come della cortesia , e altre maravigliose 
doti che in lui fiorivano s onde io, per essere 
suo nipote* certificato della morte sua , ama* 
ramente il piansi . Ben mi saria di grandis- 
sima contentezza , se po€8ÌbUe fosse che que- 
sto mio zio, padre di m. Giovanna mia cugina^ 
a casa se ne tornasse, se non è morto s e 
se morto è , come si sa che miracolosamente 
resuscitasse? Ora tu che vuoi darci ad in» 
tendere che tu sia il vero Baldoino, egli 
ti conviene eoa evidenti e chiari argomenti 
sgannarne , e fame capaci che non morisse, 
e che tu sia il vero Baldoino già impera- 
dore ^di Costantinopoli i perchè a noi non 
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potrebL» avvenire cosa più grata, più lieta 
e di maggior contentezza , che conoscere 
chiaro che noi abbiamo pianto quel Baldoino 
fìiora di proposito , che in vero quanto pa- 
dre amavamo ed onoravamo. Ma attendi e 
rispondi a ciò che noi t' interrogheremo ; 
ehe forse questo nostro quesito adesso ti 
renderà testimonio e giudice in tanto im- 
portante negozio , e sgannerà il mondo circa 
i casi tuoi . Orsù , rispondici : chi fu che 
t'investì del feudo della Fiandra» e con 
quali condizioni fosti latto feudatario di sì 
onorata provincia? in che luogo ricevesti il 
feudo ì a qual tempo ì chi ti portò i Reali 
privilegi ? quali furono i testimonj ì chi ti 
fece Cavaliere aurato • e ti pose gli speroni > 
quale fu la Madama che prendesti per tnoé 
glie ì Chi ti condusse questo tuo matrimo* 
nio ? ove si fecero le nozze ? che solennità ? 
che feste ì che bagordi ì Tutte queste cose il ve- 
ro Baldoiuo mio zio sapria molto ordinatamen- 
te dire. Che pensi? che strani movimenti sono 
quelli che fai > Il povero, che come il corb o vo- 
leva vestirsi delle belle piume del pavone , an- 
sando e sospirando si storceva , né sapeva a 
cosa veruna, che il Re interrogato l'avesse, 
dare risposta. 11 Re li replicò che rispondes- 
se, dicendogli t e come ti sono già queste 
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oose uscite ài mente ì Volto poi il Re a* cir- 
costanti : eccovi , disse , come più tosto il 
bugiardo si giunge , che non si fa il zoppot 
perchè le bugie hanno corti i piedi. Questo 
tristo uomo non solamente vacilla e si can- 
gia di colore , ma non sa dire un motto. Io 
ti prometto , truffatore che tu sei , che se non 
ti avessi assicurato col mio salvo condotto, 
io ti farei dare tale . gastigo , quale la tua 
temeraria presunzione e le tue. menzogne 
meritano. La Contessa avvertita del success 
so , come il ribaldo fii in Annonia , subito 
fq dalla Giustizia con alcuni de' suoi seguaci 
che seco eran« , preso s e fatto il processo « 
e confessato che non era Baldoino, fu vitu* 
perosamente impiccato , e seco molti de' suoi; 
La Contessa poi destramente oggi uno, di: 
mane due faceva pigliare di quelli che ave*) 
vano il falso Baldoino seguitato # favorito 2 
di modo che in poco tempo si levò dinanzi 
dagli occhi tutti quelli che le erano stati 
contrarj ; e cotale fu la fine del bugiardo ii 
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IL SIGNOR ALOISE GONZAGA . 

\Juanti errori e strabocchevoli scandali provetta 
gono dalla ignoranza di que' sacerdoti , cfie odo^ 
no le confessioni sacramentali de^ penitenti che 
almeno la quadragesima si. vanno a confessare ^ 
tante volte si è veduto , che superfluo /ni pare 
di farne pia lungo sermone* E in vero non si 
dovrebbe così di leggiero permettere la udienza 
delle confessioni a ogni sacerdote sia prete o fra» 
ie, se non si conosce scienziato , almeno in quelh 
cose che appartengono alla cura delle anime r 
essendo questo ufficio di tanta importanza , quan» 
ta si può considerare. Se V uomo è infermo , cer* 
ca alla cura del corpo avere il più ecceUen» 
te medico che si trovi • Ma quanti ce ne sono 
che mortalmente infermi deW anima , vorrebbero » 
quando si confessano, trovar un sacerdote che 
fosse cieco e sordo e anco ignorante , acciò che 
da peccato a peccato non facesse differenza » 
ma del tutto assolvesse , come se tale a^olu* 
^ìone fotte valida^ che non attoluzione, ma danna* 
zione eterna dell* uno e T altro si deve chiama» 
re. Di questi ignoranti e temperar j sacerdoti ra* 
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gionandost questi éCi a diporto nelV amenissimQ 
giardino di madama Isabella marchesa di Man-* 
tova « ove anco voi eravate e molti altri signo^ 
ri e gentiluomini , si parlò di quel Religioso che 
assolse un sua fig^uolo spirituale da una sco» 
munica Papale , e non sapeva il misero ciò 
che si /ossero né casi né scomuniche* Di questo 
voi sapete ciò che io ne dissi ali* illustrissimo si^» 
gnor Marchese, quando imieme* con voi, coss 
mes. Tommaso degli Strozzi e m> Alberto Covrici 
na emdammo al palazzo di San Bastiano a par* 
larli. Dovete anco ricordarvi tutto quello che 
io nel detto luogo del giardino ne discorsi a 
Madama , e del gastigo che meritava quel bu' 
f alone» Ora poiché io mi tacqui, il nostro gen^ 
olissimo mes. Benedettm Capio di Lupo , ^i essa 
Madama segretario , a proposito di quanto si 
diceva, narrò una piacevole Novella, che a 
tutti sommamente piacque , e alquanto ridere ci 
fecei onde Madama , a me rivolta, mi disse ì 
Bandella, questa istoria è una di quelle, che 
non istarà male tra cotante che tu alla giorna-> 
ta scritti 5 il perché io le promisi di scriverla • 
Ora mettendo insieme esse mie Novelle, e ve^ 
natami questa alle mani, fio voluto che sotto il 
vostro nome ella esca fuori, e resti testimonio, 
appo tutti delV amore che mi portate , e del'- 
V osservanza mia verso voi , che per tante V0^ 
Bandelle voi IX, 5 
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stre doti vi amo e onoro. Vi prego poi che ei- 
sn Novella facciata vedere ai magnifici vostri 
fratelli , che io come miei signori riverisco , il 
signor Francesco e signor Agostino , che nostro 
Signor Dio tutti lungamente vi conservi, e vi 
doni quanto desiderate. State sano. 



VN eòKriGtjiVo va a confessarsi, e dice che ha 
aì'uto volontà di ancìdere un uomo , benché 
effetto nessuno non sia seguito. Il buon frate, 
che era ignorante , noi vuole assolvere , dicen" 
do che voluntas prò facto reputatur , e che 
bisogna avere V autorità del Vescoi^o di Ferrai 
rai su questo una beffa che al frate è fatta* 
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s, 



'i come detto si è. degni di acerbissima 
punizione sono coloro , i quali odono le con* 
fessioni di questil e qaelli , e non sono atti 
a saper giudicare la gravezza e la differenza 
de' peccati, e non hanno cognizione delle 
scomuniche , così Episcopali come del Sommo 
Pontefice, e della Ragione Canonica, e de^ 
(Bjisi che molto spesso accadono . Però se ta- 
lora vien loro alcuna beffa fatta , pare che 
n^iascunp se ne allegri} onde a proposito di 
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questo mi piace narrarvi un* alta heflà fatta 
da un galantuomo a uno di questi ignoranti 
frati . Udite come avvenne il caso • Suol es« 
sere comunemente consuetudine « che dopo 
la Pasqua della Resurrezione i compagni di- 
mandano r uno air altro , che penitenza il 
Padre spirituale gli ha datg , se interroga 
Lene , se è rigido o piacevole , e altre slmili 
cose . Ora essendo « al tempo del marchese 
Niccolò da Este vostro onorato avolo pater- 
no, in Ferrara un cameriere di esso Mar- 
chese ito a confes&arsi col Guardiano di San 
Francesco , tra 1' altre cose che si confessò , 
li disse che era perseverato circa sei mesi 
con volontà determinata di ammazzare un 
suo nemico , ma che mai non gli era venuto 
fatto di poterlo uccidere i e che poi mal 
contento di questo peccato, si era pentito « 
e perdonatagli ogni ingiaria . Il Guardiano , 
che era poco dotto , udendo questo, il reputò 
un gravissimo peccato , e li disse t ahi fi- 
gliuolo mio , come ti sei tu lasciato incora 
rere in così enorme e nefando peccato ! Sap« 
pi che io non ti posso assolvere, e ti con- 
verrà andare a parlare a mons* lo nostro 
Vescovo , perchè il caso è riservato a lui • 
Voi non mi avete, Padre mio, bene inteso $ 
perchè io non dico averlo ammazzato , anzi 
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mi sono rappacificato seco, benché avessi 
avuta voloatà di ucciderlo. Soggiunse il Guar- 
diaap •' io ti ho pur troppo inteso , ma tu 
^eìio tei che non la intendi . Se tu avessi 
icudiato, come io già feci, a Bologna, ove 
parecchi . a^ni diedi opera agli studj civili e 
di Ragione Canonica , tu avresti imparato 
una gran sentenza , la quale dice che vo- 
luntas prò facto reputa tur . Sì che va a tro- 
vare il V icario di mons. lo Vescovo , che è 
gran dottore canonista , e pregalo che ti as- 
solca , che degli altri peccati poi io ti as- 
solverò • Partissi il cameriere molto di mala 
voglia { e parendogli pure che fosse gran 
AiSéTenza. dall' aver voluto fare una cosa e 
non l'avere messa in opera, a quella che» 
oltre averla voluta, si è fatta e mandata ad 
esecuzione , non volle altrimenti andar a 
parlare al Vicario; ma andò a trovare un 
altro Religioso • che era in Ferrara in gran* 
de opinione di dottrina e di buona vita • 
Conferito il caso con questo « conobbe V er<- 
ror in che era il Guardiano; e che a Boloi* 
gna doveva avere studiato la buccolica in- 
«ieme con la maccaronea. Disse egli questa 
cosa alla presenza di molti, tra i quali vi 
era il piacevole Gonnella, che tutti dovete 
^ver spatito rìc^idare per uomo festevole e 
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d£ gioconda conversazione. Udendo questo 
caso, li buon Connella, rivoltatosi verso il 
cameriere , li disse » veramente questo tuo 
frate deve avere studiato altro che scienza 
canonica t ciie li venga il gavocciolo, igno^ 
rante che egli è ; essendo tanto ignoran* 
te ,. che non sappia conoscere quanto sia 
differente la semplice volontà non messa in 
effetto , da quella volontà che con 1* opera 
esteriore si è compita . Si divolgò la cosa § 
• pervenne alle orecchie del Marchese , il 
quale disse al Gonnella : che ti pare , com^ 
par Gonnella , di questo frate ignorantone t 
O come. li sarebbe bene investita, che una 
burla li fosse fatta di quelle che si attacca-n 
no al badile l Notò il Gonnella il parlar del 
sjg» Marchese, e cominciò tra sé a pensaro 
che cosa potrebbe fare , affine che il frat^ 
rimanesse col danno e con le beffe. Ondd 
avendo nell' animo suo imaginatosi ciò che 
deliberava fare, il tutto comunicò al Mar^ 
chesci il che sommamente a esso Marehe-ì 
se piacque. Dato adunque ordine al tutto; 
una mattina si vesti dì modo ^ che pareva 
un prencipe, e onoratamente accompagnato 
andò alla messa alla chiesa di San Francesco^ 
Ora dovete sanere che esso Gonnella avea 
in sé molte parti, che il rendevano mira* 
bilmente meraviglioso } a tra T altre • og^^i 
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volta che voleva, in uà batter ci* occhio sa- 
peva così maestramente trasformar le fattez- 
ze del volto , che uomo del mondo non ci 
era che lo conoscesse, e in quella trasfor- 
maziune saria durato tutto un giorno . Par- 
lava poi ogni linguaggio di tutte le città 
d' Italia sì naturalmente , come se in que' 
luoghi fòsse nasciuto e stato da fanciullo 
nodrito. Avea egli fatto per buona via in- 
tendere al Guardiano che il prencipe dì Bis- 
sìgnano era in Ferrara per andate a Milana 
ai duca Filippo Visconti , mandato da Alfon- 
so d'Aragona per affari importantissimi. Es-* 
sendo adunque alla messa un segretario del 
Marchese , fece chiamare il Guardiano , e li 
disse come il Signore suo 1* avea mandato 
Ad accompagnare il prence di Bissigaano , 
barone de' primi nel regno di Napoli , e che 
detto Prence voleva • finita la messa , parla- 
re seco . Il buon Guardiano udendo questo , 
prese quattro o cinque frati de' più vecchi 
del convento , e trovato che la messa era 
quasi finita, attese il fine. Era il Gonnella 
vestito di ricchissime vestimenta di quelle 
del Marchese, con una gran catena di oro 
al collo , e se ne stava con mirabile gravità 
leggendo V Officio della beatj^sima Vergine 
Maria . Come la messa fu finita , tutti que' 
^gentiluomini » e tutti i cortigiani che accom« 
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pagaavano il Prencipe , non più Connella « 
molto riverentemente con le berrette in mano 
se gì' inchinarono , dandogli il buon giorno 
come si costuma . Se gli accostò il Guardia- 
no , e salutandolo li disse che ibsse il ben 
venuto . Egli cortesemente il saluto li rese t 
poi li disse , udendolo tutti colóro che seco 
erano : Padre molto reverendo » io sono sem* 
pre stato grandemente divoto e affezionato 
di questa tua santissima Religione, come è 
tutta la casa de' signori e prencipi Sanse ve- 
rini miei avoli , e avemo tutte la sepolture 
nostre nelle chiese del tuo sacro Ordine . E 
perchè io per 1' ordinario soglio far celebra* 
re ogni anno quattro anniversar) con l' of- 
ficio e la messa de* morti , e dimane è il 
giorno di uno , ancora che sia certo che al 
Prencipato mio nel Regno non mancheranno 
di farlo fare , nondimeno per maggiora mio 
Contento io ti prego che domattina facci can* 
tar solennemente il vespro, e così il matu« 
tino con le nove lezioni, e la messa de' morti. 
Io ci verrò a udire il tatto, e ti (arò una 
elemosina conveniente al grado mio. Il Guar* 
diano Io ringraziò , dicendoli che il tutto si 
faria , e che di più farebbe che tutti i frati 
direbbero la messa de' morti. Allora il eoa- 
txaffatto Prence* chiamò a sé il suo Maggior- 
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domo, • ^r impose che parlasse col Padre 
Guardiano, t facesse quanto di ordine suo 
supera , che venti ducati , e di più per le 
private messe dieci ducati desse , e poi con 
la Compagnia si partì . Rimase il Maggior- 
domo, e al Guardiano dimandò quanti frati 
avea ; e inteso il numeiro, li disse: Padre 
mio , il Prence mio signore mi ha ordinato 
stamane che io ti faccia apprestare un buon 
desinare , come è V usanza sua sempre di 
fare in questi suoi anniversarj ; e ci saranno 
tutte quelle vivande che in questa città si 
troveranno s di modo che tu con tutti i tuoi 
Religiosi avrai un desinare da prencipe . Io 
farò apprestare in Corte il tutto , e come sia 
finito domattina TOfficio , manderai meco il 
tuo procuratore, al quale consegnerò il tut* 
to> e li darò anco in compagnia servitori 
che aiuteranno a portare la vivanda, che si 
techcrà tutta in vasi d' ariento , che sono di 
quelli del sig. Marchese. Io verrò di brigata 
per fare riportare indietro tutto il vasella- 
mento, per apparecchiare il desinare al Prenci- 
pe mio Signore s perchè egli suole ordinaria- 
mente desinare tardi, e vorrà dopo uditi li 
divini Ufficj , per fare eserciiiiio , camminare 
buona pezza per la città a piede . Porterò 
anoo venti ducati di oro in oro* per Tordi^ 



Bario che suole per elemosina dare il mio 
Signore ìu questi anniversarj » e dieci altri 
ducati di più per le messe basse , che ti sei 
offèrto di fare celebrare ai tuoi Religiosi » e 
il tutto ti consegnerò . Rimase il Guardiano 
molto lieto ; e ogni cosa a lui detta narrò 
ai suoi frati , i quali tutti insieme aspettavano 
con indicibile desiderio la grossa elemosina, 
e la grassa pietanza che speravano il seguen- 
te giorno. Onde il buon Guardiano « venuto 
il giorno , non fece provedere cosa alcuna 
per lo desinare de' frati » attendendo pure la 
venuta del Prencipe agii Ofiìcj , e fece ap- 
prestare ciò che era bisogno, e volle egli 
per più solennità essere colui che cantasse 
la messa . Il simulato Prence , sapendo come 
lo Ufficio anderebbe alquanto lungo, insieme 
con quelli che seco doveano andare ^er ao» 
compagna rio alla chiesa , con marzapani , 
pignocata , pistacchea e altri confetti si cowi 
fortarono » e bevettero di preziosa malvagia» 
chi moscatella , e chi garba ( che dicono 
purgare le flemme e collere dello stomaco) 
secondo che loro più aggradiva. Parendogli 
adunque assai comodamente potere aspettare 
il tardo desinare « s' inviarono verso la chie- 
sa del Santo Serafico, e trovarono il tutto ak» 
r ordine . Fece U finto Prencipe col Gaar- 
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diano la «cusa« se così tardi era venuto, 
porcile gli era stato bisogno spedire un ser* 
yitons in diligenza al suo Re a Napoli per 
eose di grandissima importanza. Indi si co« 
sninciò a cantare molto solennemente V uf- 
ficio , che durò pure assai . Come fu finito , 
il simulato Prence con belle parole ringraziò 
il Guardiano, e disse al suo Maggiordomo 
che provedesse subito al pranzo de' frati e 
alla elemosina , che ordinata già gli avea di 
dovere dare loro . Egli rispose che il tutto 
era presto; e così il Prencipe se ne andò 
verso il palagio Marchionale con la sua com- 
pagnia» tanto di buona voglia, quanto dir 
si possa , parendogli un* ora mille anni che 
trovasse il marchese Niccolò , e lo fiaicesseua' 
poco ridere della beffa fatta al Guardiano e 
ai frati . Partito che egli fu , il Maggiordo- 
mo fece che il Guardiano li diede il procu- 
ratore del convento con un altro frate in 
compagnia , e passo passo s' inviò verso Cor- 
te, e parea proprio che avesse la gótta ai 
piedi t così lentamente andava ! Giunto che 
fu in Corte , condusse i frati in una camera, 
dicendo loro che aspettassero quivi, perchè 
in quel luogo farebbe recare tutta la appa- 
recchiata vivanda. Restarono i frati in quella 
camera, uoa se ne accorgendo, di modo 



KOVBLIA ni« 75 

fermati , che a patto veruno non ne poteva- 
no uscire , e meno non vi poteva persona 
alcuna entrare. Cosi rinchiusi stettero buona 
pezza , senza accorgersi che ci fosse inganno 
nessuno ; ma veggendo che la manna dal 
cielo non pioveva, cominciavano a dubitare, 
né sapevano di che« Il Guardiano , non aven- 
do fatto fare prò visione alcuna per lo desi- 
nare de' frati, attendeva pure la venuta delle 
promesse vivande, che non comparivano. £ 
più e più volte se n'andò alla porta del mo- 
nastero , per vedere se tornava il suo pro« 
curatore $ ma non veggendo che alcuno ve- 
nisse , e r ora del desinare essendo di buona 
pezza già passata, non sapeva che si pensa- 
re , e tuttavìa indarno aspettava . I frati al- 
tresì , che nulla avevano mangiato, stavano 
molto di mala voglia. Fra questo mezzo» 
poiché il Gonnella , non più Prenoipe , ebbe 
narrato al Marchese la solennità de' cailtati 
Officj , andò con i suoi compagni s e gio j osa- 
mente desinato che si fu, ritornò dove era 
il Marchese . Colà fece menare i due frati , 
che sempre nella camera erano stati rinchiu- 
si , e disse loro : Padri miei , voi direte al 
vostro Guardiano come io avea buona e de*; 
terminata volontà di dargli un grasso e ab- 
bondante desinare > e che pensi bene ciò che 
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egli disse IsL quaresima passata a uno de' ca^' 
Bierìeri del Signor nostro , che non volle 
assolvere , quia voluntas prò facto reputatuFit 

10 adunque tengo per fermo di avere intiera^ 
joente alla promessa mia sodisfatto . Vada » 
vada a studiare , e impari meglio udire le 
altrui confessioni; che se io in questo ho 
peccato , r errore è da essere imputato a luL 

11 Marchese disse che certo il Gonnella avea 
saviamente parlato . Partirono i frati , e il 
tutto riferirono al Guardiano e agli altri fra- 
ti s i quali , pieni di collera , in tanta furia 
salirono^ che poco mancò che di brama di 
fame non manicassero il Guardiano, tanto 
più sapendo il Gonnella essere stato quello 
che gli aveva beffati; ma bisognò che met- 
tisssero giti Tira, e mangiassero del pape e 
del formaggio, tuttavia mormorando. 



/ 
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IL BANDELLO 

At CBNTILB B MOLTO MACNinCO SICNOJU \ 

ALESSANDRO COSTA 
Signore di Folunghera. 

Ritrovandosi il valoroso e splendidissimo cavtt^ 
liere deW Ordine sacro di S* Michele del re Cri « 
itianissimo f il signor Cesare Fregoso mio signore 
tanto vostro amico , qui in Moncalieri, dove at' 
tendeva a farlo fortificare « vennero una mattina 
molti signori capitani Francesi a desinare seco» 
come spesso fare solevano* E mentre che si de» 
sinavOf di uno in altro ragiamunento travalicane 
do , si venne a ragionare delle cose del re di 
Tunisi i di maniera che furono dette cose asscd 
della fiera crudeltà die Amida figliuolo di Afii- 
leasse re di Tunisi contro esso suo padre at^eva 
usata» E parendo pure una strana cosa che U 
figliuolo proprio centra il padre sì acerbamente 
fosic incrudelito , che non solamente gli avesse 
rubato il Regno con manifesta tirannide ^ ma 
che anco V avesse fatto accecare , molte cose si 
dissero dalla bestiale e inumana ncUura di quegli 
Affìicmi m vero barbarissimi • ]Sra quivi a <fe- 
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sìnare Giovanni da Torino , fumoso capitano di 
fanteria ; il quale allora interrompendo quei che 
ragionatfono , dime % Signori miei , io ho qui me* 
co un prode e buon soldato Marchiano Marcello 
da Jesi , che nuovamente è \fenuco di Affrica , 
ove lungo tempo Ha militato con gii SpagnuoU , 
e con loro era alla Goletta , il quale vi saprà 
minutamente di tutti gli accidenti a Muleasse av^ 
venuti informare. Allora il Marchiano, pregato 
da que* signori a raccontale il fatto come era 
seguito , senza più farsi pregare , narrò , subito 
che il desinare fu finito , V istoria di che era ri- 
chiesto . lo die a tavola con gli altri era , la 
notai, e quello istesso giorno descrissi, e mi de^ 
liberai in mente mia che col nome vostro in 
fronte andasse in pubblico» E così per ricono- 
scenza in parte delle infinite da voi ricevute cor^ 
teste ve la mando, e ve ne faccio un dona on- 
de vi prego che vogliate accettarla con quell'a» 
nimo buono e gentile che sempre solete . State 
sano . 
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cRuvsiry DI AMiDJi figliuolo di Iduleaise ré 
di Tunisi cantra esso suo padre in privarl9, 
del Regno , e fargli accecare gli occhi • ^ 
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a poi che Carlo^ quinto di questo nome Ini« 
peradore , per assicurare i lidi della Sicilia» 
Sardegna e Corsica > e il paese littorale del 
Regno, de' Genovesi e delle Spagne, fece 
r impresa in Aflfrica della Goletta, e cacciò 
del regno di Tunisi Ariadeno , il quale Bar« 
barossa è cognominato , ritenne llniperadore 
per sé. r acquistata Goletta , e vi mise dentro 
il presidio dei soldati Spagnuoli ; con i quali 
io lungo tempo avea militato • e creduto era 
da molti essere nato in Ispagna* Restituì poi 
con certi patti esso reame di Tunisi al re 
Muleasse, che da Barbarossa con fraude gran- 
dissima ne era stato messo fuora • Era Ma* 
leasse della famiglia antichissima de' Correi , 
la quale ebbe origine da Ornare cugino del 
perfido Maometto pseudo- profeta , che è du« 
rata più di 960 anni senza mai essersi inter* 
rotta. Adunque ritornato Muleasse al patrio 
e avito Regno , poiché si avvide che le forze 
del Barbarossa erano , col favore di SoUoia^ 
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no monarca de* Turchi, molto potenti e gik 
in Affrica ben fondate , avendo i seguaci di 
esso Barbarossa grandemente munita e fòrti* 
ficata Costantina, città mediterranea, che 
anticamente fu Cirta patria di Massinissa , 
a altresì lungo la marina occupata ,e fatta 
inespugnabile la picciola Lepti , che oggidì 
gli Afifrìcani chiamano Maemondia e noi al- 
tri appelliamo Affrica; e tenendo ancora 
Adrumeto , che Maometa si dice dal volgo , 
si deliberò il detto re Muleasse navigare in 
Italia per trovar Carlo Iraperadore, che al- 
lora ci era, per impetrare da lui un gagliar- 
do soccorso contra i Turchi. Ma per lasciare 
il regno di Tunisi prò visto contra i nemici» 
|>er ogni cosa che potesse accadere, ordinò 
che uno, chiamato Maumete , che allora go- 
vernava il magistrato primario della città » 
che si chiama Manifete » fosse Governatore 
generale con autorità grandissima. In rocca 
poi per castellano mise un Corso rinnegato, 
che di schiavo aveva fatto franco ; il quale 
p'irchè di natura era molto allegro e feste- 
vole , tutti chiamavano Fares , che in qu&lla 
lingua significa lieto. All'esercito pose per 
capitano uno de' figliuoli , detto Amida , gio- 
vane audace, acciò che tenesse sicura la 
campagna , e quella guardasse dalle incur> 
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'sioni de' Turchi e de' Numidi . Portava egli» 
per donare all' Imperadore , ricchi e preziosi 
tappeti » e varj fornimeati da adornare letti, 
che erano lavorati per eccellenza alla More- 
sca* Portava ancora alcune gemme di gran- 
dissimo prezzo , e faceva condurre du''. grai»* 
dissimi cavalli Numidici, che mostravano 
essere molto generosi . Arrivato in Sicilia » • 
.volendo di lungo navigare a Genova , fu 
«forzato da impetuosi e fortunevoli contrarj^ 
▼enti ( lasciata Genova alla mano sinistra ) 
tenere un poco più alto , e ritirarsi a Gaeta 
e poi a Napoli. Era allora a Napoli per viee« 
rè il signor Pietro della casa di Toledo * dal 
quale il re Affricano fu cortesissimamente 
sieevuto > e con grandissima pompa in car- 
gtello Capuano^ magnificamente apparato, me&- 
so . Quivi fu abbondevole e sontuosamente , 
di tutto quello che al vivere di un superbo 
re conviene , proveduto . Restarono tutti i 
l^apoletani pieni di grandissima meraviglia , 
veggendo tanta eccessiva spesa che il Re ne' 
suoi cibi foceva » e massimamente nel eoo* 
•umare si gran copia di preziosi e cari un- 
guenti odorati , essendo cosa certissima che 
per acconciare e farcire un pavone tt due 
fagiani il suo cuoco vi consumava sempre 
per l'ordinario in odori il .valore di cento 
Bandello vqU IX*, ^. 
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ducati di oroy che il Re cosi voleva. E di 
questi unguenti odoratissimi seco ne faceva 
portare grandissima copia s onde non sola-* 
mente la sala ove egli mangiava* raa tutto 
il castello di Capuana si sentiva da ogni 
banda olire e spirare soavissimo odore • a 
d'ogni intorno tutta l'aria parca odorata*, 
£ra allora 1* Imperadore a parlamento a Bus* 
seto, castello de* marchesi Pallavicini, eoa 
Paolo III. Sommò Pontefice . Il perchè aven- 
do Muleasse determinato più non si commet^ 
tere alla instabilità del mare, e anco dubi« 
tando del suo nemico Barbarossa , che era 
<K>n una potente armata fuora, voleva per 
terra andare ove il parlamento si faceva; 
Ma r Imperadore allora in affari di grandis* 
sima importanza col Papa occupato, non 
.volle che da Napoli partisse, deliberando 
muovere la guerra centra i Sicambri, che 
sono popoli di Gheldrìa e di Cleves . Ora , 
per (pianto s' intese , non era Muleasse ve- 
nuto d'Affrica in Italia, tanto per avere soc- 
corso da Carlo, quanto per ischifare un 
grandissimo e periglioso infortunio che so- 
vrastare egli si vedeva. Era il re Affirìcano 
gran filosofo Averroista, e della scienza astro- 
logica giudiciaria peritissimo, e per l'arto 
di quella .calcolava le stelle fieramente coar 
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tra lui adirate minacciargli il (iae della vita 
e la periata del Regno s e sovra ogni cosa 
temeva Barbarossa « imiiginandosi che quella 
potente^ armata che a Costantinopoli udiva 
che ^i adunava, centra lui si mettesse a or* 
dine . Ma non seppe il pessimo influsso , co- 
me si dirà , schifare. Dimorando egli in Na« 
poli , ebbe da certi nunzj avviso , come Ami- 
da suo figliuolo scelleratamente tradito l'a- 
veva, e fattosi re di Tunisi « ammazzati gli 
amici e pMfètti di esso padre, presa la roc- 
ca % e violate le moglierìe concubine che a 
Tunisi aveva lasciate. Intesa questa impea-. 
sata e crudele nuova , e nelL' animo fiera- 
mente perturbato, si deliberò non perder tem- 
po > ma passare in Affrica , sperando , prima 
che Amida potesse nel nuovo stato confer- 
marsi , di poterlo opprimere , e ricuperare 
il perduto Regno. Indi con quella maggior 
celerità e diligenza che fu possibile » cofnin- 
ciò a fare gente « e largamente dar danari , 
avendo il Viceré pubblicata la immunità a 
tutti i condennati per cose capitali, agli 
esuli e altri simili malfattori , mentre volesf 
sero militare , e seguire Muleasse a ricupe- 
rare il suo Regno in Affrica. Per questo con- 
gregò egli quasi un giusto esercito. Di questa 
gente Giovanni Battista Lofredio fu fatt^ 
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capitano* Era il Lofredio gentiluomo Napo« 
le tane , di buono ed elevato ingegno , e mol- 
to desideroso di acquistarsi fama in 1* arte 
militare , oltra che sperava anco trarne gran 
profitto . Si accordò il Lofredio coi re Afri- 
cano di servirlo tre mesi , e condurre que* 
fanti , che poteano essere poco più di due 
inila ; tra i quali furono alcuni nobili della 
città di Napoli, che di brigata in Affrica na- 
vigarono , e alla Goletta con prospera navi- 
gazione pervennero • Saranno forse alcuni di 
voi , Signori , chd volentieri iatenderiano , 
^uali furono le cagioni e i consiglieri che 
mossero e indussero Amida a cacciar del' 
-JRegno il padre . Lasciando adunque V appe- 
tito del regnare , vi dico che con lo scelle- 
rato Amida erano alcuni de' principali della 
Corte, i quali conoscevano che l' ingegno di 
quello era facile da èssere governato, e ri- 
volto a ogni parte che si volesse < Tra que- 
sti era Maomete figliuolo di quel Boamere, che 
sotto il regno di quel Re che regnava in- 
tnanzi Muleasse, fu Manifete. E perchè aveva 
presa per moglie Raamana , giovane d* in- 
comparabile bellezza , e figliuola di Abdero- 
mene castellano della rocca della città «del- 
la quale Muleasse si trovava fieramente in* 
«aiAuratOa come csao Muleassd fa fatto re^ 
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lo fece prima castrare, e poi miseramente 
morire. Per questa morte del padre» Mao* 
mete di odio più che Vatiniano odiava il 
Re , e lungo tempo aveva nodrito in petto 
r immortale odio, aspettando 1' occasiono che 
con eterna rovina di Muleasse il potesse met« 
fere in esecuzione. Vi era un altro Maometo 
cognominato Adulze, Moro nativo di Gra^ 
nata , che di fare schioppetti era artefice 
miracoloso» Questi altresì voleva un gran-^ 
dissimo male a Muleasse , perciocché il Re 
in luogo di grandissima ingiuria sempre il 
chiamava schiavo nequissimo , e più di ogni 
altro nequissimo. Questi due, pensando che 
fosse venuto il tempo di cacciar via il Re 
cotanto da loro odiato, fecero una congiura 
con alcuni altri, e con false novelle spar« 
sero tra loro che Muleasse a Nap<^i fosse 
morto, ma che prima che morisse, aveva 
rinnegato la fede Maomettana , e fattosi Cri* 
stiano . Con questa finzione fu Amida dai 
congiurati esortato a insignorirsi delRegna^ 
e non perdere tempo, acciò che suo fratel- 
Io , che era ostaggio alla Goletta in potere 
di Francesco Tovarre luogotenente dell'Ini* 
peradore e capitano della Goletta , col favo: 
jre degli Spagnuoli non si facesse re* Ghia* 
mavasi questo Haomete , a poteva essere d{ 
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diciotto in diciannove anni ; e perchè raspimi* 
rliava ^grandemente all' avolo suo , non so- 
li mente alle fattezze del corpo , ma anco 
^anto air ingegno e ai costumi» tutto il po^ 
polo Tunetano meravigliosamente lo amava. 
Mosso Amida dalle esortazioni degli amici » 
lasciato il luogo a lui per le stanze assegna- 
to , se ne venne di lungo a Tunisi . Il po- 
polo, che delle sparse novelle nulla aveva 
inteso, veggendo questi movimenti, stnva 
siolto dubbioso, e molti assai si meraviglia- 
vano che così di leggiero egli avesse abban- 
donate le stanze • Il Manifete , udito questo 
tumulto, subito corse a incontrare Amida» 
e fieramente dell' audacia sua , e che fosse 
stato oso senza commissione del padre com- 
mettere così gran fallo , molto il riprese , a 
Io suase a ritornare alle stanze, e col favore 
'del concorrente popolo fuora della città lo 
spinse. Amida, veggendo il suo consiglio 
non li succedere , non ritornò altrimenti alle 
stanze^, nia si rivoltò verso le contrade , ove 
'<è la regione Marzia , che dal porto di Utica 
al promontorio della distrutta Cartagine si 
contiene. Sono in questa parte orti Reali bel- 
lissimi con magnifici edificj . Il Manifete o 
aia Governatore , presa una veloce barchetta, 
|K>ichè^be fatto uscire fuoi^ di Tunisi Ami- 
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da , con grande velocità per lo stagno na- 
vigò alla Goletta , e parlò col Tovarre capi<< 
taso di essa, per intendere da lui se nuovai 
alcuna intesa «vea del re Muleasse. E nulla 
sapendo il Tovarre » li disse la temerari» 
audacia di Amidat poi parlò con Maometo 
figliuolo del Re , cke era ostaggio » come si 
è detto; e vi era ancora Abdalago fratello^ 
di esso Manifete , e un figliuolo di Fares 
Corso prefetto della rocca » che anco essi 
due erano ostaggi. Indi con la medesima 
celerità il Manifel» se ne ritornò a Tunisi . 
Furono alcuni maligni cittadini » sospettosi , 
come naturalmente sono quasi tutti gli Af- 
fricani, i quali ebbero sospetto che il Ma« 
nifete col favore del Tovarre non avesse 
ordito alcuna trama di mettere Maomete fi« 
gliuolo di Muleasse in Tunisi in luogo del 
padre . Quelli adunque cittadini* cui era 
odioso il governo del Re , mandarono messi 
a Amida , che dentro gli orti Marzi sospira* 
va e piangeva la sua mala e contraria fbr* 
tana; e lo esortarono a non si perdere di 
animo , ma che volesse tornare a Tunisi % 
Egli a questo avviso fu confortato; e ripre* 
so animo ed entrato in buona speranza» 
avendo avuti alcuni buoni augurj . a' quali 
^li AflQricam grest^no molta fede , deliberò , 
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essendo anco da Boamare confortato • e ^a 
Adnlze insieme con gli altri suoi spinto , 
tornar di nuovo a tentare la fortuna , Ja 
fjuiiìe mai non istà ferma in un tenore , spe- 
j«ndo che se prima contraria gli era sta- 
ta , gli saria favorevole. E non dando indu< 
gto alla sua deliberazione, a Tunisi se ne 
ritornò; ove trovata la porta della città 
aperta , andò di lungo alla casa del Mani- 
fete j e noi trovando Jn casa, tutti i propinqui 
e famigliari .di quello crudelmente tagliò in 
pezzi ; e con la scimitarra sanguinolente in 
mano, accompagnato da' suoi seguaci, s'in- 
viò verso la rocca, nella quale volendo en- 
trare, Fares prefetto di quella, tirato il ra- 
strèllo innanzi 1' entrata , si «forzava animo- 
samente proibirlo che non entrasse. Ma uno 
schiavo di Etiopia , che era con Amida , die- 
de con una spada ne'fianchi a Fares , e quel- 
lo , passato da banda , gettò in terra più morto 
che vivo. Il perchè Amida , spinto il caval- 
lo , passò sul corpo di Fares ; ed entrò den- 
tro i e quivi 'trovato Maomete Manifbte » 
comandò che fosse come una pecora scan.- 
nato , e a questo modo nello spazio di un'ora 
s'impadronì dello Stato. Subito poi nei mi- 
nori fratelli tuoi cominciò esercitare la swi 
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tezza , che tutto pieno di «angue , senza ver^ 
gogna, senza rispetto veruno constuprò alquan*^ 
te coDCuòine del padre. Pece poi divolgare ohe 
M uleasse avea rinnegata la religione iom Mao- 
mettana , e fattosi Cristiano , e che poco da 
poi se ne era morto. Di tutti questi acci», 
denti avvertito Muleasse , come detto si è j 
venuto era alla Goletta con speranza di ri-* 
cuperare il Regno . Francesco Tovarre , per^ 
essere uomo di perspicace ingegno, con di- 
lìgentissima considerazione discorrendo tutto 
ciò che ragionevolmente accadere poteva • 
suase al Be con evidenti ragioni che con. 
quelle genti tumultuarie » che d' Italia con- 
dotto avea, non volesse andare a. Tunisi, se 
prima più minutamente non era informato 
meglio delle cose della città e degli animi 
de' cittadini e popolani Tanetani. Aveva egli 
gran dubbio della fede Affricana, e degli 
Arabi temeva le insidie , per estere gente 
che facilmente d*ora in ora si cangia, e 
segue chi più le oièrisce e dona^ Poi con 
maggior veemenza e più ardenti parole av\ 
fertì, e più apertamente ammonì GiovanBat^ 
tista liofredio che non si mettesse cosi sfre^n 
natamente % tanla im(n«sa , sapendo che 
dal viceré di Napoli avuto aveva in iscrit* 
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to in II maodari» che non guardasse al de- 
siderio del Ke voiontaroso fuora di misura di 
ricaperare il Regno s e che non dubitava 
che esso Re non si m e tiesse a ogni periglio » 
ma che attendesse che egli avesse soccorso 
di una numerosa e forte compagnia di Ara- 
ldi , come promesso avea. Mentre su que- 
ste esortazioni si dimorava, alcuni baroni 
Africani , simulando di essere buoni amici • 
erano usciti fuori di Tunisi , e con una lo- 
ro barbara cerimonia mettendosi le ignude 
scimitarre alla gola, come è^peculiare co- 
stume loro, davano il sagramento di fedel- 
tà • Costoro esortarono Muleasse andare ani- 
mosamente innanzi, conciò sia cosa che Ami- 
da, come radesse suo padre armato» vinto dalla 
vergogna e dal timore, subito abbandoneria la 
rocca e la città , e confusosene fuggirebbe. 
Credette alle false persuasioni Muleasse « e non 
.▼* interponendo dimora alcuna , rtvocandolo« 
e protestando indamo Tovarre, che dal- 
le fraudi e insidie Puniche si guardasse, 
fece esplicare in un momento gli stendar- 
di e bandiere , e alla volta di Tunisi prese 
il cammino, seguendolo allegramente con 
animoso cuore il Lofredio; il quale se tan- 
ta prudenza avuta avesse, quanto aveva ar- 
dita cuore « le cose sue e 46^ ^ seosa dubbio 
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prendevano altro assetto* Non mancarono 
Perciò ^nfetd esperti nell' arte militare , co» 
me furooo Cola Tomasio e Giacomo Mace* 
donio patrizio Napolitano; i quali si sforza- 
rono con evidenti argomenti persuadere il 
Lofredio, che senza aver veduto» o da' suoi sol- 
dati esperti fatto vedere ed esplorare il sito 
del pae»e » non si mettesse così di leggiero a 
combattere , e non volesse dar fede alle pa- 
role de' fallaci Aflfricani ; ma che si contenes- 
se un poca , e intertenesse a bada il Re » che 
senza lui non combatteria, e si aspettasse 
il soccorso de* propinqui Numidi promesso 
da esso Re . A questi superbamente • per 
non dire con pazzia « rivolto il Lofredio » 
disse ; voi • che di vergognosa paura siete 
pieni» cessate» cessate oramai di predicaro 
queste vostre poco valevoli ragioni, anzi cian* 
ce puerili , e non vogliate sminnire l* anda^ 
eia degli uomini fòrti s perciocché io vi a*« 
sicuro che tanto è lontano da me H voler 
rompere e guastare la sperata vittoria ch^ 
in mano avemo» quanto che penso che fa/* 
rei molto meglio punire voi altri, più pron* 
ti a spaventare con falso timore i soldati, che 
a menare arditamente le mani. A questo ri* 
spose il Tomasio » con alta e ferma voce di« 
cendo. La fortuna certo non mai larda ultri^ 
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ce della cemerìtà, o Lofredio; in htere, 9tf« 
eondo che mi pare comprendere, a tutti ncii 
aprirà la via spedita di testificare qiial più 
ài noi sarà stato della virtù amatore. Io 
certamente al grado mio con non vitupero- 
so fine delia vita mia onestamente mi sforzerò 
di sodisfare. Ma ta metti ben mente se all' of- 
ficio tuo e dignità della prefettura tua sei 
per sodisfare, che così arrogantemente le sag- 
gie ammonizioni e ben sani ricordi de' tuoi 
commilitoni disprezzi, e male consigliatori* 
fiuti e fastidisci. Detto questo, si rivoltò ai 
soldati, e con lieto viso disse loro fratelli, 
figliuoli e compagni miei , ecco il giorno , 
che piacendo a nostro Signore Iddio, ci farà 
vittoriosi. Andavano innanzi Muleasse con una 
banda de' suoi famigliari a bandiere spiegate. 
Dopo lui seguivano gV Italiani , e già era- 
no pervenuti alle Cisterne , ove pochi anni 
innanzi combattemmo con Barbarossa e lo 
debellammo. Eravamo già iti vicini a Tunisi 
^ tre miglia. Arrivarono alcuni Spagnuoli a 
cavallo , che Tovarre mandava per avvertire 
il Re , come dagli esploratori era avvisato 
essere le insidie de' nemici tra gli olìveti , 
ove grandissimo numero di Numidi stava in 
aguato. Ma questo avviso mandato dal Tovar- 
t9 il Re e il Lofredio facilmente sprezzarono 3 
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don ciò sìa cosà che nella loro maniiesta ro« 
vina a laaghi passi correvano, e tanto ar* 
ditamente quanto incautamente camminavano 
verso quella parte , che è sopra T arsenale 
e il porto. Come Muleasse fu da quelli che 
erano sopra le mura della città conosciuto , 
nna banda di Africani bene in ordine, con 
impressione ostile e gran romore uscita del* 
<la città, con quelli di Muleasse cominciò 
.bravamente a scaramucciare. Essi regj egrot 
giamente sostenevano l'impeto de' nemici» 
Muleasse , che della persona era molto prode, 
•con la sua lancia , quanti ne incontrava , tan- 
ti ne feriva , poco avvedutamente combatten- 
.dos onde ebbe una ferita su la faccia. Il che 
grandemente i soldati regj smarrì; di modo 
che cominciarono voltarle spalle ai nemici: 
Ecco che in questo saltarono fuora degli olivi 
.^guei Numidi che in aguato ci erano, e in 
un tratto circondarono i Lofrediani con ulu- 
lati e spaventevoli gridi secohdo la loro con- 
suetudine. I Lofrediani scaricarono alcuni pez* 
zi di artiglieria picciola centra i nemici \ ma 
tanta era la moltitudiae de' soldati AiTrìcani 
che centra i Lofrediani combattevano , che 
dopo i primi tiri non ebbero spazio di rica- 
ricare i. loro pezzi che scaricati ave» 
vano . . Così veggendosi i mal condotti Lop- 
frcOiiini dd ©gai banda cinti da' U«mici, 
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di modo si lasciarono occupare gli animi da 
eccessivo timore « che la più parte di loro, 
gettate le armi in terra, si buttavano dentro 
la palude, vituperosamente fuggendo. Quivi 
pigliando di quelle navicelle clie vi erano, 
per aver alcuni di loro conservati gli ar- 
chibugi, tenevano più che si poteva discosti 
gli Africani , e soccorrevano i nostri , che 
al r acque si gettavano per salvarsi. Lofredio 
dai Numidi circonvento , a un uomo perduto 
e attonito simile , essendo su un cavallo Tur- 
co che nuotava come un pesce , si cacciò 
nella palude. Ed essendo 1' acqua poco pro- 
fonda , piena di pantano e vorticosa, e non 
potendo il suo cavallo levarsi a nuoto lo 
volle ritornare in terra, acciò che forse 
in sé stesso tornato, e ripreso animo, più 
onestamente e da par suo cadesse combatten 
do. Ma indarno affaticandosi , fu da' Barbari 
ferito i e tratto da cavallo, nelle acque si 
morì. Il Tomasio , il Macedonio , Antonio 
Grandino e Lorenzo Monforzio, giovani e 
uomini arditi e nobilissimi, fortemente com- 
battendo , poiché videro non essere ordine a 
restituire la battaglia, esortando i commilito- 
ni che valentemente combattessero ^ acciò 
che invendicati non morissero ) tutti insieme 
conglobati > e come lioni scatenati, si 



ciarono tra i nemici , e assai di quelli ne 
ncctsero . Alla fine pieni di molte ferite , in 
mezzo a una gran moltitudine di nemici 
morti da loro • perduto il sangue , onorata- 
mente caddero • Fu anco morto colLbfredio 
Carlo Focco » di nazione Greco e di san;(ue 
molto illustre . Francesco Sergente* Antonio 
Boccapiana e Lucio Bruto sani alla Goletta 
nuotarono . Il resto fu dai Barbari morto ; 
ci tra quelli che nella palude restarono air»i 
gati> Lo sfortunato Muleasse, del suo sangue 
e dell' ostile e della polvere tutto sporco e 
imbrattato, fuggendo con alcuni pochi de* 
suoi , da nessuna cosa più tosto fu da' nemici 
conosciuto « che dalla soavissima e grand» 
esalazione degli odoratisiimi unguenti che ad- 
dosso portava. Egli fu preso, e presentato a 
Amida vittorioso: il quale nessuna eosa più 
ebbe a cuore , che far acciecar suo padre Mw 
leasse , facendoli con uno scalpellino di ferro 
affocato guastare le pupille degli occhi. Que- 
sta medesima crudeltà usò il perfido Amida 
contra Naasar e Abdalà, suoi minori fra- 
tei li che il padre seguito avevano . Scrissa 
da poi a Francesco Tovarre come aveva alcu- 
ni pochi prigioni cristiani, e che li restituireb- 
be. Gli scrisse come a Muleasse suo padre , 
che meritava molto maggior supplizio^ aveva 
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lasciata la vita. E secondo che esso Muleas- 
se altre volte molti suoi fratelli aveva ac- 
eiecati • che il medesimo aveva fótto fare a 
a lui , acciò che restasse esempio al mondo 
a' crudeli e sanguinar] uomini» i loro male* 
•ficj non restare impuniti , gloriandosi lo scel- 
lerato figliuolo avere usato clemenza verso 
il perfidioso padre , lasciandolo in vita. Scri- 
.veva anco che era contento confermare con 
alquante condizioni l'amicizia che Tovarre 
•teneva con Muleasse , stimando quella nelle 
perturbazioni del nuovo Regno dovergli es- 
sere molto a proposito e di gran profitto. To- 
.varre , tutto ciò che al presente comodo po- 
teva servire , non rifiutava ; onde Amida gli 
appreseutò certa quantità di danari, che si 
desse per lo stipendio ai soldati Spagnuoli 
che erano alia guardia della Goletta. Resti- 
tuì alcuni prigioni, tra i quali erano alcuni 
cristiani che militavano per T ordinario a 

• cavallo i i quali egli aveva incarcerati , per- 
chè seguivano Muleasse* Questi prigioni si 

• dimandavano Rebattini. Non sarà , penso ic^ 
. forse fuora di proposito che io vi dica che 

• gente sia questa che Rebattiui si chiamano, 
per quanto già • essendo io in Affrica ^ ne 

.apparai per relazione di molti. Dovete adun- 
.«[ua sapere questi Rebattiui essexe jrellciuid 4i 



cristiani vecchi^che nelle antiche spedizioni 
fatte dai nostri restarono in Affrica 3 e per- 
chè erano uomini valorosi e leali 1 furono 
sempre in prezzo e onore appo i regi Tune« 
tani e a tutto quel popolo. Questi vissero sem- 
pre come cristiani, e fuora delia porta di 
Tunisi verso il mezzo dì, nqn troppo lungi 
dalla città, se ne stavano in un castello det- 
to Rebatto, dal quale chiamati sono Rebat- 
iini, e durano in buon numero fino al pre» 
sente giorno. Hanno le chiese e i sacerdoti 
e officiano alla Romana. Nella detta terra di 
Slebatto non abita nessun Affricano , ma so* 
lamente essi cristiani. Tutti i Regi Tuneta&i 
hanno sempre avuto per costume, come an* 
eo avea Muleas^e > tenere una gran squadra. 
di questi Rebattini alia guirdia delle perso* 
ne loro , commettendo più -olentieri la salu* 
te del corpo loro ai cristiani che agli altri 
di quel paese* Per questo gli avevano asse» 
guato quel luogo con possessioni e grande 
immunità . E perchè fanno il mestieri delp 
Tarmi a cavallo, li chiamano cavalieri Re* 
battini. Ma tornando a dir& di Araida» re* 
stitui egpli tutti gli stendardi Lofredlani col 
corpo di esso Lofredio senza capo , che »ta» 
to gli era dal busto reciso dai soldati Af&i* 
calli» Diede poi per ostaggio un suo piccio^ 
Bandella voi. JX^ 2 
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lo figliuolo» che era di nove anni, e Schite 
81 appellava » con questa condizione < se co* 
tali tregue, che temporarìe parevano, noa 
si commutavano in pace , che il figliuolo 
incolume al padre suo fosse restituito. Que« 
sto nome Schite in lingua Punica vuol dire 
fortunato. Fece medesimamente Amida con* 
durre alla Goletta tutta 1' artiglit^ria , che i 
Lofrediani perduta avevano ; la quale anco- 
ra che Tovarre poco stimasse , nondimeno 
non volle che agli Afiricani potesse recare gio^ 
▼amento a nessun tempo già mai. Questa 
tregua , benché non iniqua , e per molto 
cagioni necessaria stimare si potesse» tutta-* 
via Tovarre giudicava quella non conveni* 
re alla dignità Cesarea, parendo cosa fuora 
di ragione e indegna, che Amida godesse 
il Regno , che con immanissima perfidia e 
nefandissima scelleratezza contra il decreto 
imperiale avea rubato, e commessa contra 
il proprio padre sì enorme cpudeltà. Per questo 
Tovarre cominciò a tenere nuove pratiche , 
per tentare se poteva introdurre alcuno del 
sangue Reale in Tunisi , che con volontà a 
autorità di Cesare regnasse , sapendo 1' Im« 
peradore meritamente essere con grandissi^^ 
ma collera adirato. Era appo i Numidi Ab- 
demalec fratello di Muleasse , che appresso 
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Ahemisco regolo in Numidia sempre dimorato 
si era , e da lui benigna meo te ricevuto , da poi 
che da Biscari , mediterranea città , quando 
i Turchi la occuparono, se ne era fuggito. 
Questo mandò Tovarre a chiamare per farlo 
Re. Non mancò Abdemalec a sé stesso e al* 
r offerta occasione , massimamente esoi^^in* 
dolo Ahemisco Numida, e predicendo molti 
astrologi che egli senza dubbio veruno saria 
re , e che nella^ regale rocca di Tunisi , di 
morte naturale re se ne morirebbe. Avvenne» 
mentre questo trattato si maneggiava , che 
Amida era partito da Tunisi , acquetati i tu- 
multi urbani , e ilo verso Biserta, acciò che 
Colà riscotesse V entrata di un lago molto 
abbondante di pesce. Tovarre adunque , per 
non mancare alla data fede, rimandò 
a Tunisi il picciolo Schite. Arrivò poi di 
notte Abdemalec alla Goletta , e fu da To- 
varre graziosamente ricevuto. E parfato in- 
sieme di ciò che fare dovesse , acciò che 
prevenisse le spie che non annunziassero 
a Tunisi la sua venuta , poiché ebbe lascia- 
to un poco riposare i cavalli con la sua 
banda di Numidi che condotti aveva, se ne 
andò di luDgo verso Tunisi; e per la porta 
Barbasveca entrò nella città, e andò di lun- 
go alla rocca. Non fu alla rocca chi li fa- 
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oesse resistenza , pensando i guardiani che 
egli fosse Amlda che da Biserta ritornasse . 
Si aveva Abdemalec a posta coperta la fac- 
Gìa con un velo di lino, come è il costume 
degli Affricaui , che ciò fanno per conservar 
il volto dair intensissimo ardore del sole e 
dalla fastidiosa polve. Entrò egli dentro il 
castello» e si scoperse. Come i guardiani 
si avvidero dell' inganno , diedero di mano 
air armL Ma i soldati che erano con Abde« 
jnalec, li diedero addosso con grande impe- 
to, e il più di quelli ancisero i tra i quali 
Nanser Hallà , Siciliano di nazione e cristia* 
no rinnegato , che era castellano della roc* 
ca, fu de* primi» volendo far resistenza, a 
essere morta Onde smarriti tutti gli altri 
non ebbero più ardire di opporsi a quelli 
che erano entrati i e così Abdemalec s' insi- 
gnorì della fortezza. Sparsa che fu questa 
nuova per Tunisi , concorsero i cittadini 
alla rocca, e salutarono re Abdemalec , il 
quale subito sotto buona custodia fece por- 
re Schite figliuolo di Amida. Poi nella stes- 
sa forma si accordò con Tovarre , con la 
quiile prima era collegato Maleasse, e pa- 
gò sei mila ducati per parte di stipendio 
ai soldati della Guletta. Né guari da poi 
Stette • che gravissimamente caduto lufer* 
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DIO y acciò cHe coniermasse le predizioni 
degli astrologhi e materna tici , il trigesi*. 
mo sesto di del suo regno se ne morì , e 
fu con regale pompa sepolto- Tovarre ten- 
ne diligentissima pratica con i principali 
del Regno che creassero re Maomete figliuo- 
lo dei morto Abdemalec ; che era di dodi- 
ci anni , ma garzone di buona indole 3 il 
che fu fatto , e subito si fecero alcuni 
de' primi , che governassero la puerile età 
del Re e tutte le cose dello stato. Questi 
furono Abdalage Manifete, fratello di Mao^ 
mete Manifete che fu da Amida crudelmea* 
te morto , e Mesuar Abdelchirino , che si* 
gnifica servo liberale. Dopo questi vi furono 
aggiunti Serreffb gran dottore della legge 
Maomettana nato in Bugea » nobile città 
ove sogliono essere le pubbliche scuole de« 
gli studi Arabici. Questa Bugea fu appo gli 
antichi Uzicata* Per quarto poi fu Giovanni 
Perei Io Tarentino, del numero de' cavalieri 
Rebattini. Questi quattro da tutti erano ub- 
biditi. Ma Abdelchirino fuora di proposito , 
volendo dimostrarsi ben prudente, diceva 
che al regno Tunetano non era spediente che 
si reggesse da un fanciullo, ma che aveva 
bisogno di un Re di matura età , che non po« 
tesse essere da aessu^o ingannato, ma per 
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sè Stesso sapesse il tutto governare. Questo 
suo parere avendc egli divolgato, e investi* 
gando come uno di sangue reale si potesse 
avere « dispiacque molto ai suoi compagni, 
cui avere 1' amministrazione del Regno in ma* 
no grandemente piaceva , e mal volentieri se 
ne sariano levati* Onde pieni di fellone ani- 
mo centra lui , si deliberarono di non lo vo* 
ler lasciare vivere, E non se ne accorgendo 
lo sfortunato Abdelchirino « lo ammazzarono 
tanto crudelmente» dicendo certa favola che 
voleva tradire la città , che non contenti né 
sazj della morte di quello, seco gran parte 
de' propinqui famigliari di lui ancisero. Mor- 
to Abdelchirino e i seguaci suoi, gli al- 
tri tre Governatori, dopo i perpetrati orni- 
cidj , tra loro costituirono un triumvirato , 
anzi pure una aperta e crudele tirannia. 
Clan Perello , uomo , benché cristiano, mol** 
to libidinoso, occupò il luogo segreto delle 
Gencubine di Amida ; che escluso da Tunisi 
andò a Lepti, che da noi si chiama Affrica , 
e gli Affricani dicono Maemedia; e poi na- 
vigò a Menico , isola che /oggi i Gierbi «i 
.chiama. Il Perello dunque in poco di tempo 
si mischiò carnalmente con tutte le concu- 
bine Amidane . Si querelavano pubblicamente 
i Tunetiini che Apifil^ùtìm ». uomo da bene 
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• padre della patria, fosse stato perfidiosa- 
mente da' suoi cooipagBi tradito e morto t 
né potevano so0erìre che la città dovesse 
^vernarsi da cosi maligni nomini , che nes« 
«un modo mettevano alla loro avarizia, alla 
libidine o alla crudeltade . Vedevano, so 
aspettare volevano la matura età al gover- 
nare del Re fanciullo , che il magistrato dei 
tre tiranni di giorno in giorno diverrebbe^ 
più crudele e vie più insoppor-tabile. In qvie' 
sto mezzo , mentre che Amida andava esplo- 
rando il volere di molti popoli , e da tutti 
soccorso ricercava, nuove amicizie e confo* 
derazioni £sicendo, l'infortunato Muleasso 
per la sua cecità, prigionia e calamità mi- 
serabile , dal nipote Re , figliuolo di suo fra- 
tello, impetrò potere uscire di carcere e della 
rocca , e di poter andare al Tempio di Ameto 
Bonari, che già fu da quei popoli riputato 
santissimo. Detto Tempio nella città di Tu- 
nisi appo gli Affrica ni era in grandissima 
riputazione , e si aveva in quella invio! abip- 
le sicurezza come sacrosanto e divinissimo 
asilo. Indi non molto dopo , essendo arri- 
vato alla Goletta Bernardino Mendozza pre<^ 
fetto di un' armata Spagnuola -, fu da Tovar- 
90 eBÈO Muleasse con licenza del Re con« 
éotto allo stagno^ e di colà per nave alla 
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Goletta menato, acciò fosse presente alle 
consultazioni , cercandosi prendere l' armi 
centra Amida; il quale poco innanzi avca 
fuggita la morte che alcuni Tunetani volea- 
oo darli , servato dalla pietà di una po- 
vera vecchia , che da anile compassione 
mossa , quello sotto molti mazzi di aglio 
aveva nascoso. Né con minore sorte di salu- 
te si conservò , quando opportunamente fa 
condotto alla Goletta ; perciocché Amida , 
figliuolo suo crudelissimo e nefario , avea 
deliberato nei Tempio istesso di Ameto uc« 
ciderlo. Ora per lo tristissimo governo dei 
tre Governatori « chiamato da' Tunetani Ami- 
da , arrivò a Tunisi che a pena il Re fan* 
ciullo potè fuggire. Onde presa la città e 
la rocca , ebbe nelle mani Gian Ferello , il 
quale con fierissimie inauditi tormenti discru- 
ciò s e fattogli tagliare il membro virile , lo fe^ 
ce vivo abbruciare. Morì costantemente il 
Ferello , e prima che fosse cruciato , esseii- 
doli promessa la vita se voleva rinnegare 
Cristo , più tosto volle morire «he rinnegare* 
Ammazzò poi Amida tutti gli officiali del fug- 
gito Re , e quaranta cavalieri Rebattini. Né 
solamente Amida è di natura crudele» ma 
anco è tanto libidinoso , che ha constupra- 
lo la propria sorella i e in ogni sesso e età ^ 
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pur che voglia gliene venga, la sua fedi»* 
sima lussuria esercita sen/a vergogna veru-« 
na. Ma avendo del moio. come udito ave» 
te , trattato il padre , che peggio se ne può 
4ire.' 
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AI UDITO HACMlriCO B COXTBSB CAVALIBBI 

IL SIGNOR LODOVICO 6UERRER0 
Fermano « 

J}2i ritrovai questi dì , tornato che fui da Mi* 
lana , in camera , come sapete , a fare riveren" 
za air eccellentissimo signor Francesco Gon^ 
Maga marchese di questa città di Mantova ^ 
ove anco voi eravate , allora eh* ebbe detto ^ 
gnore avviso , come a Sermedo un povero con* 
iadino vecchio era stato dal proprio figliuola' 
su la riva del Po ucciso , e svenato come una 
pecora, e tratto nel fiume» Il signor Marchese, 
fieramente turbato di così scellerato parricidio i 
comandò a messer Tolomeo Spagnuolo suo pré» 
mo segretario cjie scrivesse a Sermedo , e vi 
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mettetse tale ordine , che l malfattore acerbmi» 
inamente foste punito. Dovete ricordarvi che 
vari furono i ragionamenti di molti che in ca^ 
mera erano, investigando la cagione che potes» 
se avere indotto guello scelleratissimo , npn fi<m 
gliuolo ma crudelissimo nemico, a perpetrare 
così enorme scelleratezza. E dimandandomi il 
signor Marchese , che mi pareva di cotanto ec* 
cesso , io li risposi che nel capo non mi poteva 
entrare , cìse quel ribaldo fosse vero figliuolo del' 
lo svenato vecchio , avendo ferma opinione che 
se era suo figliuolo , la natura gli avria destato 
in cuore il debito , che deve avere ogni figliuolo 
a suo padre, e raffrenato quello da sì vitupero* 
so misfatto. Era quivi il signor Vói fango Schi- 
liceo nobilìsimo Tedesco , il quale nella sua 
giovanezza fu a Bologna discepolo di mes. Fi" 
appo Beroaldoi e allora tornava da Roma, ove 
per lo signor Giorgio duca di Sassonia uvea 
negoziato alcune cose. Parlava egli leggiadra» 
mente la lingua Italiana , che da fanciullo dp* 
presa aveva. Sentendo adunque V occorsa soeUe^ 
radine, prese licenza dal sig* Marchese di narrare 
a questo proposito una Novella in Lamagna av* 
venuta % e pregato dal signor Marchese che la 
dicesse , senza aspettare altro invito , la istoria 
narrò. Io poi, tornato a casa, quella scrissi, e 
ttggwisi al numero delle altre mie Novelle. Orm 
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volendola » pef piacere a molti amici miei » 
mandar fuora» ho deliberato che questa col nom 
me vostro in fronte esca in pubblico , e resti 
eterno testimonio ai presentiate a chi verrà do* 
pò noi» della nostra mutua bene%*olenza \ ondm 
¥e la mando , e vi prego accettarla con quella 
umanità» cheta tutte la azioni vostre usate. Sta* 
te sano. 



jRSOLFO i)U€A PI ^bklpeijì dal proprio figUuo* 
lo è privato del dominio» e posto in prigio» 
ne : da poi , essendo restituito nel Ducato, pri- 
va il figliuolo della eredità j e dà' Contesi esso 
ribaldo figliuolo è vituperosamente morto. 
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avviso della morte di quel povero vec* 
chio m' induce a pensare che la madre di 
qu^l bestiale figliuolo debba avere ingannalo 
il marito > e che egli del seme dell' ucciso 
vecchio non nascesse gik mai t tanto > eccel*. 
lentisimo sig. Marchese» mi pare strano e 
fuora di ogni naturale instinto che il figliuo- 
lo debba incrudelire centra il proprio padre! 
Tuttavia non essendo costui da SermeJo il 
primo che si abbia brutute U mani nel sap- 
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^ue paterno, e avenJo Selioio nel l5l2 fatte 
avvelenare Baj azere suo pa,dre per farsi im- 
peradore di Costantinopoli , non potendo 
aspettare la oiort'i naturale di quello , che 
pur era vecchio s e molto ii^nanzi a lui , aven-* 
do Fresco da Este , per farsi signore di Fer* 
rara , con le proprie mani strangolato Az« 
zone suo padre marchese di Ferrara, mi fa 
stare sospeso ; né so imag inarmi come si* 
mile ferina e barbara crudeli à da un fìgliuo- 
lo si possa nel proprio padre perpetrare. E 
ancora che paja senza dubbio tra tutte le 
nazioni barbare e infedeli, che non voglio- 
no conoscere Cristo , atto nefandissimo que^ 
sto enorme vizio di battere, non che am- 
mazzare i buoi parenti , molto più mi fo 
io a credere che sia degno di vie maggior^ 
biasimo e eterna infamia» quando tra per- 
sone cristiane si vede essere usato. Ora ri- 
dottomi a memoria un ^orribile e fierissi- 
mo misfatto , che non è gran tempo che in 
Gheldria seguì ( che anticamente fu Sicam» 
bria chiamata , e ha i suoi c^mpi con le 
castella tra la Mosa e il Reno) penso che 
al signor Marchese e a voi altri signori non 
dispiacerà che io lo vi racconti . Dovete 
adunque sapere che correndo gli anni della 
aostra salute 1470 » poco più o poco meno ^ 
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ài ritrovò ia Cheidria duca di quella prò* 
vincia il signor Arnol/o di età molto reo 
ehio ; che ai giorni suoi, stato Cavaliere del- 
la persoifa valente e nell' armi esercitato , 
si aveva acquistata in diverse imprese gran- 
dissima fama . Egli ebbe per mo|;lie una 
sorella del duca di Cleves, della quale ge« 
nero un fij^liuolo nominato Adolib , cui die-, 
de una sorella del duca di Borbone permo* 
glie, e fece le nozze con grandissima pom- 
pa. Esjto Adolfo praticava molto intrinseca- 
mente col duca Carlo di Borgogna, gran- 
dissimo nemico del duca di Lorena e degli 
Svizzeri. Era Adolfo di pessimi costumi, e 
fuora di misura crudele e desideroso di do- 
minare.. Parendoli pure che il padre suo 
troppo tardasse a morire, ancora che lo 
vedesse quasi decrepito > ebro del disordi- 
nato appetito di farsi Signore , non volendo 
a patto veruno aspettare il morir naturala 
di quello, corruppe molti servitori di detto 
suo padre; e apprestate le insidie, una se* 
ra , essendosi il povero vecchio ridotto alla 
sua camera per andare a letto, non temen- 
do del figlinolo (e chi teme il figliuolo U 
entrò in camera del padre 1* empio e scel- 
leiato Aflolfo con gli armati suoi non meno 
di lui ribaldi e crudeli i è violentemento 
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prete Io sfortunato vecchio , e già disvestite 
e discalciato, come Io trovò, nefariamen* 
te lo maodó via quasi ignudo , benché foS' 
se di gennajos e lo fece condurre scalzo 
e a piedi circa cinque miglia delle nostre, 
che sono più di venti Italiane, a un suo ca- 
stello} ove in un fondo di una fortissima 
torre che lume alcuno non aveva , senza 
pietà lo imprigionò, quivi tenendolo per 
ispazio di sei mesi in gravissimi disagi. Il 
duca di Cleves in favore di Arnolfo suo co- 
gnato prese V armi centra il nipote , e con 
danni del paese si sforzò di farlo liberare, 
ma nulla potè ottenere. Vi si affaticò anco 
Carlo duca di Borgogna, per accordare il 
figliuolo col padre, e niente ottenne. Udita 
Papa Sisto IV. così nefanda scelleratezza, 
mandò un Nunzio a Federico Impera do re pa- 
dre di Massimiliano, e lo esortò a porre ma- 
no a sì enorme casoi onde Federico e Carlo 
di Borgogna , intervenendo V autorità del 
Papa , fecero tanto , che Arnolfo fu cavato 
di carcere. Ma non volendo Adolfo dare al 
al padre né Terre né entrata per vivere , il 
povero vecchij nella Corte Cesarea mosse 
lite contra il perfido figliuolo. Oitra poi ia 
lite civile , ancora che fosse dagli anni della 
vecchiaia rotto e stanco, e dalla teteirima 
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prigionia fuor di modo adjHitCo ; nondimeno et* 
sendo di buona abitudine e di veccbiezza vi- 
vace e forte • ajutato dalla generosità del^ 
r animo suo, si offerse dentro uno steccato 
combattere col figliuolo. Il duca Carlo vole- 
va che il titolo del Ducato fosse del vecchio 
con Grave , castello vicino a Brabante , che 
valea tre mila fiorini di Reno d' entrata , e 
che altri tre mila Adolfo li desse di provisione» 
e ad esso Adolfo rimanesse il resto del Dvf 
cato. Il traditor figliuolo , udito questo , ebro 
di sdegno e forse anco di vino , disse : io pri« 
ma che fare questo accordo con Arnolfo ( né 
degnò nominarlo padre) vorrei più tosto, quatf 
do egli era in mio potere, averli fatto tagliar 
la testa, e gettatola in un pozzo, e poi io 
istesso trattomi dietto a quello. A questa vi* 
tuperosa risposta il duca Carlo, di giusta ira 
commosso, fece imprigionare Adolfo in Namur, 
e restituì , come era condecente , il vecchio 
Arnolfo nel ducato di Gheldria . Dimorando 
in prigione lo scellerato Adolfo , il duca Ar- 
nolfo suo padre, veggendosi essere vicino 
alla morte , fece testamento ; e per mostrarsi 
grato del beneficio ricevuto , instituì il duca 
Carlo sno legittimo erede, avendo prima 
giuridicamente privato della successione il 
figliuolo. £ così il Duca di Borgogna ag. 
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giunse a tanti suoi staci e province che pos- 
sedeva • il ducato della Gheldria , e ''quello 
pacificameate tenne , sino che fu da Renato 
duca di Lorena e dagli Svizzeri in battaglia 
.campale morto. Allora quelli di Gant ca- 
varono di prigione Adolfo . e lo condussero 
innanzi a Tornai , metropoli de* Nervj , e 
quivi vkupeirosamente , come meritava , lo 
uccisero , cosi permettendo nostro Signore 
Iddio in vendetta del tristo trattamento e 
ingiurie che al padre fatte avea. 
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ANTONIA BAUZIA 
Marchesa di Gonzaga f 

Uillc onorate e sontuose nozze, che a. Casale 
maggiore , diocesi di Ctenvma e vostro castello ., 
coni magaificam nte celebraste , quando che alla 
pùtuosa signota Camilla vostra figliuola desti. 
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per marito il t^aloroso barone il signor marche* 
se della Tripalola\ a quelle nozze y dico, degnò 
con una umanissima lettera essa signora Camil" 
la, essendo io in Milano, invitarmi, e minac* 
ciurmi fieramente se io non veniva. E per dare 
ma^ior autorità a essa lettera, ci erano scritte 
eingue linee di mano vostra , comandandomi 
che io non mancassi di venire , perciocché nes-^ 
sana mia scusazione si sarebbe ascoltata» Era 
bene assai questa lettera a /armi volare per le 
poste , se io fossi allora stato gravissimamente 
infermo* Ma eceo che Gabriele Staffieri un al-^ 
tra lettera mi diede, che mi scrissero i due ve*, 
ramente veri eroi magnanimi vostri figliuoli , il 
signore Federico e il signor Pirro & i quali mi 
denunziavane la privazione della grazia loro, a 
me a par delle pupille degli occhi miei e vie pia 
cara assai, se io subito non veniva» Da tanti ^ 
sì cari e sì dolci comandamene astretto, lascia^ 
ta da canto ogni altra cura» di lungo a Casa' 
le maggiore me ne venni. Che dirò io delle 
umane accoglienze e amorevoli carezze, che 
fatte da tutti voi mi furono , che certamente 
maggiori essere non potevano ì Ma non è per 
ora che io comincio conoscere , e sperimenterà 
la magnanimità, cortesia, liberalità, amorevo" 
lezza e indicibile umanità , e le carezze di que» 
sta eccellentissima ed eroica casa di Gonzaga^ 
Bandella voi IX. * 
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avendone fante volte veduto , e per esperienza 

toccato con mano tanti effetti. Quivi giunto , 

trovai che già di Lombardia , del Regno e di 

altri luoghi d Italia erano penati molti segna» 

lati gentiluomini , baroni ^ gran personaggi a 

onorare le dette nozze , e tutti con somma tran* 

(juillità secondo i gi-adi loio agiatamente allog» 

giati. Erano di già cominciate le feste , dove 

chi ebbe voglia di danzare , potè di leggiero 

sodisfare al suo appetito , perchè sempre ci fa* 

ìvno eccellentissimi sonatori di varj stromenti 

musicali. Si fecero anco di molti giuochi , che 

alla brigata diedero diletto grandissimo. V* in» 

tentennerò giocolatovi e buffoni, i quali assai 

/ecero gli spettatori rìdere , di modo che il tem» 

pò si passara molto lietamente. Ora essendo i 

caldi faopà di modo eccessivi , per la stagione 

che così richiedeva , voi un giorno nelV ora del 

merigge, trovandomi io assiso appo voi, vi le» 

vaste e mi prendeste per mano , accennando al 

signor Pirro e alla signora Sposa e a molti alm 

tri , che vi seguitassero ; onde ci guidaste in una 

sala terrena meravigliosamente fesca. Vennero 

vosco molti signori e signore ; ed essendosi eia» 

tcuno , come in destro gli veniva , assiso, poi' 

ehè si fece silenzio , voi così , cominciando a 

parlare, diceste» Io vi ho. Signori miei, leva» 

ti fuor a di quella sala , perciocché oltra il cai* 
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3o che fa grandissimo , la turba di tanto popo% 
lo che ci è concorso , con t alito il riaccende vie 
più maggiore i onde penso the questa stanza , 
che è- freschissima t sarà assai piti salutifera per 
noi. E per essermi caduto nella mente uno non 
forse cattivo pensiero , ho tra me deliberato , se 
a voi cosi parerà , che lasciamo i suoni in quel' 
T altra sala , e che noi qui ragioniamo di quéU 

10 che pia ci piacerà , per passare questa ora 
per lo caldo da merrigge molte fastidiosa. Se 
poi ci fosse alcuno di voi che avesse qualche 
bella istoria per le mani, che non fosse molto 
di volgata , e la volesse nwrare , io mi fo a 
credere che tutta questa onorata compagnia più 
che volentieii se ne starebbe ad ascoltarla, Ri' 
sposero tutti che questo era stato un ottimo 
pensiero , e che si dovea mettere ad esecuzione, 

11 signor Pirro allora disse t veramente Madama 

ci consiglia prudentemente; e rivolto verso uih 

gentiluomo Borgognone chiamato Edmondo Or^ 

Jlec , che lungo tempo in Italia avea militato • 

e del signor Pirro era dimestice, lo pregò che quella 
istoria volesse raccontare, della quale a Bozo» 
lo gli avea parlato. Il Borgognone , senza altre 
preghiere aspettare , la istoria narrò , la quale 
tutti ci tiempi di stupore e di pietà i il che 
molti uomini, e d^lle donne assai apertamente 
dimostrarono, non potendo a mudo. alcuno cone^ 
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tenere le piegose e compassionevoli lagrime, E 
perché V istoria è alquanto lunghetta , e ci //i- 
travvengono di varj effetti , io col mezzo dei 
signor Pirro dal gentiluomo Borgognone ottenni » 
che per poterla intieramente, secondo che la 
narrò ^ descrivere, alla mia camera me la replicò» 
Onde io, acciò che di memoria non mi uscisse ^ 
tutte le parti principali annotai , per distenderla 
poi diffusamente , come ne cn^ssi la opportunità. 
Ritornato aduncfue a, Milano , essa istoria a pie' 
no annotali e con le altre mie Novelle metterti' 
dola, al generoso vostro nome volli che restas* 
se dedicata. Giovami credere che debba esservi 
non mezzanamente cara , con ciò sia cosa che » 
quando narrare t udiste , sommamente la lo^ 
dastei e per pietà degli sf ottonati amanti, queU 
U con calde lagrime accompagnaste, biasimando 
chi della morte loro fu cagione. E veramente 
il caso meritevolmente è degno di pietà e di 
compassione. ISarà sempre essa istoria per esempio 
agV incauti giovani che imparino temperatanrten* 
te amare» e ciò che non vogliono che si sap» 
pia, che noi ridicano a persona. Resterà anco 
(U mondo testimonio della mia servita e ossero 
vanza verso voi e tutta la illustrls. casa vostra. 
£ alla buona grazia vostra inchinevolmente mi 
raccomando » e prejo nostro Signore Dioche vi 
4oai U'cOéTipmunfa di agni vostra dUia* Siate scuia* 
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amanti t che in grande gioja vissero congiunti 
insieme per nodo maritale . Scopertosi poi il 
caso loro , per malignità della Duchessa di 
Borgogna amendue miseramente se ne mo*. 
rirono. 
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er sodisfare a quanto io promisi al vaio* 
roso signor Pirro» Madama eccellentissima» 
io dirò una pietosa istoria avvenuta nel tem- 
po de' nostri avoli nella nobilbsima provin- 
cia della Borgogna. Quindi potranno e uo- 
mini e donne imparare a non sottoporre 
così sfrenatamente il collo al giogo peri- 
glioso d'amore^, che di modo restino inca<* 
tenati « che volendo poi essere Lberi , noa 
possano f intricato laccio a lor voglia di- 
sciogliere « e anco romperlo . Dico adunque 
che in Borgogna* quando che tutta intiera- 
mente era da un principe amministrata, fu 
un generoso Duca che aveva una assai bella 
donna per moglie , che essendo la prima 
moglie morta» nelle seconde nozze sposò» 
la quale fu da lui sommamente amata , non 
conoscendo a pieno le condizioni di quella, 
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che essendo poco virtuosa, scaltritamente 
celava la sua perversa natura . Aveva il Da* 
ca ia Corte per suo molto favorito un gen« 
tiluomo virtuoso, e dotato di tutte qaelie 
^aone parti che a fare im perfetto corti- 
giano si ricercano: di modo che per i suoi 
castigati costumi e cortese e gentilissima 
natura era da' piccioli e grandi amato e ri- 
verito . Il Duca , che da picciolo fanciullo 
r aveva allevato e nodrito , per le sue otti- 
me qualità molto l' amava i e conoscendolo 
di sangue nobilissimo , ma de' beni della 
fortuna poco ricco, gli aveva fatto del be» 
ne assai, e donatogli alcune castella, fidan- 
dosi di lui in ogni affare, come di sé stesso 
proprio , in ogni faccenda sua seco consi- 
gliandosi, e sempre ritrovando il suo consi- 
glio savio e buono. Ora la nuova Duchessa , 
non si contentando degli abbracciamenti del 
Duca , desiosa ritrovare uno che meglio le 
scotesse talora il pelliccione , e non avendo 
rispetto al grado ove era, e all' amore e 
ottime dimostrazioni che il marito le faceva 
tutto il dì, avendo più e più volte posti gli 
occhi addosso al virtuoso giovane , che Carlo 
si chiamava , e quello essendole fuor di mi- 
sura piaciuto , sì per la beltà che in lui 
iioriva. e altresì pei; le baoae e lodevoli 
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parti che in lui vedeva « oltra il dovere e 
ogni convenevolezza , non considerando l'o- 
nore suo né del marito , che era ti alto 
Prencipe , fieramente di Carlo si accese ; né 
si poteva saziare di rimirarlo ogni volta che 
in destro le veniva , che era cento volte il 
giorno i perciocché egli mai non si levava 
dal lato del Prencipe » che di perfetto cuora 
serviva, e come un Dio terreno onorava. 
Non ardiva ella parlarli di amore , ma si 
sforzava con gli occhi e amorosi sospiri farlo 
capace dell'ardente fiamma che miseramente 
la tormentava. Ma il tutto era indarno ,* per- 
chè icario altrove aveva i suoi pensieri « e 
a cosa che ella si facesse non metteva men* 
te . Per il che 1' affocata donna , vinta dal 
suo libidinoso appetito , non si potendo piti 
contenere , né aspettare di essere pregata « 
deliberò essere quella che le sue amorose e 
mordaci passioni a Carlo discoprisse . E noB 
le parendo poter con lettere sì benb espri- 
mere 1* amoroso suo fuoco , come a bocca 
fatto avrebbe , accompagnando le parole con 
venticinque lagrime! te e altrettanti ardenti 
sospiri , un dì che il Duca era ritirato a 
parlamento segreto , serrato in camera con 
r ambasciatore del Re di Francia e alcuni 
de' suoi consiglieri, ella, pi^jUau la oppor- 
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tunità, chiamò a sé Carlos e mostrando ave* 
rè cose d' importanza da conferir eoa lui , 
entrò su una loggia, e seco passeggiando li 
cominciò a dire . Io sono forte meravigliata 
de* casi tuoi , che essendo tu nel fiorire della 
tua giovanezza, e riputato il più bello e 
virtuoso cortigiano di questa nostra Corte, 
esser possa che ancora tu non mostri amar 
qualcuna di tante belle dame e leggiadre 
damigelle che qui praticano . Tu puoi pur 
vedere che in Corte non ci è gentiluomo, 
che con alcuna di queste donne non s*in« 
tertenga , e non faccia , come si costuma 
dire tra noi , alleanza , chiamando quella 
per cugina , quell* altra per sorella , quella 
per cognata o per consorte o sua gran- 
de amica s e tutti per l'ordinario fanno il 
servitore delle dame . Ma tu con nessuna 
ti domestichi • Io saprei volentieri onde 
nasce questa tua salvatichezza . Carlo al- 
lora molto riverentemente in questa guisa 
le rispose : Madama , se io credessi essere 
degno che alcuna di queste dame si po- 
tesse abbassare a mettere i suoi pemieri in 
me , forse che io ardirei talora presenta- 
re il mio servigio a una di loro . Ma du« 
bitando ^come di leggiero potrebbe accade* 
xe^ 4^sere disprezzato , e che di me si gab-, 
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jjBssero, lo non oso mettermi ft quale si sia 
impresa amorosa. Non dispiacque la saggia 
risposta del giovane alla Duchessa, anzi le 
parve che in lei l'amore più fervente verso 
lui crescesse ; onde con voce quasi tremante 
U disse t io ti assicuro, Carlo, che non ci è 
così alta dama in questa Corte né in tutti 
questi paesi , che non si tenesse bene avven« 
turosa , se tu degnassi esserle amante > e co» 
me si usa, farle la corte . Mentre che la Du« 
chessa parlava, che era faconda parlatrice^ 
Carlo teneva gli occhi chinati a terra , non 
osando mirarla ih viso $ e preso da quella 
congedo , se ne andò altrove : il che forta 
dispiacque alla duchessa , che desiderava 
con lui tener più lungo proposito . E ben« 
che diverse fantasie passassero per mente a 
Carlo, nondimeno egli non mostrò già mai 
sembiante alcuno né in gesti né in parole, 
«he paresse che avesse penetrato la intev 
zione e volere della Duchessa , governandosi 
né più né meno cerne da prima era solito i 
cosa che in vero a quella , che altro voleva 
che parole , infinitamente era molestisìiima , 
e cagione di amari^ima vita. E ancor ch« 
ella , per essere forte bella , e per Io gra« 
do ohe teneva , desiderasse essere pregata e 
ripregata i tuttavia veggendo un tale contea 
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gQo quale Carlo teuQya, facendo vista di 
non accorgersi in modo veruno delle fiamme 
di lei, che miseramente Ja distruggevano, 
aon potendo più soflferire tanta pena , depo- 
sto ogni timore e vergogna . tra so con» 
chiuse essere quella che il suo amore a 
Carlo discoprisse , e umilmente lo suppli* 
casse che volesse avere di lei compassione . 
Onde trovatolo un dì tutto solo • con bassa 
voce li disse: Carlo, io ho da conferir teco 
di affari di grandissima importanza* Egli 
con debita riverenza le rispose < Madama» 
eccomi presto a ubbidirvi in tutto quello 
che per me fare si può . Se ne andò la Du- 
chessa allora a una finestra assai lunge da 
tutti coloro » uomini e donne . che colà en-* 
tro erano ; e volle che egli appo lei a quella 
si appoggiasse, ed entrò a parlarli del pri- 
mo proposito, riprendendolo che ancora non 
si avesse eletta alcuna dama per sua suprema 
donna, offerendosegli in ogni evento di es- 
sergli ajutrice e favorevole. A questo rispo- 
se Carlo t già , Madama , vi ho detto , e ora 
anco vi dico che la grandissima paura che 
io ho di essere sprezzato , non mi lascia en- 
trare in questo periglioso labirinto di amo- 
re i perchè io conosco il temperamento del 
mio cuore, che se uo^ volta io mi vedessi 
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del presentare il mio serWgto essere recusa- 
to e noa esaudito, io mai più ia questo mon<Y 
do aoii viverei giojoso , e il viver mio saria 
peggio che morte* La Duchessa, allora, ve- 
nendo nel viso colorita come rosa mattutina 
air apparir del sole , sperando vincerlo e 
acquistarlo, tutta tremante li disse* Carlo» 
tu grandemc^nte sei errato , e fuor di modo 
t' inganni , perchè io conosco , se tu vuoi 
essere vero e leale amante , che la più bella 
dama di questa compagnia ai riputerà beatis- 
sima, se tu ti disponi ad amarla , e donandoti 
r amore suo , ti farà di sé stessa signore. A 
questo soggiunse egli che non si poteva per- 
suadere che in quella onesta compagnia si 
trovasse dama sì cieca e male avventurosa» 
che lo credesse buono per lei. La Duchessa» 
veggendo che egli non la sapeva , o più to» 
sto non la voleva intendere , conoscendolo av* 
vedut J e scaltrito , si deliberò , come dire si 
suole» cavarsi la maschera , e cominciare a 
parlar più chiaro , e discoprirgli in quanto 
tormento per amore di lui se ne viveva » an* 
zi più tosto di dolore moriva : indi in cotale 
modo lo interrogò dicendo t Carlo , se la tua 
buona fortuna e propizio cielo ti avessero 
tanto preso a favorire e levarti in alto , che 
io fossi qu ella che di perfettQ ^ leale cuQj?e( 
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ti amassi « che faresti tu > Carlo allora, aden* 
do simili parole , s' ìogiiiocchiò s e quasi fuora 
di sé, dosi le rispose < Madama , qu'ando nostro 
Sigaore Iddio degnasse di farmi tanto segna- 
lata grazia, che io avessi quella del signor 
Duca mio signore e la vostra , io mi terrei 
il più fortunato uomo di questo mondo ; per- 
ciocché questo sarebbe la intiera Hcompensa 
che io cerco e dimando della mia assidua , 
leale e fedele servitute » come colui che vie 
più di ogni altn> sono obbligato a porre ogni 
ora questa mia vita ad ogni manifesto ri- 
schio per servigio di voi due s portando ferma 
opinione che V amore che voi portate al det- 
to mio Signore sia accompagnato da tale gran- 
dezza e castità, che non solamente io, che 
sono un picciolo vermicello della terra , ma 
né anco il più gran prence e segnalato uomo 
che si trovi, dovria in menomissima parte pen- 
sare di poterlo macchiare, né fargli un mi- 
nimo nocumento. E per quanto appartiene a 
me ,~ esso mio Duca , signore e padrone mi 
ha sempre da picciolo fanciullo nodrito, e 
fatto tale , quale io sono e sarò finché io 
vi vero. Il perchè egli non sapria aver mo- 
glie , figliuola , sorella o madre , che io ar- 
dissi guardar con altro occhio, pensiero o 
Intenzione , se non come a leale e fedelissi^ 
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ino servitore si conviene. Udendo questo , la 
Duchessa non lo lasciò parlar più oltra , 
veggendoti manifestamente da Carlo disprezi- 
zare . E perchè non può a donna , di quale 
condizione si sia , avvenire cosa di maggior» 
sdegno , che il vedersi non essere amata » 
quando ama s in un repente cangiato il fer- 
vente amore in fiero e crudelissimo odio» 
tutta piena di rabbia e collera, con minac- 
ciosa voce e turbato viso superbamente li 
disse. Jo credo , uomo da poco che tu sei • 
che tu ti persuada che io sia innamorata del 
fatto tuo i ma tu vai assai lunge da mer« 
cato « tristo , ribaldo e glorioso « se forse a 
simile follia tu pensi . E chi è che di simile 
cosa ti parli? tu ti pensi forse per la tua 
bellezza essere da tutto il mondo amato , e 
che le mosche, le quali per l'aria volano, 
siano di te innamorate ì Ma se tu fossi co- 
tanto presontuoso e trascurato, che tu mai 
osassi di tentarmi di amore , io con tuo gran* 
dissimo danno ti mostrerei che te non amo» 
né sono per amare già mai altra persona 
che il signor Duca mio marito e Signore* 
£ il proposito che teoo favoleggiando ho 
tenuto, non è stato per altro che per passa- 
re il tempo , e sapere che fosso 1* iatendi* 
mento tao^ e beirariai di lei come io soglie 
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far« degìi altri matti innamorati. Io. lé ri- 
spose Carlo » cosi ho creduto e credo, per- 
chè 5o come voi alte dame vi dilettate di 
dare la baja agli uomini- In questo la Du- 
chessa noi volendo più ascoltare » se ne andò 
alla sua camera , e sola si chiuse in un suo 
camerino segreto , dove piena di fellone ani- 
mò, e con grandissimo dolore, pensava di ven- 
dicarsi contra Carlo. Da un canto l'amore 
che a lui aveva portato , le era una a ma- 
rissima e dolente pena, e dall ' altra parte non 
si poteva dar pace che si fosse piegata a 
parlar con lui di tale maniera, come fatto 
avea , e che egli di quei modo risposto le 
aves&e : per questo si metteva in tanta fu- 
ria , che come forsennata non sapeva ove 
«i fosse* Le veniva voglia di ancidersi , e 
uscire di tanto fastidia Dall' altro canto 
pensava di vivere , non per altro se non 
per altamente vendicarsi contra Carlo » che 
per crudelissimo nemico lo riputava . Pia- 
gneva dirottamente la misera Duchessa; e 
a' suoi fieri pensieri non mettendo sosta » 
d'uno in altro travalicando, poiché lunga- 
mente , acciecata da >disordinato appetito , 
ebbe farneticato, e fatte due fontane di ama* 
rissime lagrime , rasciugati gli occhi , finse 
di essere inferma per non avere cagione dj 



andar a cena col sigoor Duca, al quale per 
l'ordinario Carlo serviva di dargli bere. Il 
Duca , che in vero amava la moglie molto 
teneramente , come sentì che ella era della 
persona cagionevole, la andò a visitare, e 
le dimandò come si sentiva. Ella disse : Si« 
gnor mio , io credo essere gravida , e pen« 
so che la gravidezza mi abbia fatto distila 
lare un poco di catarro dal cervello, che 
mi fa qualche fastidio. Ma passerà via, 6 
il mio male non vuole medico , perchè noi 
donne ci medichiamo in queste discese, me- 
glio che non fanno li medici con le medici* 
ne loro j e così , non volendo altrimenti 
medico , dimorò tre giorni melanconica fuor 
di modo. Entrò in capo al Duca un pensie- 
ro, che altro che gravidezza fosse quella 
che teneva la Duchessa in letto; onde per 
ìi»piare meglio 1' animo di quella , andò la 
notte a giacersi con lei , e le fece più vez« 
zi, e la carezzò più che mai fatto avesse»; 
£ veggendo che ella di continovo manda- 
va fuori deir appassionato petto focosi so- 
spiri , vie più si confermò nelF opinione 
che avea . Però recatasela in braccio , e più 
volte dolcissimamente baciandola , le disse • 
moglie mia cara , voi sapete molto bene 
quanto io vi am0| e che sopra pari biian- 
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eia pende la vita vostra con la mia , e 
che morendo la vostra, la mia parimente 
morirebbe. Il perchè se la vita mia vi è 
punto cara , che pure cara essere vi deve » 
egli conviene che voi mi discopriate per ogni 
modo la cagione di questi tanti vostri ar- 
denti sospiri i perciocché non mi può en- 
trar nella mente che il tanto sospirar pro- 
venga da pregnezza alcuna che in voi sia. SI 
che , anima e cuor mio, ditemi che cosa è 
quella che vi affligge. La Duchessa allora , veg- 
gendo il suo marito sì ben disposto verso lei, 
pensò esser venuto il tempo di poter sparge* 
re il suo veleno centra 1* innocente Carlo » 
che tanto odiava; e baciando amorosamente 
il Duca , e in un tratto dirottamente allar- 
gando il freno alle lagrime , con infiniti sin- 
ghozzi snodando la lingua, cosi con langui- 
da voce a parlar cominciò, dicendo. Ahi, Mon« 
signore • il mio male che sì m affligge , è 
che io vi veggio troppo indegnamente ingan- 
nato da chi vi è tanto obbligato ; e chi la vita 
propria dovria a ogni periglio in servigio 
vostro esporre , nondimeno cerca levarvi 
X onore , e porre vituperosa macchia den- 
tro la limpidezza della vostra chiarissima fa- 
ma ! A queste parole , acceso il Duca d' infi- 
nito desiderio d' intenJcre chiaramente la co» 
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sa , pregò con affettuosi preghi la moglie cho 
liberamente senza rispetto veruno volesse fai> 
li palese la verità del fatto. Ella , dopo V aver- 
si fatto pregare e ripregare , alla fine in <{ue^ 
sfa guisa ìi rispose i io , marito e signor mio 
èaro, non mi meravìglierò più se uno stra« 
niero nuoce a un suo signore , quando io yeg« 
gio che i vostri medesimi soggetti e vassalli 
osano farvi nocumento di sorte , che importa 
molto più che non fa il perdere tutti i beni 
della fortuna; con ciò sia cosa che r^onor^s* 
sai più vale e devesi più stimare/, che quanta^ 
ricchezza si trovi , e quanti regni siano . Il 
vostro favorito » cotanto da voi am^t o Car lo^ 
di vostra mano nodrito , e trattato da voi, non 
da servitore, ma da parente ben propinquo 
e stretto, ha avuto ardire richiedermi l'o- 
nore inio , e afTettuoiissimamente supplicar*! 
mi che io volessi divenire sua amica. In questo 
ha mostrato che egli voleva come ladrone 
rubarmi e vituperare V onor mio , nel qua- 
le senza dubbio consiste il vostro , e di tut* 
ta la casa vostra. Alla sua temeraria e pre* 
sontuosa richiesta gli ho fatta la convenien* 
te risposta « che non pensando il cuor mio 
in altro che in voi, e a servar la fode marita- 
le intiera e monda , non fosse più oso già 
mai di tale materia parlarmi. Ma tanta nuja 
Bandella voi, IX, 9 
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^i <|uesto suo malvagio ardimento mi Iio presa^ 
che poco meno che non sono morta , e noa 
ho occhio in capo che lo possa vedere » il 
che è stato cagione di farmi porre a letto« 
Per questo io vi supplico con tutto il cuor» 
umilmente, signor mio, che voi non vogIia<f 
te a modo veruno tenere in casa vostra co^ 
sì scellerato e pestifero uomo i il quale for* 
se, dubitando che io non vi riveli il suomisfat*^ 
to, potrebbe talora macchinare qualche gran« 
de e mortala sc^lluraggine contra la persona 
vostra. Che se egli non ha temuto di voler* 
vi porre in capo si vituperosa infamia , e 
farvi il sire di Cornovaglia , pensate pure che 
egli non temerà di macchinare contra la vita 
vostra. Voi siete savio, e sapete meglio di me se 
il caso importa. Fateli quella debita prò visione 
che la enormità del fatto ricerca. Qui si tac- 
que la scelleratissima femina , e nelle braciciar 
del marito, amarissimamente piagnendo, si ab- 
bandonò. Egli , che da un canto teneramente 
la moglie amava , e si sentiva da Carlo , se 
così era , gravissimamente offeso , che sem*' 
pre tenuto aveva per buono e leale servitore <, 
p.er averlo in molti alTari sperimentato fede- 
lissimo , non si sapeva risolvere , trovandosi 
Wl V iacuie e il martello j e diversi pen-. 
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devi fieramente il combattevano. Difficilissimo 
gli era credere che Carlo tanta scelleratezza 
mai avesse perpetrata. E pure la moglie co-r 
stanteoiente 1* accusava, né sapeva imaginarsi 
a che fine ella dovesse questa favola avere 
ordinata 5 di modo che egli sentiva dolore 
•stremo. E ancora che l' ira e Io sdegno lo 
stimolassero a prendere acerba vendetta con^ 
tra Carlo , nondimeno , come prudente che 
era , non volle correre a furia. Deliberò 
▼edere come Carlo si governeria, e pren- 
dere , secondo che dir si suole , la lepre col 
«arro. Andato adunque alta camera sua ^ 
mandò un suo cameriere a Carlo a fargli 
4ìre che più non avesse ardire di venirgli in- 
nanzi, ma si ritirasse al suo alloggiamento^ 
fin che altro li facesse intendere. Credeva 
il Duca , se Carlo era colpevole » che a ta- 
le^ comandamento conoscerla la Duchessa 
averlo accusato , e che subito sarebbe usci- 
to del paese, e ritiratosi iu luogo sicuro. Per 
lo contrario portava ferma opiuioue che 
essendo innocente, non avrebbe atteso ad 
altro che cercare la cagione dello sdegno 
del Signore e giustificarsi . Carlo a si inspe- 
rato e dannoso <:omaudamento si trovò fuo- 
ri di misura alflitto e stordito, e molto più 
dolente , clie io noa so esprimete , sapendo 
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noa avere in coaio alcuno co atra il suo 
Sigaore di tal maniera fallo alcuno com- 
messo, che cotanto scorno meritasse. Non- 
dimeno conoscendosi innocente, aè imagi* 
nare in parte alcuna sapendo la cagione 
ohe mosso avesse il Duca a dargli congedo 
fuora di Corte» trovò un suo amico corti- 
l^ano, cui narrò il suo infortunio, è Io 
pregò che al Duca , presa 1* occasione , vo- 
lesse dare una lettera ; il tenore della qua* 
le era che supplicava il Duca non voler per 
malvagio rapporto che fatto li fosse da per- 
sona, credere che egli V avesse né in fatto 
né in detto offeso già mais ma degnasse so- 
spendere il sno determinato giudicio, fin che 
avesse chiaramente intesa la verità del fatto ^ 
perciocché mài non aveva contra lui » in c(ua* 
lunque modo si sia, pensato fallire, nonché 
fallito. Andò V amico di Carlo , e fece fedeU 
mente l' officio che doveva, e la lettera die- 
de al Duca. Lesse il Duca quanto Carlo gli 
scriveva, e tenne per fermo che Carlo non 
fosse colpevole, veggendo che si voleva 
giustificare i onde credette che .la Duches* 
sa di alcuno sdegno feminile dovesse esse- 
re coatra Carlo in collera , ma al vero non 
fii seppe puato apporre. Ordinò poi che 
<ìario dovesse venirgli secretamente a p<ir- 
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lare. Non mancò r innocente Carlo subi- 
to al suo Signore appresentarsi. Come il 
Duca Io vide , per meglio spiare 1' animo 
di quello, con turbato viso , © minaccevo- 
le voce d'indignazione colma ^ iratamente 
li disse : Carlo , Carlo , la nodritura che in 
te sino da fanciullo ho fatto, e li beni 
che ti ho donati non meritavano già mai 
che tu ti mettessi in prova di volermi disono- 
rare , cercando di voler violare mia mo» 
glie , rendendo meco tutta la progenie mia 
infame: e se io avessi fatto quello che tu 
meritavi , tu ora non saresti vivo , ma avrai» 
ati ricevuto il guiderdone che la tua scel- 
leratezza meritava. Egli è ben vero che ia 
resto molto dubbioso , se il fatto è , come mi 
è stato riferito. Non si smarrì punto a que^ 
ste parole Carlo , ma con animo fermo rin«^ 
graziò il Duca che a furia corso non era» 
otferendosi a ogni cimento di prova ( e fos« 
se chi si volesse che lo accusasse ) che egli 
li sosterrebbe con Tarme in mano die men« 
ti va s perchè ove non ci erano degni di fe- 
de testimoni , era necessario venire alla 
prova delle armi. Allora disse il Duca i 
r accusatore altre arme non porta che la 
sua chiara onestai perchè mia moglie ^ 
quella che mi dimanda, di te vendetta^ che 
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tu abbia avuto arJire richiederle il suo 
amore. Udeado Carlo t^ata malignità del- 
la Duchessa , non volle altrimenti di quel- 
la, al Duca querelarsi , e manifestare il fat- 
to come era seguito, ma con voce ferma» 
punto non smarrita, in questo modo rive- 
rentemente al Duca rispose t Eccellentissi- 
mo Signor mio , Madama può dire ciò che 
più le aggrada , ma io sono bene certissi- 
mo che ella s' inganna grandissimamente ;, 
assicurandomi in questo la mia innocen- 
za. Considerate voi. Signor mio, se già 
inai atto alcuno veduto avete > che possa 
condannarmi » o se vi è persona che vedu- 
to mi abbia privatamente parlare con lei , 
uè frequentare la sua camera, se voi man- 
dato non mi ci avete. Questo fuoco di amo- 
re non si può tenere coperto , perciocché è 
necessario che in alcuna parte, si mostri i e 
così accieca colora che da quello sono arsi « 
•he assai sovente gì' induce a fare i mag- 
giori e più strabocchevoli errori del mondo ^ 
di modo che i grandi e anco i piccioli si 
accorgono di loro. Pertanto , Signor mio , 
umilmente vi supplico che degniate crede- 
re due CMe di me , le quali sempre trove- 
rete essere verissime: prima portate fer* 
ma opittioiie chQ iq yjk som così leala e 
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ìfedel servitore • • sì deliberato di siaeera- 
mente servirvi , che quando Madama fosse la 
più beila creatura del mondo, mai amo;' 
re con tutte le forze sue non potria far- 
mi mancare al debito deOa mia servita 
Terso voi t tenete poi per fermo che » quaa* 
do ella non fosse vostra moglie , agli oc<* 
•hi miei è tale , che io non potrei in 
modo veruno piegarmi ad amarla s percioc« 
che il sangue mio con il suo punto non 
8on viene. Ben ne conosco delle altre as- 
sai , con le quali di leggiero mi dimesti- 
cherei , parendomi che la natura lor> con 
la mia più si confaccia. Il Duca , cui dif- 
ficilissimo era creder male di Carlo im si- 
mile materia , li disse : Carlo » io ti vo- 
glio prestar fede di qua nto mi dici s per- 
ciò va » e secondo il tuo solito , e che sei 
•ostumato, attendi a servirmi, assicuran- 
doti che se io conoscerò, come mi affer- 
mi , che la cosa stia cosi , io di più ìm 
più ti amerò 3 ma se io trovo il contra- 
rio, pensa che la tua vita è nelle mie mani . 
Carlo allora, quanto più seppe umilmen- 
te , ringraziò il Duca s e li disse che sem- 
pre al suo giudicio si som metterebbe ogni 
volta che provato jfbsse colpevole .La mal- 
vagia Duchessa , reggendo Carlo come prì- 
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ma fare il tuo officio, ed esser in grazia 
tornato del Duca , arrabbiava di stizza e di 
collera, e noi poteva soflferire, parendole 
che il marito non tenesse conto di lei. 
Onde vinta dall'estrema ira che la rodeva, 
• non Its lascictva avere un' ora di quiete » 
essendo una notte con il Duca in letto » 
li disse , essendo entrata «ul ragionamento 
di Carlt) t veramente , Signor mio , egli vi 
saria bene impiegato, che vi fosse dato il 
veleno s poiché più vi fidate di un vostro 
mortalissimo nemico che di chi vi ama . 
Sapete quello che vi ho detto di questo ri- 
baldo di Carlo. Il Duca allora le rispose 
in quiesto modo * moglie luia cara , non vi 
pigliate pensiero di tal cosai perchè io vi 
•«ssicuro che trovando che Carlo mai ab- 
bia fallito « egli ne sarà acerbissimamente 
gastigato, avendomi con i maggiori scon- 
giuri che fare si possano, affermato che è 
innocente. £ non vi e^^sendo maggior prova , 
non testimoniando nessuno contra lui , che 
potrei io fare ì Potria bene «essere che egli 
talora burlando avesse detto qualche motto, 
che voi , come gelosa dell' onore e fama del- 
la vostra onesta • avrete interpetrato al con- 
trario di quello che egli intendeva dire & 
ma non dubitate che avendo fallito « io noi 
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colga. Egli non potrà uscire di ^esta no- 
atra città » che io noi sappia , perchè ci ho 
posto tante spie alia coda , che non farà pas* 
so che io non ne sia avvertito. La Duchessa 
scelleratissima, che in altro non pensava 
che nella rovina di Carlo, e tanto era di 
stizza e rancore colma , che per cacciar del 
capo a Carlo due occhi , a sé volentieri avria 
permesso che uno ne fosse stato cavato , al 
Duca in questa forma rispose • In buona fe- 
de. Signor mio, la bontà vostra troppo gran- 
de rende vie più malvagia la scelleratezza 
di questo ribaldone ; poiché in lui solo tan- 
ta fede avete. E qual maggiore prova, per 
Dio! volete vedere in uà uomo, tale quale 
egli è» che considerare la vita che egli di 
continovo , come scaltrito e scellerato che è, 
ha tenuto e tiene; senza mai essersi potuto 
vedere un atto io lui, che mostrato si sia 
amoroso in questa Corte di dama né damigel- 
la nessuna ì Io mi fo a credere, e credete 
lo anco voi , Signor mio , che senza T alta 
impresa di .essere mio servitore , che sciocca- 
mente si aveva fitta nella testa, egli non si 
sarla potuto tanto contenere , che qui o altro- 
ve non avesse amato, e che l'amore suo non- 
si fosse saputo* E quando si vide mai più 
in cosi teona compagnia uoipo ch€ aaiat*. 
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ae , che tiinto so li tari a me a Ce, quanto fa egìi» 
Tivesse ? Qjeslo faceva egli , perchè parea- 
dogli altamente aver collocato il cuore , si 
andava pascendo di qiiesta folle e vana spe- 
ranza t e pensava danni ad iuteaiere che era 
fedele e leale amante, e cfie altra che me non 
amava. Ma egli , se ha intelletto , si trova 
assai lungi da mercato. Ora poi che voi , 
Signor mio, avete tanta fede in lui, e te- 
nete per fermo che egli non vi debba cela- 
re il segreto del suo cuore , astringatelo con 
istretto sagramento che vi dica se è amoro- 
so, e quale è la donna che ama. Che se 
egli ama alcuna donna, io mi contento che 
voi li crediate, e se non ama , pensate che 
io vi ho detta la verità. Trovò il Duca assai ap« 
parenti queste ragioni della moglie; onde 
trovandosi un giorno alla caccia , e chiama* 
to a sé Carlo , si dilungò dagli altri alquan* 
to, in luogo che non erano da nessuno veduti: il 
Duca a Carlo disse: Carlo, mia moglie persevera 
pure nella sua opinione, e mi ha addotte certe 
apparenti assai buone ragioni, che non poco mi 
muovono a credere ciò che detto questi di mi 
Jia. Per questo io ora ti prego , come mio ami- 
co , e come mio suddito e vassallo che mi 
sei , strettissimamente ti comando che t« 
mi debba dir», ^ tu ami o qui o ìa altro 



luògo alcirna donua , e chi è la dònna che 
tu ami. Cario , ancora che deliberato fosse 
non manifestar già mai quella che amava , 
nondimeno astretto dal suo Signore , e per 
liberarlo dalla falsa gelosia , e levarsi dalle 
spaile la seccaggine delia malvagia Duches- 
sa , li rispose : Signor mio, voi mi fate far 
cosa che sarà la morte mia s e li giurò come 
egli veramente amava donna tale, cui p a re- 
gi la df. It^ggiadria , di buona creanza e di 
castigatissimi costumi , fosse quale si voies^ 
«e , non se le troverebbe. Di bellezza poi , 
e di buona grazia» io fermamente credo che 
in tutta la Francia nessuna ce ne sia , che 
agguagliane se le possa. Di più vi dico che 
la Duchessa non è bella a par di lei a gran 
pezzo. Bene umilissimamente vi supplico, e 
di singoiar grazia vi dimando che non mi 
vogliate sforzare a nominarla già mais per« 
ciocché r accordo tra noi , con santissimi 
sa^araenti giurato dinanzi alle imagini della 
gloriosa imagine rappresentante il nostro Si* 
gnore Gesù Cristo e la Reina del cielo Ver- 
gine Maria sua madre , f u che mai non fosse 
lecito manifestare a nessuno questo nostro 
inseparabile nodo, se non di consenso di 
tutte due le p^rti. Restò il Duca, quanto in 
'S^ era» assai sodisfatto I e li promise noA 
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astringerlo a dire chi fosse s e per F avvenire 
fece miglior viso sl Carlo, che per innanzi 
fatto non aveva. La diavolessa della Duches- 
sa , veggendo le sue bugie e gherminelle non 
valere , tanto fece e tanto disse, e così notte 
e dì tanto tempestò le orecchie al Duca, che 
lo astrinse a dovere intendere il nome 
della donna , dicendo che tutte queste fi- 
zioni faceva Carlo per celare la sua scelle- 
raggine ; e che , non la nominando , ella non 
dava fede alle ciance di Carlo. Astretto 41 
Duca dal continovo e fastidioso stimolo della 
serpentina lingua della sua scellerata con« 
sorte , passeggiando indi a poco in un giar- 
dino , chi.amò a sé Carlo, e li disse t io sono 
di modo molestato dalla mia consorte, che 
non ' mi lascia vivere , con dirmi qhe tu 
m' inganni , non mi volendo manifestare 
il nome di quella dama che tu ami ; pe- 
rò se tu vuoi che io in tutto esca fuora 
dì travaglio e mi acqueti , egli ti convie** 
ne dirmi il nome di costei. Carlo , a que« 
ste parole quasi stordito, amaramente la- 
grimando disse t Signor mio, se noi fos- 
simo in luogo che nessuno ci potesse ve- 
dere , io mi getterei ai vostri piedi , e umi- 
lissimamente vi> supplicherei , come ades- 
S4> e OH tutto il cuore faccio » che non vo« 
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gliate sforzarmi a palesare la mia Signo» 
ra, e commettere tanta follia ooatra quella» 
che già fiÙL di sette anni amo e adoro , a ven* 
dola sempre! secondo le nostre giurate eoo» 
venzioni» tenuta a ciascuno celata, Onde io 
meglio amerei morire» che farle questa ingiu« 
ria già mai, conoscendo senza dubbio vem« 
no che io in un' era perderò tutto il bene » 
che in tanti anni avea acquistato. Veggendo 
cotanta resistenza, il Duca entrò in una 
estrema gelosia, dubitando esser vero ciò 
che la moglie affermato gli avea; onde con 
turbato viso , tutto pieno di collera disse t 
eleggi Carlo una delie due cose che ora ti 
propongo , o tu mi noma chi è colei che 
ami, o tu te ne andrai via bandito perpe* 
tuamentè dalle Terre mies e se passati otto 
di » che ti dono di termine per conciare i 
fatti tuoi , tu sarai ne' confini miei trovato « 
io di crudelissima morte ti farò smembra* 
re. Se mai fieri ssimo cordoglio o acerbls* 
sima pena. trafisse il cuore di un leale, fe- 
dele e vero amante , questo fu V acuto col- 
tello che passò l'anima del povero e injfe* 
lice Carlo ; con ciò sia che conosceva , rive-» 
landò il nome della sua cara amata, am 
mai si fosse risaputo , che era certissimo 
di perderla» Vedeva poi ■ noi diceado , eh» 
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restava bandito dei paese e luog^hi ov8 el* 
la se ne dimorava , «enza speranza di inai 
pia vederla. Astretto adunque da questi duA 
estremi , fu quasi per isveoire , e lo prese 
un fiero sudore , freddo come ghiaccio . 11 
che veggendo il Duca , e che io viso tutto 
era caitibiato , rassemLraudo più a una sta» 
lua di marmo , che a uomo vivo , entrò ia 
opinione che Carlo non amasse altra donna 
che la Duchessa » oude assai disdega osa men- 
te e con collera disse: Carlo, Carlo, se tu 
avessi altra amica che mia moglie , tu non 
istaresti tanto a noaiinarla s ma io penso 
ohe la tua ribalderia ti tormeuta. Punto Caiw 
lo da queste parole, anzi sino al vivo tra« 
fitto , amando egli vie più il Duca che sé 
Hesso , determinò di dirli quella che amava* 
oonfidatosi nella virtù e buona natura di es- 
so Duca , e tenendo per fermo che egli mai 
Tkon lo ridirebbe. Fatta quecta deliberazione , 
disset Signor mio, l'obbligo infinito che io 
conosco avervi, per li grandi da voi rioe« 
Tuti beueficj , e T amor che lo vi porto , 
più che la tema di miile morti ^poiché vi 
yeggio cascato con falsa opinione nel pe^- 
atilero morbo della gelosia J per ^levarvi 
ogni sospetto, e chiarirvi dell' innocenza 
«ùa , ni faiuio fa^e cosa ^ che per quanU 
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tormenti mt potessero essere dati • io mai 
latto non avrei , snpplicandovi , Signor mio^ 
ehe per Tenore di Dio vogliate promeC« 
termi, e giurarmi in fede di vero prencipe 
e fedele cristiano , che il segr»?to che or» 
vi dicelerò , voi non lo rivelerete a person» 
del mondo in qual si sia modo già mai^ 
ma sempre celato in petto lo terrete. Giurò 
allora il Duca con tutti quei sagra menti 
ehe alia mente gli occorsero, chiamando Dio 
eia Corte celestiale per testimon) , chequan^ 
to Carlo li direbbe , mai a persona né io 
parole , né per iscritto , né per cenni , o pey 
qual modo si sia egli manifesteria ; e coli 
su la Croce degli elei della spada li giurò. 
Carlo , avuta questa promessa , assicurandosi 
sovra la fede data di così virtuoso prence ^ 
oome egli conosceva il Duca , cominciò a 
narrarli l' istoria del suo sino a quei!' ora 
segretissimo e felicissimo amure. in questo 
modo dicendo. Sono , Eccellentissimo Signor 
mio, sette anni passati che io veggendoi'in* 
credibile, natia e leggiadra bellezza di man 
dama del Verziero vostra carnale nipote, al«! 
lord che rimase vedova , mi posi in pena 
di provare se acquistare poteva la. sua buo« 
na grazia. £ coaoscendo la mia bassezza 
a par deli' altezza sua esser niente, mi ^f* 
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faticai esserle umile servitore t contentaor 
domi che ella degnasse accettarmi per ser* 
vitore , e si contentasse che io V amassi i il 
che par cortesia sua non solamente mi suc- 
cesse , ma ella degnò tormi per marito • 
Così , la Dio mercè, gli affari nostri fin qui 
con tanta nostra contentezza , quanta imagi- 
nar si possa , e con tale segretezza sono pro- 
ceduti, che da Dio nostro Signore in fuo- 
ri , nessun uomo né donna già mai se n' è av- 
veduto , se non che ora a voi , Signor mio , 
lo manifesto , nelle cui mani io ho posta la 
▼ita e la morte mia , per le giurate conven- 
zioni tra lei e me, che già vi dissi s e ora vi 
risupplico quanto più umilmente posso, a te- 
nerlo segreto, e non avere in minor stiiùa 
essa vostra nipote, percliè si sia nelle se-, 
conde nozze del grado suo abbassata s che 
sapete bene la costuma di questi paesi e$se'' 
re che una dama , ancor che sia stata nelle 
prime nozze reina , se si vuole la seconda 
volta maritare, ella si mariterà senza bia- 
simo in qualunque gentiluomo si voglia • 
Pertanto vi supplico. Signor mio, ohe de- 
gniate tener lei in quel grado di nipote 
che sempre tenuto avete, e me per quel 
fedele servitore ciie vi sono e sarò eter* 
namente* Piacqae il matrimooio al Duc^ 
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per r amore che a Carlo portava , e cono- 
•cesdo la mi^ra viglio sa bellezza della sua ni- 
pote, giudicò molto bene esser vero che! 
quella della Duchessa non si poteva porre ia 
paragone. Ma troppo strano li pareva cho 
eos) graxlde affare si fosse condotto a sì 4^* 
siderato fine senza aita o mezzo d'alcuna 
persona ; perciò pregò Carlo che li volesse 
manifestare , come sì magnifica impresa per 
•è solo fatta avesse. Al che così Carlo sodi- 
sfacendo disse : poiché tra Madama e 'me 
senza saputa di nessuno fu conchiuso di con- 
giungersi con nodo maritale insieme • ella 
mi ordinò come la seguente notte a tante ore 
io tutto solo me ne andassi al suo bellis&i^ 
mo giardino, che secondo sapete è assai 
vicino , e per la tale porta in quello me ne 
entrassi. La camera sua con un picciolo uscio 
nel • giardino risponde. Ella , come le sue 
donne sono ritirate, pian piano apre queir 
r uscio , e manda fuori un suo piccioietto 
cagnolino s il quale,, come entrava nel giar- 
dino , cominciava ad' abbajare. Io , che tr£^ 
certi arboscelli era appiattai , come l'abba- 
iare sentiva , pian piano alla camera me ne 
andava s ove, la prima volta., sì come ella 
volle , per moglie la sposai , con quelle gii»* 
rate convenzioni già dette, di noa palesai. 
Bandello vqU /X. io 
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questo matrimomo , se ella noi confientlrà; 
Ci corcammo da poi in letto, ove coti gran 
piacere consumammo il santo matrimonio , 
e demmo ordine come per l' avvenire do- 
veva governarmi. £ così mai fallito non ho 
di. ubbidirla , se non ben poche volte , che 
per servigi da voi comandatimi mi era for*. 
'AB. restare. Sempre poi di nn* ora innanzi 
1' aurora me ne partiva. Il Duca , che era 
uno de' curiosi uomini del mondo , e che 
nella sua giovinezza aveva fatte di molte 
amorose imprese» e li pareva questa la più 
•trana istoria che mai udita avesse, e 
pensava simile caso non essere avvenuto già 
mai, assai aflfettuosamente pregò Carlo che 
la primiera volta che andasse al giardino, 
volesse menarlo seco , non. come suo Signo** 
re o Duca , ma per compagno. Il che Car- 
lo li promise, aggiungendo come quella sera 
istessa dovea andarvi s di che il Duca mostrò 
xnaravigliosa festa. Fece il Duca segreta- 
mente apprestare due cavalli nel 1' albergo di 
Carlo, e come fu l'ora, tutti due montaro- 
tio a cavallo, e da Argilli, ove il Duca al* 
lora dimorava , al giardino s' inviarono , 
ove in poco di ora giunti , lasciarono fuora 
della chiusura del giardino in luog* sicuro 
fegati li due palafreni : poi al disegnato 



luogo entrarono dentro il giardino. Entra- 
ti dentro, fece Carlo che il Duca si fer« 
mò dietro a una antica e grosj^issima quer- 
cia , per ispiare e meglio vedere il tatto , 
e chiaramente conoscere che il vero det- 
to gli aveva. Né guari quivi dimorarono , 
che il picciolo e fedel cagnolino cominciò 
ad abbajare. Carlo allora, lasciato il Duca 
so o , se ne andò verso la torre , cai dentro 
era la camera della su^t donna i la quale 
venne ad incontrarlo e abbracciarlo i e sa- 
lutandolo, li disse che le parevano essere pas- 
sati cento anni , che veduto non 1* avesse i^ 
-Andarono poi con le braccia al collo alla 
torre , e fermata la porta , entrarono in ca- 
mera , e attesero a slogare i loro amori • 
Era la notte alquanto chiara , perchè la ar- 
gentata luna, ancor dieci fossero nuvoletti 
assai , li suoi raggi spandeva , che in molti 
luoghi per le nuhi penetravano. Il che fu ca- 
gione che il Duca molto bene conobbe la 
nipote, e vide il tutto , e anco intese le paro- 
le che ella disse ; del che rimase a pieno so- 
disfatto , e riputò Carlo essere uno degli 
avventurosi gentiluomini di Borgogna. Car- 
lo, essendo dimorato assai buona pezza con 
la sua donna per non lasciar il Duca tan- 
to solo , deliberò p^tr tirsi '» e prendendo con*. 
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geio, disse alla dama che bisog^oara chs 
sì trovasse iaaaazi giorno a buon ora ia 
camera del Duca , che così gli aveva im- 
posto. Voleva ella secondo il solito accom- 
pagaarlo sino all'uscita del giardino « ma 
egli noi sofferse , e la fece restare. Poi venu- 
to ove il Duca era , se ne uscirono» e anda- 
rono a montar a cavallo » e se ne tornarono 
al castello di Argilli. Cavalcando il Duca, di 
nuovo assicurò Carlo di tenere i felici di lui 
amori sempre segreti ; e se prima T amava » 
da poi» per esserli propinquo parente, loebf 
be infinitamente piii caros di modo che in 
Corte non gli era appo il Duca il più favo* 
rito di Carlo. Questo veggendo, la scelleratisp 
sima e indiavolata Duchessa si disperava, e 
arrabbiava d' ira e di furore, né le pareva 
poter vivere» se non vedeva Carlo di vita fua« 
ra i e di lui sovente col Duca mormoravano» 
Egli » conoscendo chiaramente la malvagità 
di lei» a quella espressamente comandò che 
pili non^osasse di tal soggetto parlare in con- 
to veruno, perchè egli certificato si era del? 
Ijnnocen^a di quello, e che cbiaramente 
aveva toccato eoa mano- ohe 1' amica di 
Carlo era senza fine più bella e amabile 
di lei. Questa conchiusione fu la scure , fu 
la maouajaa ciie una profondi^ima piaga 
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nel cuore della malvagia Duchessa, e si 
mortale fece, che ella iafermò di peggiore 
infermità che di febbre continovà. Il Duca 
andò a visitarla, per intendere che male 
era il sao i ma i medici affermavano noa 
ritrovare segno alcuno di male ih lei , se 
non certa mala contentezza che le caosav» 
gualche appetito che avca , noi potendoi 
mandare ad effetto. Il Duca, che sapeva la 
cagione, la confortò assai. Ma ogni rime^ 
dio era indamo, se ella non sapeva il no- 
me dellamica di Carlo. E per questo impor- 
tunamente ella astringeva il Duca a manife^ 
stare, chi fosse quella dama s\ eccellente. Si 
partì il Duca fieramente corrucciato , diccn-i 
dole : mogliere mia , lasciate andare questo 
proposito , e non me ne parlate più , perchè 
io vi assicuro che, se voi più me ne movete 
motto , noi ci separeremo , e io più non ver- 
rò in camera vostra , né voi metterete piede 
nella mia. E così partendosi , lasciò la moglie 
molto di mala voglia, perchè si vedeva de-, 
negare una cosa, c^he estremamente di sapere 
bramava. Indi a pochi dì, con molti e varj 
accideoti, angoseie, sudori freddissimi e 
svenimenti, il male della Duchessa cre«i 
scendo, e di più in più aumentandosi la 
voglia di saper ciò che desiderava» cit^ 
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•J^til.i il D'ir.i c'.iC iilli ì'jfi^e o:r'ivid.i , per 
tema che noti si scjciriasse e di ^pjr lesse , 
Olirne g'4r;l/o chù sovra inoJii desiderava 
afrer tì^/iiioli « naia l<i notte a gì icersi se- 
co i e per co uso Ih r la , la accire^^ò moltu te- 
86raineate. E aon ostaate la iaibi^i'iae che 
di già il Djca fVitta la aveva , ella ritoraò 
di nuovo a tentare il Duca , per saper clii 
£>sse riaaamorata di Carlo. Egli è pjrgiaa 
cosa (perdonatemi» Madama, e voi altresì- 
gaore) che per l'ordinario, quando una dou- 
na si ficca nella testa di voler una cosa 
dal marito , che alla fine ella sappia trovar 
tanti Olezzi e tante persuasioni , che ella 
al dispetto del inarito ottiene ciò che vuole ; 
di modo che per viva for^a egli è costretto 
compiacerle, benché mai volentieri. Onde 
dopo diversi ragionamenti tra lor due fatti » 
• non le volendo il Duca dire la donna di 
Carlo , ella piangendo , dopo mille ardenti s* 
8imi sospiri, disse : ahimè. Signor mio, qua« 
le speranza posso io avere in voi , che per 
me doveste fare cosa alcuna di gran dif* 
ficoltà, quando una leggerissima e facile 
fare non volete! Voi più conto tenete di 
un vostro tristo servitore che di me. Io 
aoi persuadeva • come la ragione vuole , 
«he voi e i9 fossimo oaa medesima cosai 
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ma io mi trovo di gran lunga ingannata» 
poiché non mi volete compiacere di una 
menoma grazia, che cosi affettuosamente vi 
ho chiesta . Voi mi avete pare molte fiate 
detto di molti segreti di grandissimo peso« 
e mai però nessuno ne ho dicelato; e se 
lr3ne avete giurato di mai questo non dire » 
vi assicuro che dicendolo a me, voi non 
rompete in modo alcuno esso giuramento » 
perchè lo dite a voi istesso, essendo voi a 
io una medesima cosa, e due in una carne* 
Io credo che essendo grossa di voi ( e men« 
ti va ella , perchè gravida non era ) non vo* 
gliate che io e il frutto che in ventre porto » 
moriamo ; perchè, misera me! io sensibilmen- 
te mi veggio di maninconia mancare, per 1« 
poco amore che mi mostrate. Il Duca, che 
veramente credeva che ella gravida fosse, 
•per tema di non perderla insieme con la 
creatura che portare diceva, deliberò conten- 
tarla, e dirle quanto ricerceva d'intendere. 
Ma egli prima con rigido viso e ferma vo« 
ce in questa guisa le parlò: voi la più osti- 
nata donna siete , che trovar si possa ; cha 
avendo visto la resistenza che vi ho fin qui 
fatta di non dirvi un segreto, voi in dispre- 
gio mio e coatra ogni mia voglia lo volete 
e ogni mado intendere. Ma io faccio^ adesso 
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Voto a Dio» e in nome suo vi giaro per Io 
battesimo che ho in capo, ed in fede dì vero 
prjencipe, che se mai, di quanto vi dirò al 
presente, voi né in parole né in iscritto né 
in cenni , a persona che si sia ne fìirete 
motto , io sen2a pietà vi segherò di mia ma-* 
no le canne della gola. E tenetevi questa 
cosa bene a mente s che per Dio ! altra mor- 
te non farete già mai che di mano mia. 
La Duchessa, acciecata dal disordinato- ap» 
petite di saper il segreto , senza pensarvi 
più sopra , vi si accordò, onde allora il Du« 
ca tutta r istoria 'di Carlo Valdrio e della 
dama del Verziere le narrò. La famiglia Val-t 
dria è in Borgogna molto antica e di gran 
nobiltà , e pos&iede molte castella ; ma Adrian 
no Valdrio padre di Carlo dissipò quasi tat- 
ti i beni , eccetto un castelletto che rimase 
a Carlo. Ora la scellerata Duchessa» uden- 
do sì altst novella , mostrò avere la cosa mol- 
to cara, ma di gelosia e sdegno nel suo 
cuore ardendo , celava la sua fiera passione 
per tema del Duca. Avvenne iodi a pochi 
giorni che il Duca fece bandire una solen. 
nissima festa, alla quale fece invitare tut- 
te le dame e le gentildonne della contra-- 
da« volendo per otto ^^ tener corte bandi- 
ta* Cosi molte dame e damigelle vi vennero^ 
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e tra l'altre la dama del Verziere. Dan« 
zandosi un dì, e essendo molte dame attor- 
no alla Duchessa a sedere, ella, piena di pes- 
simo animo e di mal talento contra Carlo » 
veggendo la incomparabile e meravigliosa 
bellezza della dama del Verziero, cominciò 
a parlare con quelle dame di amore ; delle 
quali ciascuna diceva il suo parere. Ma veg« 
gendo cbe la dama del Verziero , ascoltando 
l'altre, nulla diceva i a quella rivolta in un 
cuore pieno di estrema gelosia la interrogò 
dicendo : e voi , bella nipote » è egli possibi^ 
le che questa vostra grandissima beltà sia 
senza amico o servitore^ Allora la dama del Ver*, 
ziero con bellissima grazia riverentemente 1« 
rispose i Signora Duchessa , questa mia beU 
lezza , quale ella si sia , non mi ha ancora 
saputo acquistare cotale acquisto di amico né 
servitore. A questo la Duchessa, colma di 
rabbiosa gelosia e invidia » crollando la te^ 
sta, dispettosamente rispose : bella nipote, 
bella nipote , io vuo' che voi sappiate che al 
mondo non è amore sì segreto, che alla fine 
non venga in luce , e n discopra , n^ picelo* 
Io cagnoletto A maestrevolmente instrutta 
e fatto alla mano , il cui ordinato abbaja^i 
re a lungo andare non s* intenda. Io vi la- 
scio pensare» «ccelIentiMina madama, eYai 
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a'nabilis«i>ne ^f'^ i iri e cortesi sìgaorì, qua- 
le fisse il .i lior^ e l'estrema atj^oscia cheli 
cucire trafisse .ilit sfirtKidta dama del Ver- 
ziere , ve^gend ) u uà tale cosa, taato Ijn^a- 
metite Cenata siegr^ta, essere discoperta. Ore* 
dette ella c'ie Carlo per qaalciie proposito 
che altre volte detto della iJacliessa le ave- 
va , fosse veraineate ìaaauiorato di quella , 
e che per que>sto a lei avesse scoperto il 
caso d^-1 cag^nolctto. Il che molto più di ogal 
altra cosa la tormentava , rodendole il cuo- 
re il freddissimo < inordaci$simo verme del- 
la pestifera gelosia. E benché di doglia ella 
•i sentisse venir meno» tuttavia la sua vir- 
tù fu MÌ grande e costante , e così bene sep* 
pe reprimere 1* interna passione , che celan- 
do il suo acetbov dolore , quasi sorridendo 
alla Duchessa rispose che .ella non s' inten- 
deva di linguaggio di bestie. Non fu nessu- 
na di quelle dame, che di brigata con la 
Duchessa erano , che intendesse a che fine el- 
la di abhajare di cane avesse parlato. Stette 
an pf«Co la dama del Verniero , e poi levata- 
si da sedere, e sovra modo dolente » e d' tmt 
menso cordoglio ripiena , passò nella carne* 
ra del Duca, e da- quella entrò nella sua 
ove era alloggiata'. Passeggiava il Duca , e 
ìride la nipolB eatcaj» ia camera , e pea- 
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so' che vi anilasse per a»(Uii suo bisogno . 
Quando la .<;f'>riuiiatu daiiia (a iii cdinera» 
Stìaóo. serrar ia \j trit , e ore<l<->ui'> essera so* 
la 4 si lasciò, come diH.i nativa t'urza ab-* 
baadouata , cadere sovra- il letti* Uaa da* 
m igeila , clie c>là si era per d >rmire posta 
tra la cortina del ietto e il muro, sentendo 
il ro:nore che la misera dama cadendo sul 
Ietto fece , alzata un poco la cortina , co* 
nobbe ia dama, e non osò dire nulla, ma 
cheta se ne stette . Essa dama , allargato li 
ireno alle amarìssiine lagrime, con una fio* 
ca voce iu cotai maniera dicendo, si sfori 
zava di sfogare T acerbissimo suo dolore. Ahi 
misera me , che parole ho io udito dire? ella 
sono pure la difìnitiva sentenza della mort» 
mia . Io pure ho chiaramente inteso il fino 
della vita già felice , ora infelicissima . O il 
più amato che fosse da donna già mai , è 
questa la ricompensa, è questo il guiderdo- 
ne del mio onesto, casto e virtuoso atnore? 
Ahi cuor mio, come facesti mai cosi dannosa 
e male considerata elezione, di prendere per 
lo più leale il più sleale e infedele, per lo 
più verace e aperto il più bugiardo e dop-< 
pio , per lo più segreto il più divolgatore 
e vantatore ì Ahimè è egli possibile che una 
cosa nascosta agli occhi di tutta il mondo sì^ 
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,4.1 ,M^v»4«««, tanto bene ammaestrato e 
^^^ .^<lls«^,^> 4e*mtei pudicissimi amori, tu 
^a xrq ^A stato quello che gli abbia pub- 
Vis^i4i X Chi dunque fu che li manifestò? chi 
9^ <^ per gloriarsi gli discoperse ì Egli è 
^tàl» uno che ha la voce molto più grande dì 
l»« o mio fidatissimo cane, e ha il più in- 
grato caore di quale si sia bestia al mondo. 
Cglì è stato quello che contra il suo sagra- 
aeuto , contra la giurata promissione , e coa- 
ira la data fede , e contra la nobiltà del suo 
sangue ha fatta manifesta la già fortunata vi- 
ta • che senza offendere persona , noi lunga- 
mente e felicemente insieme avemo vivuto • 
O amico mio, di cui l'amore solo era ab- 
barbicato nel mio cuore , e col quale si è 
conservata la vita mia» adesso bisogna che 
pubblicandovi mio crudelissimo e mortale 
nemico , V onore vostro come polve al ven- 
to con eterna infamia vòstra si disperda $ e 
mancando la vita mia , che più durar non 
può • il mio corpo alla terra si renda , e l'ani- 
ma vada dove piacerà a nostro Signor Id- 
dio, che eternalmente o felice goda i beni 
•terni, o dannata dimori nelle penaci fiam- 
me del fuoco infernale. Ma dimmi , sleale , 
4immi« o di tutti gì' ingratisiimi il più io» 
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grato e infedele : la beltà e grazia della 
Duchessa è- ella così eccellente, che ti ab* 
hìA trasformato , come Circe trasformava 
gli uomini con suoi incantesimi in varie 
bestie , arbori e sassi ì Ti ha ella fatto , di 
virtuoso » divenir area di ogni vizio ì di 
buono » malvagio ì di uomo « una fera cru- 
delissima? O falso amico mio, benchò tu 
mancato mi sia della promessa e giurata 
fede , io nondimeno ti vuo' attenere ciò che 
ti promisi s di non voler mai più vivere ^ 
come tu divolgavi i nostri amori. Ma per* 
che senza ia tua viHa io non saprei né po-i 
trei vivere volentieri } se non fosse la te- 
ma dell'eterno danno, mi darei con le mie 
mani la morte , per compire di contentarti * 
Ma con T estremo dolore che a poco a po« 
co mi va accorando, mi accordo ; il quale 
sento che in breve romperà lo stame deK 
la mia travagliata vita. A questo saluti- 
fero dolore non voglio procurare rimedio 
veruno , né per via di ragione , ne per ai- 
ta di medici. La morte sarà quella sola, 
ohe al tutto darà fine, e vie più grata mi 
sarà, uccidendomi, che restare viva senza 
amico e senza contentezza. Ahi fallace 
fortuna , invidiosa dell' altrui bene , come 
bai tu reso malvagio guiderdone ai meriti 
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miei! Ahi Duchessa , che, piacere è stato il 
vostro , quando gabbandovi di me , senza 
che io vi nocessi già mai , in luogo cosi 
pubblico mi avete detto ciò che vi è p-^ru- 
to I Or godetevi di quel bene , che solamen- 
te a me apparteneva, e aon ad altri. Ora 
heffatevi di • quella che si persuadeva, pet 
celare i sucU affari e vii tuosa mente' amare » 
esser libera da ogni burla. £ pur il motto 
dell' abbajare, ahimè! mi ha impiagato il 
cuore, e. fatt' arrossire in viso, e impallidire 
di gelosia. Ahi, misero cuor mio, chiara- 
mente sento che più sture in vita non puoi ! 
L'amore male conosciuto ti abbrucia, la 
gelosia e il torto ricevuto ti agghiaccia e 
ancide , e l' ingiuria con la doglia infini- 
ta che boHro , nou permette che io conso- 
lazione alcuna pori^ere ti possa , essendo « 
come sono , la più sconsolata donna che aa« 
Boe&se già mai. Ahi povera anima mia e 
sciagurata ., che per troppo avere amata » 
anzi pur adurata la creatura , ho posto in 
oblio il mio Creatore ! £gli ti bisogna , anima 
mia , con vera contrizione de peccati tuoi 
tornare alla immensa uji»ericordia del tuo 
Salvator.; , il quale per vano amore quasi 
hai iri anegato. Confi Jati fermamente , o ani* 
ma ntia« che se tu eoa la penitenza de' tuoi 
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passati errori a lui ricorrerai # SiSiiza dubr 
Ilio veruno lo troverai migliore e piti amo- 
revole padre, che io non ho saputp trovare 
buono e leale amico e marito. cuhii , per lo 
quale assai sovente 1' aveva offeso. Ahi ! Dio 
mio e Creatore mioi chu >ei H vero e per- 
fetto amore , per la cui grazia, lo amore 
che ho portalo al mio cpnsorte , punto non 
ho macchiato di alcun vizio ^ se non di 
troppo aioare chi non dovea, e tenere coa- 
tra le canoniche leggi il miitrimonip celato» 
io umilmente supplico la pietosa misericor- 
dia tua y e quello sviscerato tuo amore, che 
ti fece mandare l'unico tuo Figliuolo a pren*. 
deie carne umana, e soiferire morte acer^ 
dissima e ignominiosa per salvare la gene- 
razione umana» ti prego e riprego. Signor 
mio , che degni per soia grazia tua riceve* 
re l'anima di colei, che dolente e pentita 
di averti otfeso, e non servati i cum anda- 
menti tuoi , si chiama in colpa. Ti risup- 
plico. Signore, per li menti de. tuo Figliuo- 
lo , che tu inspiri il mio poco amorevole , e 
a me infedele e ingrato nidràto a riconosce- 
re l'errore che coutra me egli ha fatto. £ 
volendo più oltra dire , la sforcaadta Da- 
ma svenne, di tal maniera in vi&o cangia* 
ta » che rassembrava a una imagtue di 
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candidii^ifflo inarmo. Mentre esf a faceva co* 
•) dolenti • pietosi rammarichi* e quasi di 
iè fuora , dì Cajlo si lamentava i esso Car- 
lo entrando in sala» e quivi non veggendo 
la sua donna, entrò in camera » ove il Duca 
passeggiava $ il quale, come vide Carlo, pen* 
so molto bene che la sua donna cercava ; 

• 

e acco:>tato8Ì a lui, pian piano li disse: eh 
la è nella sua camera , e mi pare mezza in>- 
ferma. Carlo, con licenza dei Duca , nella ca^ 
mera entrò in quello che ella , finito il suo 
lamento, era per la mortale angoscia svena- 
ta e* tramortita. Trovatala di quel modo , 
Carlo , più morta che viva r fuor di misura 
dolente , quella si recò , più soave che potè;» 
nelle braccia s e amaramente piangendo disse» 
ahi signora mia! che accidente strano è co* 
testo ì volete voi sV repentinamente abban- 
donarci ì L' infelice da^a , sentendo la vo» 
ce del marito , èhe troppo bene conosceva, 
prese alquanta di vigore , e aperti i lan- 
guidi occhi, quelli nel viso ai marito pie- 
tosamente affissando-, qu«isi volendoi>i lamen» 
tare di lui, che il loro amòre avesse rnsL* 
nifèstato, non potendo formare parola, gii* 
tato uu gran sospiro , in braccio al suo a- 
mante e marito rese 1* anima al suo Crea* 
iQre* £ra allora uscita fuora della corti- 



aa la damigella, alla quale Carlo dimandò 
che infermità fosse stata quella della dama* 
Ella non seppe altro dire, se non che li 
raccontò il grande e lamentevole ramma* 
lieo , che ella fatto pietosamente avea« Lo 
sventurato Carlo allora manifestamente co- 
nobbe che il Duca aveva rivelato alla Da« 
chessa il segreto del suo amore» tanto in 
quel punto dolore lo prese, e 8\ tormento» 
sa angoscia gì' ingombrò il cuore , che io non 
so come egli restasse viva Riabbracciando 
dunque strettissimamente il morto corpo dek 
la sua carissima dama , con le cadenti e ab- 
bondanti sue amarissime lagrime il pallido 
volto di lei più volte lavò , dicendo tutta-n 
via » ahimè 1 traditore che io sono stato, ri< 
baldo , scelerato , spergiuro e degao di ogni 
supplizio > e il più disgraziato uomo che mai 
fosse 1 Perchè la punizione del mio peccato 
non è caduta »>vra me , e non sovra questa 
innooentissim& dama, degna di vivere più 
lungamente 2 Ahimè! Signore Dio, perchè 
hai permesso che costei porti la pena del- 
l' altrui peccato ? Che cessò il cielo, che 
egli non mi folgorò con quelle sue ardenti 
saette» quella infausta e abominevole ora che 
io snodai la lingua a discoprire i nostri 
Tirtuosi amori , degni nel vero di più avven^ 
Bandelh yol. iX zi 
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turoso 6ne^ Perchè allora non si aperse la 
terra , per inghiottirmi prima che la giura* 
fa fede rompessi ? Io • io dovea allora allo* 
ra essere sommerso e abissato nel centro 
ideila terra. Ahi I lingua mia malvagia e sar* 
pentina , tu meriti bene essere coudeanatà 
nel profondo baratro dell* inferno con qael< 
la del ricco Epulone , e mai non avere re* 
frigerio alcuno • Ahi ! cuor mio scelerato a 
troppo timoroso di morte o di perpetuo esi* 
Ilo, perchè non diventi cibo immortale di 
una famelica aquila , come quello di Pro- 
meteo s o come il fegato di TiziOj non sei tu 
corroso da un mordace e famelico avoltojo ì 
Ahi! Signora mia, il maggiore infortunio, 
che mai fosse sotto le stelle , mi è pure av- 
venuto , e mi ha da una indicibile felicità 
fatto tombare in una estrema e perpetua mi* 
seria $ che credendomi io guadagnarvi , mise« 
a*a mente vi ho perduta ì e sperandovi lunga» 
mente veder viva, e godere insieme questa no«r 
fitta, vita con onesto piacere e perfetta con» 
tentezza , io ora vi tengo nelle mie braccia 
morta, e disperato di più vivere, e mal so* 
disfatto del mio cuore e della mia loquace 
lingua .Ahi! lingua , che tante tempo hai 
taciuto, e sei stata segreta , fedele e leale^ 
come air ultimo sei diventata ciarlatrice ^ 



varia , lacostanfe , disleale e perfida ! Ma io 
non debbo dolermi di altri che di me^ Io 
quello sono , che debbo essere appellato per- 
fido, ingrato, disleale, traditore, malvagio, 
e il più infedele che trovare si possa. Io vo- 
lentieri vorrei querelarmi del Duca sulla 
promessa di cui mi confidai, sperando di 
vivere con più sicurezza, e godere più paci* 
ficamente gli amori miei. Ma io, sfortunatis«! 
«imo, doveva bene pensare che uà tanto ira* 
portante segreto , quunto era il mio , nessuno 
meglio, di me dovea guardarlo. Il Duca ha 
molto, più ragione di dire i segreti suoi a 
sua moglie, che non aveva io di rivelare 
quelli della mia consorte. Adunque non mi 
convìcoe lamentare di nessuno, se non di me 
stesso , che ho perpetrata la maggior e più 
nefanda scd eraggine che imaginar si possa* 
Io dovea più tosto soffrire ogni tormento e 
mille morti , non che T esilio , che mai apri- 
re la bocca a dire quello che vietato mi era 
di far palese. Almeno la mia amabilissima 
Signora sarebbe restata in vita, e io glorio- 
samente morto s avendo costantemente ser* 
%*ati i patti che erano tra noi . Ella pure 
avrebbe chiaramente conosciuto , quanto io 
l'avessi perfettamente amata. Ma avendo 
contraffatto al suo volere , io mi trovo VÌVO4 
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maao alla spada per oiieadervi , non sarei 
io prontissimameate con rarme in xnaoo 
corso a difendervi , e porre a niillc rischi 
di morte la vita mia per salvezza dell» vo* 
«tra ? Vi sarei io certissimamente cor^o sen* 
za tema alcuna. E se io in vero fatto 1* a- 
vrei. perchè non è egli giusto ( e ragione 
# ogni giustizia il vuole) di così ribaldo 
omicida e perfidissimo più di ogni altro as* 
sassino » che è stato ministro della morte 
vostra, chò da me la condecente vendetta, 
sia fatta ì Egli vi ha , consorte mia amabi-» 
lissima, di altro colpo che di lupaia o spie* 
do miseramente svenata. Per questo convie* 
ne che per ogni modo questo pubblico e scele* 
rato omicida muoja per mano di un ribaìdo 
manigoldo. E quale al mondo più infame 
manigoldo di me può trovarsi ? O cieco amo- 
re, io grandemente ti ho oflTeso , essendo 
stato così trascurato nell' ampio tuo amoroso 
regno s onde non vuole equità alcuna che tu 
ni porga soccorso , come a quella fatto hai , 
che la tua legge fedelmei^e ha servata , 
non essendo onesto che io con sì bella morto 
finisca i giorni miei. Degno dunque è che 
io con le proprie mani cacci questa scele- 
rata anima fuora di questo corpo. Con que« 
ste parole egli depose il corpo della donna 
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Sili Iettò; e preso il suo pugnale che a lato 
aveva , si diede una mortale ferita nel pet- 
to, e subito riprese in braccio il morto cor- 
po della sua donna. La damigella , veduto 
questo » cominciò come forsennata a gridarff. 
aita, aita. Il Duca, udito il grido, corse in 
camera , e trovata quella coppia di amanti 
in tal maniera , si sforzò levar Carlo , m» 
indarno vi si affaticava; e sentendosi Cariar 
scuotere» e conosciuto il Duca alia voce»' 
voltata alquanto verso lui la testa» con in* 
terrotte parole languidamente disse t eccovi » 
Signor mio , a che termine la mia lingua e 
la vostra, la mia cara consorte e me hanno 
condotto- Dio ve lo perdoni » e perdoni an^ 
to a me i peccati miei , che io dolente sen^ 
za fine me ne chiamo ia colpa! Il Duca» vo- 
lendo pure rilevar Carlo» in quello istante 
Io vide cadere boccone «sovra la sua douua» 
e quivi restaro morto. Inteso poi dalla da-i 
migella il successo del tutto» dinanzi ai cor» 
pi degl' infelici amanti postosi con amarissU 
me lagrime in ginocchioni » e baciando loro 
il viso più volte» chiese loro perdono* Inda 
cavato il pugnale sanguinoso fuora del peti» 
di Carlo » se ne entrò in sala tutto furioso t 
ove la Duchessa giojosamente danzava , pen» 
•aiMl9 essersi contra Carlo e la dama iA 
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Verzìero vendicata. Egli , col pugnale a lei 
accostatosi furiosameote $ malvagia e rea don- 
na , le Sisse , non vi ricorda egli che pren- 
deste il segreto che vi dissi, $ìx la fede vo- 
stra ì E così dicendo , con alcune pugnalate 
r ammazzò. Tutta la compagnia che in sala 
alla festa era, restò smarrita , e quasi cre- 
devano il Duca essere divenuto pazzo ma 
•gli accennando che si tacesse, narrò loro 
la pietosa istoria dei due amanti. Fu poi fat- 
ta in una chiesa interrare la Duchessa , che 
si trovò non essere gravida. M due sfortuna- 
tissimi amanti fece il Duca fare di marmo 
una superba e ricca sepoltura con maestre- 
voli e bellissimi intagli, e quella fece met- 
tere in una Abbadia , che egli fondata avea 
di qualche tempo innanzi, cui dentro furo- 
no collocati i due amanti , con uno epitaffio, 
ehe r istoria dei loro - amori conteneva col 
pietoso fine della morte. Avea un fratello 
Carlo , chiamato Rodolfo , al quale il Duca 
donò due castella , cioè Bersalino e Corlao- 
aio per lui e per gli eredi. Intraprese, do- 
po non molto, il Duca un viaggio oltra ma- 
re in difensione della Terra Santa; del quale 
gliene segui onore e utile. Tornato che 
fxk in Borgogna , rinunziò a un suo fratell o 
earnale il governo del Ducato , ed egli si 



riclacse a far penitenza dentro l'Abbadia # 
dove erano stati sepolti i due sfortunati aman- 
ti; e quivi austeramente vivendo, passò la 
sua vecchiezza nel servigio di Dio santamen* 
te. Eccovi, Madama, e voi, belle signore e 
cortesi gentilnomini • la fine della mia.pie* 
tosa istoria ; nel discorso della quale si può 
conoscere che un errore che si faccia ne fa 
dopo molti nascere. 
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jSì trovarono t^ui a Baitene iR compagnia àl^ 
cuni gentiluomini a desinare con madama nostri^ 
Fregosa ; i ifuali avendo di varie cose ragiona» . 
to , ci fu un buon compagno , nemico mortale 
della malinconia, che disse t Signori miei, voi siete 
jtnirati nel pecoreccio delle fole, a beccarci U 
cerpeUo a voler indovinare ciò che faranno que» 
st* anno il Turco e il Soffi ; e nessuno di voi su 
i consigli ìoro^ LaseiatéU fare ciò che pia loro 
abrada j che se bene si rovinassero tutti due i 



a noi che importai Ci patria forte esiere que* 
sto bene, che sì accorderiano i nostri Signori 
cristiani a ricuperare la Terra Santa. Parliamo 
di cose all^fgre , e se soggetto altro non ci è ,. 
entriamo a ragionare di questi generosi vini e 
hianchi e vermigli, che madama Fregosa ci ha 
dati, che in vi^o sono eccellenti e preziosi E 
eosì si entrò a ragionare del soavissimo liquore 
di Bacco t e quasi da tutti si conchiuse che que* 
ste contrade qui d'intorno producono ottimi vi* 
ni di gusto saporoso e sano , e per bere ordì' 
natiamente a pasto per/etlL Mi rincrebbe che 
il signor Geronimo vostro fratello, mastro di 
staUa del Re di Navarro, nqn ci fosse i perchè 
subito avrebbe messo in campo quei potenti e 
fumosi vini Navarresi, pini in effetto per berne 
a verno nel principio del desinare due dita i che 
per mio giudicio chi li continovasse bere a tutto 
pasto « cuocerebbero ia poco tempo il fegato è 
eoratella a chi troppo li continovasse. Sarebbe 
pùji saltato a dite de vini del suo castello della 
Balla t i quali egli tiene non pure buoni, ma eccel- 
hnti, e non vuole che in conto veruno cotesti 
nostri li agguaglino. Se io gli avessi gustati , come 
ho fatto i Nm^arresi, saprei in qualche 'parte 
ohe dirne ; ma per quello che io intendo del si* 
to di quel luogo. ^ credo che siano generosi e 
m^lto buoni» Si disse poi la vite essere arbusceU 
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to di molta stima, e che il nostro padre Noè 
ottimamente conobbe il suo valore » quando pian" 
tò la vigna, Ma il povero vecchio , che era da 
fanciullo sempre Staio avvezzato a bere acqua , 
sentendo la dolcezza dello spremuto liquore del" 
V uva , bevendone alquanto intemperatamente , 
come da insolita dolcitudine preso e invaghito , 
a poco a poco , non se ne accorgendo , egli ài* 
venne ebro. Eliaci di compagnia uno svegliato t 
accorto giovane , che agli studj delia filosofia a 
Parigi assai tempo ha dato opera j // quale poi» 
che ebbe dettò molti buoni effetti che /a il vi^,. 
no moderatamente bevuto , discorse poi li dan^ 
ni e le perniciose ^fermila che ai disordinata 
bevitori » che senza discrezione lo tracannano , 
suole causare i e a questo proposito ci ncwrò 
una picciola istorSk. Questa , ctvendola descritta » 
la ho al nome vostro intitolata , e voglio che in 

m 

memoria della nostra mutua benevolenza sia ve', 
iuta* State sano * 
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9:s^ w^PSTTA fatta da Frati Minori cantra 
i MM^rnai di Parigi, che gU aveano sfoìzati a 
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E, 



i^Ii parrà forse ad alcuni. Madama mia 
eccellentissima , che il parlar sì lungamente 
del vino alla presenza vostra sia cosa non 
convenevole , ma più tosto materia da appe- 
titosi e fìiora di modo ingordi bevitori, co* 
ve è Giovanni da Reggio Credenziere , cke 
nella casa vostra a Verona ogni mattina a 
buon' ora » a stomaco vuoto , tragugiava un 
grandissinjo bicchiere di quel fumoso vin 
bianco di Saline ; di maniera che in pochi 
giorni più ài quindici gran brente di vino 
tracannò ; di modo che al tempo de* melloni > 
volendo i signori berne tre • dita , non ce ne 
trovarono una goccia. Ha poi questa buona 
parte , che capitando ogni di in ques.ta casa 
assai forestieri , come ogni ora si vede , que- 
sto cinciglionea tutti tiene compagnia; onde 
il più del tempo si trova ebro, e dice poi 
le maggiori pappolate del mondo* Ma dove 
sono io trascorso a parlare di questo mal 
Inetto porco ubriaco , che non merita che di 



/ 



Itti in cosi onoralo luogo sì parM , se non 
come di Pilato nel Credo? Vi dico adunq[ue 
che non è se non ben fatto, a sapere la uti- 
lità che il buon vino moderatamente bevuto 
reca agli uomini , e per lo contrario quanto 
danno la ogni volta che l' uomo lo beve ^ 
■o fuor di modo , o guasto s perciocciiè nel- 
l' uno e r altro modo infinitamente nuoce • 
Né questa è colpa dei vino » che in sé 
è mirabilmente giovevole ai corpi nostri s 
ma il male proviene dagli nomini , che non 
si sanno governare . Chi non sa che il 
buon vino maturo , chiaro e odorato ò un 
liquore soavissimo , vero sostenimento della 
vita umana» rigeneratore degli spiriti » ral- 
legratore del cuore , e restauratore potente e 
cfScacissiroo di tutte le virtuti e azioni cor- 
porali? Guardate al nome dell' arbuacello che 
produce questo sacro liquore» £gli pure si 
chiama vite * perchè nel vero egli dona la 
vita all'uomo. Si dice anco nella Sacra- Scrit» 
tura che il vino moderatamente bevuto è la 
esultazione dell'anima e del corpo, e che 
de' medesimi il sobrio bere è la sanità. Tutto 
questo ci dice il Sapiente. Ora per questa 
lodi attribuite al vino pare che il confano 
proverbio che si dice > ci^ il vino è il latte 
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de* vecchi i sia ragionevolmente detto ; pei** 
ciocché siccome il latte nodrisce tutti i pic- 
cioli fanciulli , cosi pare che nel]' età senile 
e decrepita sia il perfetto vino la nodritura 
e il mantenimento della vecchiezza. Avete 
inteso la utilità che sì cava dal vino , senza 
che di quello agli uomini e anco agli ani- 
mali si fanno molte salutifere medicine. Ma 
|;u ardi no bene questi cinciglioni ubriachi» 
che non si mettano in capo avere da ogni 
ora il bicchiere in mano e alla bocca. Sap- 
piano che ogni estremo ordinariamente è 
vizioso e nocivo ; che sempre io ho detto 
che il vino vuole essere con misura bevuto 
e con onesto temperamento. Odano ciò che 
dicono le Sacre Lettere* Non è egli scritto 
che molti più il troppo mangiare e bere ne 
ha morti , che non ha fatto il coltello ? Non 
dice egli il Sapiente che il vino fa aposta- 
tare gli ' uomit]ii saggi ? e che esso vino è 
crealo da Dio per giocondità , e non peìr 
inebriare ? Non è egli scritto che il vino , 
fuor di inodo preso , a molti è stato cagio- 
ne chiara di fargli irritare e corrucciare, e 
che infiniti ne ha rovinati? Certo che l'Ec- 
clesiastico ha lasciato scritto, che il sover- 
chio vino bevuto è 1* amaritudine dell' ani- 
ma. £ questi sono pure danni grandissimi • 
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Veramente il vino > quando si beve più del 
dovere , causa orrendi morbi e j^stiferc^ io* 
.fermila. £ secondo che è pr^so, si come ri- 
chiede il bisogno della temperatura de' cor- 
pi nostri, conferisce molto ai nodrimentQ 
del corpo, genera ottimo sangue , si conver^ 
tisce prestamente a nodrire , accresce la dir 
gestione per tutte le membra e parti corpo- 
rali , fa buono animo, rasserena rinkelletia* 
rallegra il cuore, vivifica gii spiriti, pro- 
voca r orina , caccia la ventosità, aumenta il 
calore naturale, ingrassa i convalescenti., 
eccita- l'appetito, rischiara il sangue, apre 
le oppllazioni , ^distribuisce il cibo nodrv* 
tivo alle patti convenevoli ,- fa . buono e 
Jbello colore , e caccia fuori tutte le so- 
perfluità. Eccovi il bene, ma voltiamo carta^t 
sJù vegliamo i mali. Questo prezioso e vits^ 
Je liquore fuore dell'uva premuto, se si bo» 
ve senza modestia e senza regola, come se- 
gìiono fare gli ubriachi , iiyfrigidisce per ca- 
gione accidentale tutto il corpo, soHbcando 
il calore naturale , come si estingue un pic- 
ciolo fuoco , cui sovra sia gettata una gran 
quantità di legna, nuoce al cervello, oiìèude 
la nuca e debilita i n^rvi} ondìe causa as- 
«ai sovente apoplesia , cioè la goccia , para- 
ìisiat,, mal caduco ^ spasimo , vaporo , lai" 
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more • mbhsigUst mento di occhi , vertigini » 
eontraxioai di ^iuature, letargia » frenesia * 
•ordita e catarro. Corrompe poi i buoni e lo- 
devoli costumi i perciocché fa diventare gli 
nomini cianciatori, sbajaffbni, contenziosi» 
^ug^iardi, disonesti, lussurioei » ^oeatori e 
fariofii, e sovente micidiali- Guasta la me- 
moria» e rende, chi troppo ne ingoia, «me- 
morato. Che dirò io della podagra, chiragra 
e tanti altri morbi articolari , che tutti pro- 
vengono dal troppo immoderato bere ì Dico- 
no gli approvati medici che il vino convie- 
me più ai vecchi che a tutti gli altri i con 
-ciò sia cosa che tempera la freddura contratta 
con la lunghezza degli anni loro. Ma ai fan- 
ciulli e ai giovani sino all' età di vent' anni 
non si conviene il vino in modo alcuno > se- 
condo r autorità del gran Galeno maestro 
della vera raediciaa, dicendo egli nei libri 
•uoi del modo di conservare la sanità , che 
il dare bere vino ai fanciulli e a' giovani 
non fa altro efietto, che aggiungere fuoco a 
fuoco. Ma usciamo fuora di medecina s e non 
si partendo perciò dal vino > io vuo' narrai- 
ri una ridicola istorletta avvenuta, non è 
molto , a Parigi. Sapete tutti essere generale 
consuetudine in questi paesi di Francia, che 
a certi tempi dell' anno per le città a groa^ 
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«e yììle gli artigiani hanno i loro giorni de-i 
putati, nei quali, ora un'Arte si aduna, ora 
l' altra , a fare la sua festa. Cosi adunati , gif 
artigiani di un'Arte vanno di brigata in or- 
dinanza a modo di soldati per la città a ca« 
stelio loro , e insieme desinano e cenano eoa 
banchetti molto abbondevoli di varj cibi ti 
bonissimi vini. £ perchè fra il giorno vanr 
no discorrendo, saltando, ballando e facen-v 
do di molti bagordi, si riscaldano pur assai ; 
e fuora di misura bevendo e ribevendo, la 
più parte di loro restano ubriachi e balordi. 
Avvenne , come vi ho detto , che in Parigi. * 
li mugnai fecero la loro festa; e tante paz* 
zie fecero', e cosi disonestamente si carica* 
rono di vino , che molti di loro uscirono 
fuora di sentimento, e cavalcarono , come 
proverbialmente si dice , la cavalla é^ì Me-, 
lino , che andò più di quarantanove mìQÌìik: 
fuora del suo. Dopo cena adunque tutti si 
trovarono sovra il ponte , ove sono 1 mo- 
lini nella Senna; e quivi danzando tra h)- 
10 , salUndo , e come pazzi da catena im- 
perversando , pareva a punto che celebras- 
sero i baccanali» In questo , ecco» che due 
Frati Minori* di quelli che si chiamano Os- 
servanlini, andando per loro bisogni per la* 
cillà-, senz altrimenti pensare più innanzi ,, 
Bandello voi. /X Ì2^ 
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passarono sovra il detto ponte delle niolinaé 
Come alquanti di que* mugnai , che dal so- 
verchio vino non digesto erano piii che cot- 
ti , si avvidero dei frati , come lupi rapaci 
fanno in un Ifranco di pecore » si awentaro* 
no loro addosso; e mal grado loro, pren<« 
dendogli per li cappucci, se gli strascinarono 
in mezzo ; e volessero o no , gli sforzarono 
saltare e bagordare, minacciandogli, se non 
facevano di brigata quelle pazzie che eglino 
vedevano fare , che col capo avanti li getter 
nano dentro il corrente fiume ; e gridando a 
piena voce i ballez, ballez. Cordiglieri, traen-. 
doli per le tonache e cappucci, miseramene 
te li tormentavano. Veggendosi i poveri Re« 
ligi osi condotti in mano di quelli ubriachi» 
e temendo non andare a bere nel 6ume più 
jicqua che non bisognava , posti tra l' incude 
e il martello « elessero più tosto ealtare, se- 
condo che quei giocavano, che essere man^ 
dati a pescare senza rete e senza canna eoa 
r amo. Pensate che spettacolo pareva quel*« 
lo a vedere, tra più di trenta ebri mugnai,' 
4ue frati di cotale maniera bagordare e 
imjperversare. Oh ! quanto sarebbero stati me«* 
|;lio que* mugnai a Marsiglia t vi so dire che 
avrebbero fatto una brava fornitura alle ga* 
Jere de} Nostro Re Cri^tiuni^^imo. Poichi^ 9S<t 



sai i poveri Jleliglosi travagliati e aflàtìcatl 
furono , fecero i mugnai portare del vino , 
e cowinpiarono a tracannarne grandissimi 
bicchieri. Né crediate che ci mettessero goc- 
ciola di acquai onde medesimamente furono 
astretti i frati a berne due gran taaoni. Al- 
la fine usciti delle mani di quegli asinacci. 
tutti stracchi . lassi , pieni di grandissimo 
sudore e mezzi storditi . più tosto che potè- 
rono . SI ridussero al loro monastero j e nel 
cospetto del loro Guardiano presentati, li nar- 
rarono la grave sciagura che loro era in- 
travvenuta. Del che il buon Guardiano pre- 
se grandissimo dispiacere . si come tanto di- 
sonesto caso, e cosi poca riverenza all' abito. 
• servi di San Francesco usata, meritamente 
ricercava. Ma essendo persona attempata e 
saggia e di lunga sperienza i non volle cor- 
rere a furia, né andarsi a querelare al Ma- 
gistrato della Giustizia ; ma deliberando pren- 
dere la lepre., come dir si suole, col car- 
K) . fece congregare tutti i suoi frati . che 
ordinariamente sono sempre più di quattro- 
cento . e sotto pena di obbedienza . coman. 
dò loro che a patto nessuno di questo mi- 
sfatto non dovessero parlare con persona che . 
si fosse t anzi . se ci era chi loro ne faces- 
se motto, mostrassero di non ne saper nul-. 
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la, e lasciassero la cura a lui di farno la 
conJec&eole e onesta vendetta. Considerava 
il buoa vecchio , e prevedeva ch& il volersi 
lamefitare aHa Corte del Parlamento, er» 
un mettersi ia bocca del volgo , e forse pub- 
blicare a tutto Parigi c^uello che forse a 
pochi era manifesto. Tuttavia andava pen» 
sando di ritrovare moio^^ e via di dare un 
bravo gastiga a que* ribaldi e presontuosi e 
villani mugnai-, che fosse senza fare tumui-^ 
to nella città, e donasse esempio agli al- 
tri di lasciare andare le persone Religiose 
a fare i £itli loro , e non li dar simili di» 
sturbi. La cosa non era troppo divolgata per 
Parigi i dt maniera che i mugnai , non ne 
sentendo buccinare motto alcuno , se la git*^ 
tarono dopo le spalle , né più suso vi pensa- 
rono. Ma lo- scaltrito e prudente veccliio » 
messer lo Guardiano , come uomo che a mio* 
cere luogo e tempo saggiamente aspettava» 
se l'aveva con adamantino nodo legata aldi* 
to i e di conti novo andava pure pensando e 
chimerizzando, cotne potesse rendere ai det* 
ti ubriachi m-ugnai pane per focaccia-, e non 
fosse in modo veruno ripreso , anzi ne ri« " 
portasse lode. Gli erano già per la mente 
passate molte vie, per potere prendere ot- 
timo e piacevole ca&tigQ di quelle insolenti 



«orwii "VII» 1^1 

bestie de' mugnai . e a nessuna si era fer- 
«iato : quando la fortuna se gii parrò op- 
porrunamente dinanzi. Fu un mercadante . il 
tjuale avea fatto condurare una gran quanti- 
tà di frumenti a Parigi , e avea avuto gra- 
fia dal Guardiano di-ripoirla ne* granai del 
moni&tero. Il Guardiano , parendoli avere il 
più bel modo del mondo di vendicarsi , e 
molto facile ad eseguire , e <ihe divolgando- 
8i per Parigi , saria riputata una piacevole 
e condegna vendetta^ e che avrebbe molto 
^el buono, «i deliberò di non lasciare pas- 
sare così buona e bella occasione. Etano 
giA passati molti di . dopo la festa de* mu- 
:gnai , che più non si ricordavano della di- 
sonesta ingiuria fatta ai frati j quando il 
•Guardiano mandò ai padroni delle moli- 
na un suo servitore del monistero , e fece lo- 
ro intendere come si trovava molti sacchi 
^i grano , i quali volentieri , prima che fi- 
nisce la luna del mese di agosto , desidera- 
va che fossero per qgni modo macinati» per- 
ciocché la fadna fatta in quella luna durava 
lungo tempo senza guastarsi ; onde li pre- 
gava essere coutenti di volergli macinare 
tutti i detti grani, con gli emolumenti loro, 
che costumano per la macinatura di pren- 
dere. <U>&vencUi adunque del ^orno per eo* 
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miaciare , mandarono i padron« delle moline 
il mattino a buon'ora i cavalli e asini e 
JDUÌ6 loro con trenta famigli loro a prendere 
parte del grano* Tra questi erano tutti quel- 
li che avevano fatta la burla del ballare e 
saltare ai due frati. Il Guardiano aveva messo 
a ordine circa dugento de* suoi frati giova- 
ni di ogni nazione , essendovi frati Franco* 
si « Italiani, Tedeschi e Spagnuoli, che qui- 
vi erano dalle province loro mandati a sta- 
dio. Ci erano anco i due, che sovra il ponte 
erano stati costretti a fare la moresca. Co- 
me i mugnai furono giunti al monistero, 
furono con le. bestie loco introdotti dentro ^ 
e andando verso ilgranajo, entrarono in un 
gran camerone, dove in an tratto furono dai 
preparati compagni di modo circondati, che 
nessuno potè dall^ mani di que' frati scappare. 
Quivi, senza potersene fuggire , i buoni frati, 
tutti ignudi come il giorno che vennero al 
mondo, gli ebbero in pochissimo tempo dispo* 
gliati. Onde al suono di quei loro noderosi cor- 
doni, sema misericordia e meno di pietà, ga- 
gliardamente li batterono; e molto stranamen- 
te li flagellarono , gridando tuttavia : ballez , 
ballez , mechants que vous étes. Io vi so dire 
che que' giovani Religiosi fecero la vendetta 
dei due frati « e i mu|[aai ynpararoao. fare una 
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danza , che mai danzata non avevano. Erano 
le carni loro , per le terribili battiture , par* 
te livide e parte sanguigne. Essendo poi i 
irati vie più stracchi che sazj, fecero venire 
di molti secchj di acqua fresca » della quale 
a ciascun mugnajo ne diedero a bere uà 
pieno tazzone. E in questo furono assai più 
discreti i frati a dare bere acqua a que' ma« 
gnai , che essi stati non erano , quando ai 
due poveri riscaldati frati fecero ingozzare 
il vino , che potea fargli un grandissimo no- 
cumento di alcuna grave infermità* Venne 
allora messer lo Guardiano , e fece dare i 
panni ai flagellati mugnai s i quali • pieni di 
mal animo » tutti lo guardavano in cagne* 
SCO , come autore e ministro delle loro bat- 
titure e fiero' supplizio. Del che avvedutosi » 
il buon vecchio disse loro : figliuoli miei » 
sapete bene che comunemente si suol diret 
chine ià, ne aspetta. I miei frati andavano a 
fare i bisogni loro per la città, né molestia 
alcuna vi era da loro data; ma voi, come 
ajtsassini che albergano tra leforesler senza 
avere riguardo aessano al sacrato abito del 
serafico patriarca messer San Francesco , li 
faceste quel disonore che vi piacque, eli mi- 
nacciaste gettarli dentro il corrente fiume. Vi 
paiono qaesle bellQ cose da fare ai servi del Si« 
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gnore Iddio? Portate adunque in pazienza la dia 
sciplina che vi ho fatto dare; e ogni volta che 
vi veirk voglia Jbeffare» di quel modo che fatto 
«vate, i miei frati» io vi farò apparecchiare uno 
dì questi sontuosi banchetti. Andate in pace > e 
pigliate le bestiuole vostre. Si divolgò la co- 
sa per Parigi , e pervenne ancora alle oreo- 
chie del Rej il quale se ne rise» parendo a 
lui che fosse convenevole , che quale asino 
dà in parete, cotale ancora riceva. Per la 
città poi non potevano i mugnai fare un 
passo , che i fanciulli e altri non gridasse- 
ro loro dietro: anelate» andate, pubblici la- 
droni j al moni stero de' Cordiglieri, ove tro- 
verete del grano e dei nodeiosi cordoni io 
grande abboiidaiua i« 
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ClVhlO CALESTANa 

Per infiniie pruue più fiate apertamente fi è 

conosciuto, nei casi che assai sovente alfa sprove^ 

■data occorrono, il oonsiglio delle donne essere 

stato di gran profitto e giovevole a molti 5 oìab 

assai uomini , così tosto e sì bene , e forte an» 

co pensandovi su, non vi avrebbero trovato ri* 

medio veruno* Nondimeno io non consiglio don» 

na alcuna che per questo si assicuri a far cosa, 

die si sia trascuratamente , perchè non sempre 

riescono tutte- ben fatte • Prima le esorto a noa 

far cosa die riprendere e colpare si possa ; « 

se pure talora per la fragilità loro si lasciano 

4a disordinato appetita trasportare» prima che 

mettano le mani in pasta, devono maturamem^ 

te discorrere ciò che può avvenire, e prove» 

dergli alla meglio che sanno, acciò, guand§ 

piene da poi il bisogno , non siano colte all'im* 

proviso , ^ dicano t oimè ! io non ci pensava ^ 

oqme le poco avvedute sogliono dire» Magion^'i 
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dosi di questa materia , per una donna che in 
una Terra qui vicina fa trottata col suo aman- 
te in letto dal proprio marito , si dissero in una 
buona e bella compagnia di molte cose, secon* 
do i diversi pareri degli uomini. Si ritrovò in 
detta compagnia maestro Arnaldo da Bruggia di 
Fiandra, pittore, a mischiare diversi colori in- 
sieme per farne uno a suo modo, molto inda* 
ttrioso e singolare', il quale a questo propo* 
sito narrò una non troppo lunga Novelletta, ove 
chiaro si vede V avvedimento di una donna al- 
T improviso aver servata la vita aUa sua padro" 
na e insiememente a un mercatante Fiorentino» 
Io , avendo essa Novella , secondo che fu nar- 
rata , descritta i e sovvenendomi di voi, che 
ancora nessuna delle mie Novelle vi aveva da» 
ta , deliberai che questa sotto il nome vostro 
fosse veduta e letta da quelli che delle mie 
ciance prendono piacere-, e anco perchè resti per 
memoria dalla nostra mutua benevolenza a chi 
verrà dopo noi» Vi prego adunque amorevolmen* 
te accettarla. State sano, e di me, che tant0 
$on vostro, siate ficordevole* 
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MicoKTO AWEDiMBìrro di una Fantesca a li" 
berare la padrona e ^innamorato di qutfUa 
dalla morte . 
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u in Anversa , e forse ancora ci è , uno, 
che era statò lungo tempo sulle guerre, che 
questi anni fatte si sono e ancora si fanno s 
il quale, per essere stato molto prode uo- 
mo nell* arme , era assai adoperato dai suoi 
capitani con carichi onorevoli , e massima* 
mente dal conte Butra che li voleva gran- 
dissimo bene. Egli seppe sì fattamente me- 
nar le mani , come si fa su gli alloggiamen* 
ti (che sempre tre e quattro ne aveva) che 
mise insieme buona quantità di danari; on- 
de si deliberò lasciar il soldo, e farsi mer- 
catante. Egli era uomo di buon ingegno , ed 
essendo da fanciullo dimorato alcuni anni in 
Anversa con un gran mercadante , avevja assai 
del mestiere mercantile appreso. Cominciò 
dunque a mercaatare , e veggendo che in 
poco di tempo aveva fatto gran profitto , 
non contento di ciò che in Anversa traffi- 
cava ^ pose un suo fattore a Brusselles , 6 
li diede bupna soduna di danari» acciò li 



maneggiasse, e ne traesse più profitto che si 
•potesise, con quei mezzi che sanno adopera- 
re i mercatanti. Aveva egli in consuetudine 
ogni sabato, per via de) flusso e riflusso 
dell* Oceano , navigare a B russe! les , e vedu» 
ti i conti del suo fattore , tornarsene la do- 
menica a buon' ora in Anversa. Prese costai 
una bellissima giovane per mogTie con as- 
sai buona e ricca dote. La giovane era for- 
te beila « e forse in Anversa, ove sono pu- 
xe di vaghe e belle donne assai , non vi 
era la simile di beltà. Di lei un mercante 
Fiorentino, uomo di trentanni o trent'uno, 
s' innamorò , e cominciò farle la cc^-te. Ma 
£osa che egli si facesse « nulla di profitto 
li recava; perchè la giovane non voleva in- 
cendere cosa, che egli ricercasse da lei . Del 
òhe il mercante Fiorentino si trovava mez- 
zo disperato 4 e quanto più era dalla donna 
rifiutato , tanto più parea che l amore ia 
lui verso lei s'infiammasse, ed egli più s'in- 
nanimasse a seguire 1' impresa. Alla fine eb- 
be n>odo con San Giovanni bocca d' oro di 
corrompere Ja faote delk donna , la quale 
,£Bnte seppe s) ben dire e fare , e con tante 
dSìcaoi ragioni persuadere la Madonna , che 
ella si piegò ad amare il Fiorentino. E in 
v^ero il Toscano «ra assai i>ìù bel giovane 
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e pftr amabile , che non era il Pìammingo i- 
che innanzi che no, teneva un poco dei mal 
netto;, il peri?hè vennero aila^ fine in quest» 
conchiusione i che coinè il marito andasse* 
a Brusselles , egli sarebbe quella notte in* 
trodotto » giacerai con la donna. Venuto' 
Y aspettato co» gran desiderio sabbaio , iF 
marito della donna , secondo il suo consue* 
to , HaYrgà- verso Brusselles , e iì Fiorentino 
' a ora debita dalla fonte fu intromesso i» 
casa , ed entrò in letto » lata alla sua in- 
namorata. Pensate mo vei , se valentemen* 
te egli fece il d^ito' suo-. La fante , avendo 
lasciata la padrona bene accompagnata , ac* 
ciò che la fantasma non le desse noja , an- 
dò per iscontro la casa , passata la- strada , 
a giacersi con. un* suo amico j ma prima 
che uscisse di caso, mise un servitore con* 
sapevole del tutto alla guardia della porta , 
acciò che innanzi di potesse entrare in ca- 
ga. Il marito della donna giunto a Brusse^ 
les , in meno di un' ora col fattore si spedi, 
e con due mercanti Fiandresi s* imbarcò , e 
tornò in Anversa. E' consuetudine de' Fian« 
dresi che quando vogliono onorare un ami- 
co forestiere , lo menano all' osteria , e V 
fanno gran cera , mangiando e bevendo* al- 
la foggia loro. Poichò egli ebbe festeggiati 
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e banchettoti gli amici, se n'andò a casa» e 
picchiò all'uscio. Il servitore, che era alla 
guardia , disse : chi picchia ì Apri , rispose 
iJ mercante , che son io. Non sapendo il ser* 
vitore che farsi, aprì. Andò il padrone alla 
camera, ove ardeva un picciolo lume; e tro- 
vata la moglie con l'amante a lato, prese 
la «pada per ucciderli ; ma pensando che sa- 
riano stati dannati nell' inferno , si ritenne i 
e sceso abbasso, commise al famiglio che an- 
dasse a dimandare il Guardiano di San Fran- 
esco « che subito venisse per cose di gran- 
dissima importanza. Non era appena uscito 
il servitore , che la fante rivenne i la qua- 
le, intesa la cosa, volle ella andare. E fat- 
to chiamare il Guardiano, che era a mattu- 
tino, li narrò il fòtto, e da lui ottenne es- 
tere vestita da frate. E così di compagnia 
vennero alla casa , dove il mercante disse 
al Guardiano ciò che da lui voleva . Andò 
suso il Guardiano 1 e la fante in queir abito 
risvej&Iiò gl'innamorati, che lassi dalla fati- 
ca durata dormivano ; e desti , restarono 
smarriti , udendo come il fatto stava. E non 
ci essendo tempo da perdere, il Fiorentino 
subito si vestì , e sopra i suoi panni si mi^ 
se r abito che la fante recato avea , e quel- 
la si coricò con la Madonna. Discese il Guai^ 
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diano abbasso col compagno , che col collo 
Corto teneva il cappucciosu gli occhi ; e trO« 
vato il mercatante t di cui era dimestico, li 
disse t voi me ne avete fatta una. Mi fato 
venire a /[|uest' ora straordinaria , e mi dats 
a intendere una favola disonesta , non so 
perchè i e io non ho trovato in letto se noa 
la vostra moglie con la fanticella a lato» 
le quali sono entrale in una gran collera « 
che Dio ve lo perdoni , a infamare le per- 
sone. Il mercatante , fuora di sé, cominciò 
a giurare che certissimamente in letto con 
la sua donna avea trovato un uomo , cho 
con quella abbracciato dormiva. Voi ve ne 
ingannate, disse il frate, e dubito che ab« 
biate il male delle traveggole. Andate di 
sopra , e mirate bene, che vi sgannerete : io 
me ne vado al monistero < state con Dio. An^- 
dò di sopra il buon uomo, e trovò la fan- 
te a lato della moglie t la quale , veduto il 
marito , di lui gravemente si lamenta , e li 
minaccia, come sia venuto il giorno , vo» 
lersene andare a trovar il padre, la madre 
e fratelli, e far loro intendere i belli di- 
portamenti suoi i e che sono già alcuni gior^ 
ni che ella si accorge che il troppo bere li 
fa parere una cosa per un* altra , e che quel- 
la »oU/B deve a qualche taverna aver troppo 
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banchettato* E allora la fante ancaefìa saltò suv 
dicendo che ella è stata tutta notte con la 
tua Madonna r che è mia donna da bene » e 
che mai in lei non eonobbe un tristo atto : 
a qui fanno un gran romore. Alla fine il po- 
vero Fiandrese 9i credette avere travisto , e 
dimandò perdono alla moglie s di modo che 
si Fappacificarono lutti insieme. Si trovò poi 
modo , Qenza (fare verun sospetto , che i due 
amanti si trovavano insieme a godersi amo^ 
resamente. E cesi il saggio avvedimento e su- 
bito consiglio della fante »alvò' la^ vita ai 
due amanti 
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IL B A N p^E L L O 

AL CINTIIlSSlMO^tOlCTA 1A7III» 
S O AVK m S O T V O 
: MBSSEli 

PAOLO PANSA. 

Òo che vi iovviene» Pansa mìo soavissimo^ 
che essendo noi in Milano nelt amenissimo giar» 
dino del signor L. Scipione Attellano, a diportarci 
con una onorata compagnia di alcuni dotti e gen» 
iili spiriti , ci sopì avvenne il facondo dottore di 
Uggì messer Ambrogio Zb/ica Napoletano- Egli, 
essendo dimandato se nulla aveva di nuopo, ci 
rispose i Signori miei, io vi reco, se ancora non 
r avete intesa, una grande e strana novellac'». 
eia, che forse non crederete , e pure è vera. Il 
magn. mes. Gian Francesco Ghiringfiello, ricco gen^t 
tiluomo di questa eccellente città, ha sposata pdf, 
moglie Caterina d'i San Celso» Non è egli una 
gran nuova questa ì Si è per giudicio mio cer" 
tornente. Tutti conoscete senza dubbio essa Ca^ 
terina , essendo stata famosa cortigiana ; la quan- 
te , banche abbia molte buone parti , perchè ella 
Modello voi. IX. x5 
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è virtuosa in sonare e cantare, bella recilatri' 
ce con castigata pronunzia di veisi volgari , di 
grande e bella presenza, e dì bellezza tale daU 
la maestra natura dotata , che può fra le bel- 
le di questa città comparirei ha poi qualche 
iaccherella che guasta il tatto. Ella , figliuola di 
una madre poco onesta e pudica , non ha tra^ 
tignato punto dalle vestigia e costumi materni i 
perchè non contenta di aver fatto copia del cor* 
pò suo spesso a uno , si è sottomessa libidUio» 
tamente a molti altri. E se la cosa fosse \ non 
dirò segreta , ma non tanto pubblica, io non ne 
parlerei ; perchè non mi piace dir male delle 
donne , essendo nato ^ donna e marito di don* 
na 3 ma canzonandosi di lei per le barberie , la 
cosa è troppo pubblica» Esso Ghirin^llo « che 
era suo innamorato, sapeua chiaramente che un 
altro in questo tdtimo insieme con lui la gode- 
va ', ma che egli non si può porre legge agli- 
amanti. Parve strano udire questa nuova alla 
brigata, e varie cose se ne dissero. Allora il 
gentilissimo mes. Niccolò dalla Croce pregò che 
ciascuno tacesse , e ci narrò una breve iste- 
ricetta , volendone mostrar che le forze deU 
V amore inducono gli uomini e le donne a fare di 
fnolti strabocchevoli errori. Voi mi diceste , come 
la istoria fu finita t BandeUo , questa non i starà 
nude tra le Novella che tu 4firm^ pnde avendola i 
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io scritta , Ve la mando e dono , e voglio che sot- 
to il nome vostro sia letta in testimonio della 
nostra amicizia. Vi piacerà mostrarla al signor 
Ottobono e al signor Sinibaldo Fieschi e f ratei" 
U , miei signori , e tenermi nella buona grazia 
loro» State sano» 



ROMiLPJt DUCHBSSJ PEL FRJUU $' innamora di 
Cancano re de* Bavari, che il marito ucciso le 
avea. Si accorda seco di darli la città, se la 
piglia per moglie. Il fine di lei è degno della 
sua sfrenata lussuria. 
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V, 



oi vi meravigliate ^ Signori miei , di 
quello che ha fatto m. Gian Francesco , in 
ifiposando per moglie Caterina da S. Celso s 
con ciò sia che la meraviglia si soglia causa- 
re da cose insolite , e questa non è punto 
insolita. Che chi volesse » non dico per Ita- 
lia , ma discorrere solamente per questa no- 
stra città , se ne troverebbero assai, e grandi 
e nobilissimi, ai quali troppo irregolato amo-. 
re« ha di maniera abbagliati gli occhi , che 
-di mezzo il chiasso hanno prese le mo* 
gUeri* Ma ora non vo'io discoprire gli alta* 
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Aissi ino esercito. Cancano con la più parte 
de* suoi andò ad assediare quella città , con 
molto maggiore sforzo che speranza di po« 
Cerla acquistare , sapendo come era di sito e 
dall' arte meravigliosamente fortificata , e da 
numero conveniente di fortissimi commilitoni 
diligentissimamente guardata, e abbondevole 
mente di vittovaglia fornita e proveduta { 
di modo che il Bavaro si trovava in gran 
lastidio y e disperato di potere il luogo espu- 
^arci e tanto più della espugnazione dubi- 
tava, quanto che intendeva, per diversi av- 
viai, tutti del sangue Longobardico essere 
in arme per venire ad assalirlo. Onde era 
per tornarsene indietro a' paesi suoi. Ora , 
ciò che nessuna forza poteva fare, il disor- 
dinato e libidinoso appetito della scelerata e 
crndel nuova Scilla figliuola di Niso, dico 
Romilda , aperse le porte della città ine- 
spugnabile al crudelissimo nemico. Cavalca* 
Va un giorno Cancàno attorno alle mura del- 
la città, e fu da Romilda visto. I*a quale, 
reggendolo giovane bellissimo nel fiore del- 
la età, con capelli crespi e barba rosseg- 
giante, ti fieramente in un subito di quello 
b' innamorò , che un' ora* le pareva miilo e 
mUle anni, che nelle braccia sue amoro^- 
jBiente ritrovare ii potesse: Onde scordatasi 



che il barbaro gli aveva il suo marito aa- 
cifio , e gettato dopo le spalle V amore che 
ai figliuoli era dalla natura spiata a porta-i 
re, mandò un suo fidato cameriere a Can^ 
cano , promettendoli dar quella fortissima; 
città nelle sue mani , mentre egli le desso 
la fede di sposarla per moglie. Il barbaro ^ 
che altro al mondo allora non desiderava, chei 
impadronirsi di quel luogo, largametite eoa 
fortissimi giuramenti le promise e giurò! 
prenderla per moglie. Non diede troppo inn 
dugio alla cosa la malvagia femina, ma la 
seguente notte introdusse il nemico dentro; 
I figliuoli di Gesolfo, sentendo il nemico 
aver occupato la città , ebbero modo , fug* 
gendo , di salvarsi. Cancano , impadronitosi 
della città, acciò che in tutto non mancas- 
se della data fede, tenne per una notte se- 
co in letto, come sua moglie, Romilda; la 
quale non si poteva saziare degli abbraccia- 
menti del Re, e si stimava beatissima di 
.cotale marito. Ma egli» conosciuta la insa* 
ziabile libidine di quella, levatosi la matti- 
na, chiamò a sé dodici robustissimi de' suoi 
•oldati, e comandò loro che tutto quel di e 
la vegnente notte prendessero carnalmeote 
piacer di lei, non le permettendo mai ripo- 
tare. Da poi 3ci(upei08amente, al modo Tur? 
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chesco, la fece impalare e miseramente mo- 
rire* acciò fosse in esempio che non debba- 
no Je donne preporre la libidine alla ragio- 
ne, né un piacer carnale all'utile e allon» 
sto. Alla fine taccheggiò il luogo , e andò 
a ruba tutta la ricchezj», che già gli Eruli«' 
i Goti e ultimamente i Longobardi delle spo- 
glie e saccheggiamenti dell* Italia per più di 
cento cinquant' anni colà dentro avevano , co- 
me in luogo aicurissimo, accumulate. Cacciò 
poi fttora tutto il popolo , e la ^ttà arse« e di 
modo rovinò e distrusse, che non si sa chia- 
ramente ove tanta città fosse edificata» scri- 
vendo gli scrittori molto variamente. A co- 
sì miserando fine condusse sì nobile e famo- 
sa città r appetito disonestissimo di Romilda^ 
né eli» passò <fiD«a castigo « come udito 
avete. 
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jr^ra it ehiarisilmo signor Giovanni Deìfinoi 
P( desta di tfuetta inclita città (avendo vi com^ 
pofrrn'a lo splendidissimo e valoroso signor Cesare 
Fregoso , generale de' eapalli dell' illustrissima 
Signoria di Venezia capitano , con molti altri 
gentiluomini) ito a diportarsi alle amene, chia< 
rissime , fresche e piscose fontcme del celebrato 
nel Filocolo da messer Giovanni Boccaccio , pim 
cevole e facondo sci ittore , il castello di Mot^ 
torio • Quivi facendosi pescare » e prendendosi 
molte trotelle , templi , gambari , e tfuei delicati 
pesciolini dal capo grosso (che in diuers' luo^ìi 
hanno sortiti diversi nomi, e voi Veronesi chia* 
mate mangeroni) voi sopravveniste^ che eravate 
fuora della città al vostro podere colà vicino • 
In quello ^ essendosi preso già del pesce assai, e 
facendo gran caldo ^ il signor Fo^ttà eon fei 
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compagmia si riHri ài ^ordino dèi palazzo , ov6 
in diversi luoghi alle fresche ombre degli arbori 
9 pergolati si assisero sopra la minuta e verde 
erbetta- E ragionandosi, ove era il signor Po- 
destà, di varie cose, fu chi mise in campo le 
molte mogUeri del Re d' Inghil terra , parte re* 
pudiate e parte aneise , essendo venuta la nuova 
che poco avanti avea ripudiata la sorella del 
Duca di Cleves . Parve a tutti molto di stremo 
che Enrico , ottavo di questo nome re Inglese , 
che era slato si grande e continovo difensore 
della Chiesa, e che così cattolicamente contro 
la perfidissima eresia di Lutero avea un dottis* 
Simo libro composto, si /osse {perchè Papa Cle* 
mente non ctueva voluto consentire né approvare 
lo illecitissimo repudio della reina Caterina dA* 
ragona sua legittima moglie) sì sceleratamente 
cambiato, è scopertosi così acerrimo nemico della 
Cattolica e Romana Chiesa i di' cui, oltra ch& 
era cristiano, era ancora giurato tributario per 
obbligazioni autentiche de^ precedenti regi . Si 
disse anco di alcuni uomini per dottrina e san* 
tità di vita riguardevoli ed eccellenti, che cruw 
deUisimumente aveva , come scellerati ladroni e 
assassini, fatti decapitare • Né si tacque , coma 
fuora deli* isola aveva con empietà grandissima 
cacciati tutti i Religiosi , frati mendicanti, mo* 
^laci altri servi 4' Msi^ Domeneddio, e roh 
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finaii tanti monisteti , e distribuii tutte le entrate 
He* luoghi sacri a chi più, de suoicomplici^ gli era 
neW animo caduto. Egjli con sacrilegio inaudito, 
ti scriveva Pontefice del suo Regno , auea le San-^ 
tè reliquie e le ossa de' Martiri e altri Santi 
gettate a' cani, e dirubati i sacri donarf per: 
avanti dai regi e altre persone divote per voti 
alle chiese consecrati , e proibito sotto gravissime 
pene che messe e divini qfficj pia non si cele». 
brassero . Donava a chi più li piaceva i Vesco^ 
vati di sua propria autorità « ne più si ricercava 
alcuna autorità Papale , non permettendo cho 
alla Corte Romana più per veruna cosa si avesse 
ricorso. Tutti questi sacrilegi, tanto spargimento 
di sangue umano , la diradicazione della maggior, 
parte della nobiltà dell' isola , e sì crudele e ne* 
fonda tirannide da altro procedute non sono, cho 
dalla ins{uiabile libidine e disregolatissimo appe». 
tito di esso Enrico i U quale , gettatasi dopo le 
spalle la moderatrice delle oMÌoni umane giusta 
ragione, a sciolte redine allo sfrenato e concu^ 
piscióne senso si era totalmente dato in preda % 
di modo che fieramente accecato, correva ogno» 
ra di male in peggio - Ora dì lui tutto questo e 
altre cose assai in detestazione sua dicendosi ^ 
il gentile e dotto messer Geronimo Verità , quan^ 
do vide che in altri ragionamenti si cominciava 
a t(fiiialicare ^ eofl mano accenna clu^ si taeesse^^ 
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t a proposito del repudiare delle mog^ieri narrò 
una breve istorìeUa , che molto a' circostanti 
piacque udire . E poti he e^i ti fu deliberato 
della tua narrazione ^ il gentilittimo f costumato 
giovane messer Francesco dalla Torre » che vi* 
cino a voi tedeva , a me rivolto , sorridendo 
disse X né questa-^ Bandeìlo mio , stwà male tra 
le Novelle tue, che questi dì mi mostrasti , guan-- 
do il nostro piacevolissimo messer Francesco Ber* 
ni ed io col non mai a pieno lodato sig» Ce* 
tare Fregato detinammo , e poi ci ritirammo 
nella tua camera. Voi allora diceste che io quo» 
ita Novelletta dovea descriverei il che io vi 
promiti* Onde avendola desctitta , mi è paruto 
convenevole al nome vostro dedicarla e farvene 
dono , ancora che sìa pieciollssimo , e voi per 
le rare vostre doti di vie maggior degno sia» 
te, non tralignando punto dalV autore della 
onorata vostra famìglia in Verona , che Ju il 
dotisùmo gran filosofo , teologo e poeta messer 
Dante Alighieri, del quale voi per dititta linea 
mascolina siete procreato i perciocché eg'i molti 
anni qui sotto l'ombra de* sonori Scaligeri abitò , 
e vi lasciò un legittimo figliuolo, dal quale é 
discesa la nobile vostra stirpe • E chi sarà di 
così rintuzzato ingegno, che stato tia a Ravenna, 
e abbia visto il sepolcro di esto Dante, dove è 
sculla la marmorea statua rappretentante laverà 
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é nativa $ua effigie^ che vergendo voi e il dotto 
in greco e latino messer Pietro vostro fratello, 
non dica che in viso portate la vera sembianza 
di esso Dante ì Accettate dunque il mio picciolo 
dono , e in quello pigliate V animo mio che dì 
molto maggior cosa desidera di €>ìiorarvi , accia 
che in parte potessi sodiifate Me cortesi dima» 
strazioni vostre , che sempre verso me in molte 
cose moscate avete . State sano » 



ALFONSO KB M SPAGNA repudia la moglie, noH 
potendo aver figliuoli , e sposa un alti a. Ma 
avanti le nozze la prima moj^lie si trova grò* 
Vida i onde Alfonso ripiglia la prima , e mo-i 
rita questa seconda nel proprio di lui/rateilo^ 

NOVELLA X. 

V^uesti repudj, dal Re' Inglese empiamente 
fatti » sono il più delle volte cagione di gran* 
dissimi mali « e per 1* ordinario si co^^tuma- 
tio fare da grandi Signori, da quelli, dico, che 
non istimaiio le umane leggi e meno le divine, 
pur che possano i disonesti e illeciti loro in- 
gordi e libidinosissimi appetiti adempire. Ora 
venendo alla mia istorietta, né uscendo in tutto 
delia materia de* repudj, vi dico che Allbn- 
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80 , di questo nome decimo re di Spagna i 
fu figliuolo di Ferdinando quarto. Egli nella 
«uà giovanezza prese per mogliere Violante 
figliuola di Giacomo re d' Aragona, che fa 
quello che levò di mano ai Saraceni 1' isole 
Baleari , cioè la Majorica e la Minorica. Era 
Violante bellissima , e di grazia e belli co- 
stumi ornatissima. Alfonso sommamente rama* 
va « e di lei sommamente appagato si tene- 
va. Ma essendo stato con lei alcuni anni, e 
veggendo che ella non portava figliuoli, dei 
quali egli fuor di misura desideroso era, an- 
cora che forte l'amasse e graademente la- 
sciarla li dolesse, deliberò come sterile re- 
pudiarla. E facendo fare per via della Ra- 
gione il processo, le diede il libello del ri- 
pudio : poi per mezzo di ambasciatori tenne 
pratica col Re della Dacia o sia Dania, e 
prese Cristierna di quello figliuola, e per 
moglie la sposò. Era anco questa Cristierna 
oltra misura bella, e fu con grandissima pom- 
pa e compagnia di baroni accompagnata in 
I»pagna a Siviglia. Quivi con la sua comiti- 
va, alquanto dalla lunghezza del cammino 
stracca, si fermò per riposare e ristorarsi. 
Ma ecco che fuori di ogni speranza , mentre 
che questa a Siviglia soggiorna , e con deside- 
rio grandissimo è dal Re aspettata, la pri« 
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ma moglie ViolaYite si scoperse gravida. A 
questo avviso si trovò il re Alfonso insie* 
mementts lieto e dolente. Allegro era che 
Violante fosse gravida-, perchè molto 1* a» 
mava: di estrema poi doglia trafitto si sen^ 
tiva, e pieno di travaglio e nojosi pensieri, 
non sapendo come baonamente con quest'al- 
tra governarsi. Così trovandosi da diversi 
pensieri combattuto , e non veggendo il mo» 
do di risolversi^ stava molto maninconico » 
Aveva esso Alfonso uu fratello nominato Fi* 
lippo, il quale era Abbate dell' Abbadia del* 
la valle solida» ed eletto Vescovo della cit* 
tà di Siviglia. Filippo, veggendo il morda» 
ce affanno che il re Alfonso suo fratello aiflig? 
gè va* e conoscendo la vera cagione di ^uel-* 
lo , e non li piacendo forse troppo portare il 
rocchetto e la chierica in capo » si , offerst 
prendere Cristierna per moglie» perchè anco- 
ra non aveva Ordine Sacro alcuQO. Onde eoa 
lo consentimento del Re della Dacia sposò 
per legittima sposa Cristiema, avendo prima 
rinunziato tutti i Benìficj suoi ecclesiastici. Si 
fecero le nozze oon grandissima solennità, e il 
^ejìonò in dote alla sposa una città con molto 
castella, oltra la dote che il Re suo padre dat^ 
Ip aveva. A Filippo poi donò un bellissimo sta» 
t9 41 a;c^nec|ttà« f lof^ceilpriipQ $piu»C'i 
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co e gran barone di tut^i i guoi regni, in« 
di riprese la sua cara moglie Violante , con 
k qiale ebbe molti figliuoli e anco figliuor 
le. li primo figliuolo che Violante partorii 
fu nominato Sanzio quarto» che poi fu al 
padre, empio, crudele e ingratÌ88Ìmo, come 
intenderete . Questo Alionso X. per dir* 
▼e uè aiteora dieci parole, fu uomo studio* 
•issimo e di gran fiima circa le scienze ma- 
tematiche i e massimamente riportò infinita 
lode neir astrologia , di inodo che comun»» 
mente da tutti per eccellenza si dimandava 
l'astrologo. In questa scienza astrologica com- 
pose egli de* movimenti de* cieli e delle stel- 
le una bellissima opera , che si dimanda 
dagli studiosi di queir arte t i Canoni o siano 
le Tavole Alfonsine. Scrisse anco T istorie 
d^Ile cose fatte dal principio del mondo si- 
no a' suoi tempi , che gli Spagnuoli appel- 
lano I l'Istoria Generale. Scrisse anco sette 
libri , insegnando il modo del vivere a* suoi 
popoli i acciò che ciascuno sapesse come ci- 
vilmente e religiosamente governarsi. Liberò 
il regno di Murcia dalle mani de' Saraceni » 
e V introdusse molte colonie di Cristiani. Fu 
Alfonso eletto dagli Elettori dell'Imperio re 
de' Romani o sia Imperadore , per opporlo 
% Riccardo re d- Inghilterra . cbe con lòrza 
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di danari aveva corrottf alcuai Elettori del- 
l'Impero , e si sforzava per forza farsi Im- 
peradoi^e . Alfonso , intendendo la dissensio- 
ne che era tra i prencipi Germani» essen- 
doli portata la elezione, stette assai sospeso s 
ma intendendo Riccardo essere morto , lasciò 
il regno a Sanzio suo figliuolo , e si trasferì 
in Lamagna s ove ritrovando esser il tutto 
in tumulto , perchè Rodolfo conte di Ausbur- 
go per opera del Vescovo Magontino era 
stato eletto re de' Romani , e da molti di 
que' baroni GermaX^i favorito i persuaso da 
molti , deliberò , per non mettere sossopra 
la Germania » ed essere cagione di spargere . 
tanto sangue cristiano , ritornarsene in Ispa*. 
gna. Onde il buon Alfonso , che trovato ave- 
va gli stranieri benevoli e amici * e che ono- 
rato r avevano , eleggendolo Imperadore », 
trovò Sanzio suo figliuolo avversario e nemi- 
co, perchè non li volle a patto nessuno re-, 
stituire il Regno. Del ette egli oltra modo 
smarrito e dolente , conoscendo la estrema 
perfidia e ingratitudine del proprio figliuo- 
lo » in Siviglia vivendo privatamente se ne 
stette i e non potendo ricevere consolazione 
alcuna , entrò in tanta maninconia » che in 
breve , da gravissima infermità oppresso » 
fé ne morì. 

Sandello vqU JX H 
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Jrassando per Ferrara , andcd al palafzo chia^ 
mata U Paradiso, per visitare il signor Enea Pio 
ài Carpi e la cortese eroina la signora Margheri». 
ta Pia sua sorella , che già fu moglie del vo/ò- 
Toso signore Antonio Maria Sansevetino. Trovai 
che alcuni gentiluomini erano con la signor 
Margherita-» la quale» come mi vide, molto gra^ 
^iosamente» secondo il suo consueto, levatasi da 
sede/ e, mi raccolse, e mi disse che il signor 
Enea era in Corte, ma che non poteva tardare 
u venire. Mi fece dare da sedere, e mentre cha 
appartatamente di alcune cose di Milano ragiQ, 
navamo, sopravvenne il signor Enea, il quale 
cubito mi abbracciò. E perchè erano molti dì 
che vispi ìioth ci eravamo, p^li mosfrò vedermi 
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molto volentieri, come colui che già molti anni 
mi ha sempre amato. E mentre che insieme fa» 
miliarmente ragionavamo , quegli altri gentiluo' 
mini dissero che in Ferrai-a erano due ( non vo^ 
tendali nominare ) de' buoni cittadini che aveva" 
no due molto belle moglierii e tutti due , non jsi 
accorgendo l'uno delV altro, si mettevano in cor 
pò la vituperosa insegna delle corna. E di tale 
faccenda varie cose dicendo, il signor Enea, che 
le orecchie avea a ciò che coloro fiivoleggiava" 
no , rivolto a quelli, disse: Signori miei^ cote^ 
sta non è cosa nuova, e soventi fiate suole av^ 
venire i onde a questo proposito mi piace dirvi 
una ifovella , che essendo a Padova in casa 
del signor cavaliere Obezzo mio onorato nipote-^ 
intesi narrare. E così narrò una piacevole No^ 
velia, che a tutti fu molto caro averla udita • 
É perchè mi parve degna di essere consacrata 
alla memoria di quelli che verranno dopo noi^ 
te tanto gli scritti miei dureranno. Ut descrissi \ 
come anco lungo tempo è che ho scritto quella 
che in Milano voi narraste^ se vi sovviene, di 
di quella gentildonna che fece quella grandissi» 
ma paura al suo amante, e la piacevole rìcom" 
pensa che da lui le fu resa. Or questa che il 
signor Enea ha recitata, per essere occorsa in Po- 
dova vostra patria, a voi la mando e la vi do^ 
no , volendo che col vostro nome in fronte da 



212 ?AltTE QUARTA. 

tutti veduta sia* Giovami credere che voi uolen^ 
tieri la vedrete , come casa scritta da uno tutto 
postro , e che qualche volta vi potrà ricreare » 
quando per lo governo di quella magnifica città, 
e per acquetare le sanguinose e crudelissime par» 
^ialità di quelle contrade, che di rado si ve^io - 
no essere tranquille, vi troverete fastidito. Sta^ 
te sano» 



rRjjrcéseo da carrara , Signore di Padova i 
5* innamora di una sua cittadina , e la gode • 
Ia2 moglie di Francesco se ne avvede , e il 
dice al marito delia innamorata del Signore i 
«r con lui accordata , amorosamente si godono « 

NOVELLA XI« 

Viome già ho detto , non è cosa nuova che 
due innamorati godano le mogli Tuno del- 
l' altro 3 anzi pare che una certa ragione il 
voglia , ehe ( come una delle assise dei du- 
chi del grasso Milano, quella dico del bu- 
ratto, dimostra) avvenga tale a te, quale 
a me . Però si suoi dire : chi ne fa, ne aspet- 
ti . Vi dico adunque , Signora sorella e voi 
Signori, che. essendo signore di Padova il 
«ìgQor FraOLCesco da Carrara» che fu grande 
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amico del Petrarca, egli aveva una bellìs* 
sima e nobilisaima moglie s la quale oltrsi 
ogni credenza amava il suo signor consor- 
te , e alerò non pensava giorno e notte, che 
di ubbidirlo, e fare tutto ciò che pensava 
dovergli essere grato . Se ella stava un' ora 
che noi vedesse , parea che si sentisse ster- 
pare il cuore e miseramente languire . Il 
signor Francesco amava anco egli la bella mo« 
glie, ma non di tanto fervente amore, di 
quanto era da lei amato * perchè non vi era 
paragone tra loro . Viveva allora in Padova 
uno de* nobili e ricchi gentiluomini che ci 
fosse, chiamato Vitaliano; il quale aveva 
una moglie giovane, fuoradi misura bella, 
gentile e molto virtuosa , di cui la fama 
per tutta la Marca Trivigiana e per Lom« 
bardia volava, che ella senza paragone di 
beltà, di leggiadria, di costumi e aggra^ 
ziate maniere e di virtù a quel tempo unica 
viveva . £ perchè Vitaliano altresì era il 
più bel giovane che in Padova fosse» e di 
lettere molto si dilettava, e di ogni cara e 
e bella virtù , che a gentiluomo appartenes- 
se , era adomato , e splendidamente e con 
gran, liberalità viveva s tutta quella città 
l'amava e onorava di modo, che si diceva 
pubblicamente da grandi e piccioli non es< 
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sere in gae' paesini a più compita e bella cop« 
pia di loro dutf. Sentendo il signor France- 
sco tutto il dì tanto lodate Vitaliano e la mo- 
glie, un giorno cavalcando con sifoi corti* 
giani e altri gentiluomini» come si costo ma , 
per la città , e passando dinanzi al palazzo 
di Vitaliano, che era uno de' belli di Padova » 
quivi giù da cavallo con la compagnia di* 
smontò, ed entrò dentro i e sentendo che nel 
giardino alcuni belli mottetti si cantavano , 
«l'immaginò Vitaliano colà essere con la mo- 
glie , avendo udito dire quanto tatti due del 
cantare e sonare di varj stromenti si pren- 
devano piacere. Erano tutti quelli nel giar- 
dino air ombra di alcuni allori cos\ intenti 
alla musica, che il Signore, con la compa- 
gnia chetamente andando, quasi all'impro* 
viso li sovraggiunse . Cantavano , secondo 
che vi ho di già detto , alcuni belli mottetti 
a libro* Vitaliano, la moglie (che Dianora 
aveva nome) e alquanti altri cantori, e fa- 
cevano un soavissimo confuto ; così mae- 
strevolmente le sonore voci alle parole acco- 
modavano! Ma conte si accorselo che il signor 
Francesco quivi era, tutti, lasciato il dolce can- 
to, si levarono e riverentemente l'accolsero , 
massimamente il cortese e gentile Vitaliano. 
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Volle il Signore, e disse loro che cantando tor-* 
nassero tutti a* loro luoghi • e seguitassero 
quella dolce armonia s e appresso loro peic 
iscontro alla bella Dianora, per meglio va^ 
gheggiarla , si assise. Così con amoroso 
Ingordo occhio rimirando la beltà della don^ 
na , che cantando parea che si facesse pidi 
bella , non potea saziarsi di rimirarla» a 
contemplar con quanta grazia ella maestre^ 
volmente cantava, parendogli assai più belisi 
e aggraziata di quello che gli era stato det« 
to. Mentre che si cantava, i servitori di 
Vitaliano , per un cenno che egli fece loroi 
apprestarono una bella colazione di varie 
sorta di confetti, di ciriègie e altri frutti cho 
la stagione portava , e di generosi vini s e 
cosi , poiché si fu finito di cantare , fecero 
colazione» essendo il Signore gentilissima* 
mente e con gran cortesia Sr^rvifo . Era quel 
giardino molto bello e ben tenuto in ordi- 
ne , e fu mirabilmente dal signor Francesco 
lodato • Vitaliano, quanto più seppe e potè, 
ringraziò esso Signore della cortesia chaf 
usata aveva» essendosi degnato così fami-* 
Ilarmente smontare in casa di un suo ser* 
vitore, supplicandolo che spesso degnasse 
farli di questi favori . Il Signore disse che 
Sbassando per la contrada» e avendo sentitot 
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Ja dolce melodia del canto , era per meglio 
goderla smontato ed entrato dentro. Cosi di- 
portatosi huona pezza per lo giardino, e 
tuttavia mirando la bella Dianora, non se 
ne accorgendo , hevea per gli occhi Tamo"' 
roso veleno ; di modo che dopo l'aver detto 
addio a tutti, e partitosi , conobbe il meglio 
di sé stesso essere rimase in potere della 
bella sovra tutte V altre e leggiadrissima Dia« 
Bora . £ pensando a' casi e nuovo amore 
suo, tanto più si sentiva ardere dell'amore 
di quella, quanto che meno sperava di po- 
ter pervenire al godimento e fine di questo 
suo amore , essendo pubblica voce e fama 
che se mai marito e moglie insieme si ama- 
rono, nessuno in questo avanzava Dianora 
e Vitaliano . Nondimeno quanto più in lui 
mancava la speranza , più cresceva 1' arden- 
te disio. Faceva assai spesso il signor France- 
sco fare delle feste in palazzo per amore 
della moglie , che molto si appagava a ve- 
der danzare s e sempre Dianora vi era stata 
invitata « e che che ne fosse stata la cagio- 
ne • egli mai alle bellezze della Dianora non 
aveva messo fantasia . Ma poiché 1' amorosa 
vespa gli avea punto e trafitto il cuore, co- 
minciò vie più spesso ordinare delle fèste* 
Onde ballando con lei» a poco a poco co- 
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mitici^ a tentarla d'amore, mostrandosi^ 
come in effetto era , di lei fieramente inna- 
morato. Ma Dianora , che a par degli occh^ 
suoi il marito amava , non dava orecchie sl 
cosa che il Signore le dicesse i anzi li risponn 
deva che d' altro le parlasse , non essendo 
ella acconcia a far cosa meno che onesta* 
Il che era a lui , che avrebbe voluto venire 
alla conchiusione dell' amore , di fierissimi 
tormenti cagione s e quanto più ella ritrosa si 
mostrava, egli tanto più innamorato di lei si 
discopriva. Onde non cessando tutto il dì 
con ambasciate e lettere tenerla sollecitata» 
tanto fece che tutta Padova chiaramente si 
accorse da quale tarantola egli fosse taran-. 
telato t essendoché questa infermità amorosa, 
quando in alcuno è radicata-, molto mal^ 
si può celare , bisognando che in qualche 
parte si discopra ed esali » né più né meno 
come fa il fuoco, che sia stato qualche tem* 
no coperto . E perchè non é sì ostinato e 
adamantino cuore» che pregando, amando, 
onorando e servendo non divenga molle 
e non si pieghi , al fine cominciò Dianora a 
prestare orecchie alle calde e affettuose pre- 
ghiere dell'innamorato Signore; e di tale 
maniera si piegò ad amarlo » che li diede 
speranza che avrebbe l'intento suo con la^ 
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prima comodità che se le oiterÌ8Se> Del che 
esso Signore si tea*; va per Io più avventu- 
roso nomo del mondo ^ e un' ora li sembra- 
va uà anno a venire al tanto desiderato 
compimento del suo amore • Soleva Vitaliano 
andare molto spesso in contado alle sue pos- 
sessioni, ove aveva belli e agiati casamen- 
ti, dove alla caccia dimorava talora a di* 
portarsi cinque e sei giorni , ora più e ora 
meno , sovente menando seco la bella Dia- 
3iora. Da questo andar fìiora del marito la 
bulina moglie prese occasione di dare com- 
pimento agli amori del Signore; di maniera 
che alcuna volta insieme i due innamorati 
si trovarono , disfogando i loro poco onesti 
appetiti. Né crediate che il signor Francesco 
punto per questi congiungimenti scemasse le 
sue ardentissimé fiamme^ anzi parve che di- 
venissero maggiori! tanto della gentilezza e 
dolcissima pratica e soavissimi baci della 
bella Dianora appagato si teneva! Né mena 
di lai la donna si contentava , non perchè il 
Signore fosse più bello né più aggraziato di 
Vitaliano , che paragone non ci era , ma per» 
che era il Signore della città , ed ella troppo 
apprezzava il favore del Principe, e si teneva 
da molto più di avere così fatto innamorato, 
cui le sue bellezze cotanto fosseror accette « 



E COSÌ Ogni volta che il>marito andava fuori 
alia caccia o per altri afiari , ella dava il 
solito segnale , e faceva venire il Signore , c&l 
quale cacciava di un' altra maniera , facen« 
dosi turare il mal foro dell' inferno con vie 
più di piacere, che non si prendeva Vi talia« 
no in contado dietro alle bestie, al sole , al 
vento , e sovente alla pioggia e alla neve i 
perchè ella al btijo e al caldo delle lenzuola 
si trastullava , e si dava il miglior tempo del 
mondo. £ così andò la bisogna , usando que« 
sti loro amori meno che discretamente» che 
molti chiaramente se ne avvidero; ma per te* 
ma del Signore, nessuno ardiva farne motto. 
Ora tra gli altri che di questi congiungi- 
menti si accorsero, la moglie del Signore 
( non so come avvertita fosse ) conobbe trop* 
pò certo il dispettoso torto che il marito le 
faceva. E certificata di questo con chiari ed 
evidenti segni , fu da tanto dolore assalita , 
e da tanto cordoglio presa , che quasi fa 
per morire di rabbia; e non potendo nò 
sapendo moderatamente sopportare il fiero 
conCisputo sdegna, i' appassionata Signora 
infermò di un' acutissima febbre ' collerica , 
che miseramente la cuoceva e tormentava » 
Il signov Francesco, fatti venire i suoi me-* 
dici» non mancava alla cura della moglie 
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in conto alcuno. I medici usavano tutti que'rU 
medj , che Ippocrate e Galeno , e la scuola 
Greca e anco l'Arabica loro insegnava. Ma 
poco giovamento all'inferma recavano, non 
già. che i rimedj non fossero salutiferi • ma 
perchè lo sdegno e la collera che la donna 
aveva, erano cosi forti e velenosi» che tut- 
to il corpo di lei di mortalissimi umori ave- 
vano infetto e guasto. Ella» inteso il periglio 
nel quale era , dato luogo alla ragione» dis- 
se fra sé s adunque sarò io sì sciocca , che 
per questo ingrato adultero di mio marito 
vorrò morire ^ Gessi Iddio » e tagliami di ca« 
pò questo pensiero» che io s\ pazza sia» che ami 
chi me non ama ! Su questo pensiero prese 
^la meraviglioso miglioramento , e come 
saggia la sua passione dissimulava» avendo, 
il fervente e maritale amore convertito in 
Serissimo odia. Ella notte e di in altro non 
pensava» che della ricevuta ingiuria altamen* 
te vendicarsi » e delle medesime armi ferire 
il marito, che egli ferita lei aveva. Gonchia« 
se adunque fare il marito» stando in Padova » 
marchese di Cornavaglia. Andava dunque x:on« 
siderando chi fosse più al proposito , acciò 
che eleggendo uno di costumi e virtfi qua- 
lificato » facesse conoscere al mondo ; se mai 
si risapeva» che non appetito di libidine» 
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Aia sdegno e disio di ^usta vendetta 1' aves- 
sero astretta a rompere la fede maritale » 
e per i capegli a viva forza tirata. Ma ella 
molto, s' ingannava, perchè non le era leci- 
to , benché il marito facesse male » fare el* 
la male e peggio. Essendo adun(|ue guarita» 
le vennero gli occhi gettati addosso a Vita- 
liano s e pensò (jp2.9llo dover essere atto a fa- 
re la saa e di lei vendetta. Era egli assai 
seco dimestico, perchè ella si prendeva as- 
sai piacere del giuoco degli Scacchi, e so^ 
yente con Vitaliano giocava; onde comin- 
ciò dargli il giambo , e dirli che non cre- 
deva che volesse tanto bene alla moglie, co- 
me egli in apparenza mostrava. Non poteva 
Vitaliano sofferire che se li desse la baja, 
e se li dicesse che non amasse ardentissima- 
mente la moglie, e che fosse uomo per ama- 
re altra donna, che Dianora.' Come la Si- 
gnora si avvide che egli niente dello scorno 
sapeva , che dalla moglie gli era ùttto , de- 
liberò del tutto avvertirlo , e tentare ciò che 
di lui poteva sperare. Giocando adunque a 
Scacchi con lui , e di uno in altro ragiona- 
mento entrando , con bel modo gli scoperse 
r adulterio della moglie , e V ingiuria che a 
lui e a lei il signor Francesco faceva. Il buoxt 
Vitaliano^ udendo ^esto^i e l'amore consi* 
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derato che alla moglie ingrata portava, fu 
per morire di estrema doglia , e quasi sveu- 
ne • Del che accortasi la Signora , li disse 
tante ragioni , che molto V acquetò , e levò 
fu ora della fiera passione che soffeiiva* La- 
mentandosi poi del marito » che sì poco an- 
zi niun conto teneva di lei , e dicendo che 
assai sovente lo sdegno vie piàxhe l'amore 
ò potente , e induce le donne che hanno il 
cuore generoso, a far di queHe cose che non 
dovriano, sì bene e accomodatamente sep- 
pe adornare il ca^o suo , che il dolente Vi- 
taliano le disse che ella avea gran ragione, 
se al Signore rendeva pane per focaccia. 
Adunque soggiunse la Signora che se egli 
aveva intelletto, dovea disporsl a trattar Dia* 
nora , come ella trattava lui ; ed essendo tutti 
due offesi « rendere la pariglia agli offensori» 
In fine essendo la donna assai hella e' leg- 
giadra , tutti due si accordarono insieme di 
lare la vendetta , con le arme della sorte 
che senza spargimento di sangue in un letto 
amorosamente si usano. E cosi messo ordine 
che celataraente insieme si potessero trovare , 
con piacer grandissimo dell' una e V altra 
parte lungo tempo insieme , col mezzo di 
una cameriera della donna, goderono dei loro 
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AL MAAiriVICO S VAtOlOSO CAVAtlBKK 

IL SIG. BENEDETTO MONDOLFO. 

Jbéra questi di la incomparabile eroìna la signor 
ra Elitabefta Gonzaga , già consorte della buo* 
na memoria del duca Guido Ubaldo di Urbi^ 
no, alquanto del corpo indisposta i onde essend9 
io ondalo a visitarla , trovai seco la mdividua 
sua cognata e compagna la signora Etnilia Pia, 
E di varie cose insieme ragionando, sopravve^ 
niste voi con il dotto e nobilissimo messer Gfaa 
Giorgio Tyissino patrieio Vicentino , ^fce porta 
una lettera dellaeignora Margherita PiaSansever ina 
alla detta signora Emilia sua sorella» Fu il Trissi* 
no dalla signora Duchessa graziosamente raccolto» 
Jndi sì entrò a lagionare , non so come , delie 
tirannie e scorge cose che Cerare Borgia usò, i« 
quel tempo che soggiogò la Romagna eia Mar» 
ca\ e si disse di tante morti, quante egli coi 
mezzo del suo crudele ministro Michelotfo facea 
fare , strangolando tanti signori , benché alla fi- 
ne esso Michelotto Spagnuolo fu in Milano ia 
certa mischia morto » dicendosi che lo scelerato 
mftn^^oldo (fyea /afta troppo bpll^i PMTt^ « if^ÌPt 
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tondo pubblicamente per mano • di boja par suo , 
ettere smembrato a brano a brano\ e dato per 
cèbo a' cani* La signora Duchessa allora, non 
potendo a grande pena le lagrime contenere $ 
rammemorò quando tra Arimini e Cesena esso 
Borgia fece rapire una sua creata , che ella man» 
dava a marito al capitano Carrazio , cui mari- 
tata V avea , come esso Michelotto era capo della 
cavalcata , e fu cagione di fare morire molte 
persone di quelle che la sposa a Mat/enna , ove 
il Carrazio avea le stanze, accompagnavano» 
Molte cose si dissero delle enormi e fierissime 
crudeltati di esso Cesare Borgia , nominato il 
duca Valentino i U quale non solamente negli 
stranieri, ma nel proprio fratello fu fratricida 
ammanissimo, E tuttavia delle sue infami scele» 
ratezze ragionandosi, messer Giovan Giorgio, in 
vonformifà di quanto si diceva, narrò un altro 
simil caso da un perfidissimo tiranno perpetrato, 
il quale tutti empi di stupore ed insieme di pie' 
tà. La signora Emilia , come il Trissino fu del' 
la sua Novella deliberato , rivoltata a me , mi 
disse : Bandelle , in vero questo tirannico e abo" 
minabile caso punto non disconverrà tra le tue 
Novelle. Onde avendolo descritto , in testimonio 
della mutua amicizia che tra noi è , ve lo dono, 
è al nome vostro consacro , pregandovi a fior" 
lo vedere al nostro gentilissimo signor Angele 
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dal Buffaro. State sano , e ricordatevi spesso, che 
(come dicevamo questi dì a proposito di quH^ 
T amico ) così come nostro Signore Iddio guU 
derdona le buone e sante opere, parimente an* 
co gttstiga coloro che operano le sconce cose» 
Di nuovo state sano. 



McetLUHO PRIMO DJ KOM ANO, cognominato Sai* 
òOt rapisce una giovane promessa a un suo nipo* 
te I onde grandissimi incendj, morti di uomini, 
e rovina di molte castella ne seguirono • 
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(e cose che dette ti sono delle ferine cm<* 
deltati del Valentino > il quale non seppe né 
volle seguire la sua buona fortuna , che le^ 
yato r avea al sommo grado del Cardinalato» 
mi fanno confermare nell' opinione mia , cho 
rade volte questi » che così si dilettano spar-* 
gere il sangue umano , non rovinino e muo* 
jano miserabilmente , come si sa che a esso 
Valentino nel regno della Navarra avvenne, 
ove miseramente fu morto. Soleva egli molte 
fiate dire , e alludendo al nome di Cenare 
Dittatore ( perchè egli Cesare si chiamava ) 
avere questo motto in bocca: o Cesare > o 

Bandello voi IX iS 



tkUlU i oadff iagegnoiamente fu da tin poeta 
di lui cantato t Cesare Borgia gridava sino 
al cielo t o Cesare, o nulla. Non potè diven- 
tar Cesare , ma ben potè essere nulla. Mi ha 
0ico la rapina fatta nella creata di madama 
la Duchessa fatto sovvenire di un* altra ra* 
pina fatta in una sposa, cagione poi essa 
fspina d' infiniti maU , come intenderete s 
ehe non ci essendo ora altro da dire, io risto* 
fia vi narrerò. Si legge negli annali della 
uabilissima città di Padova , che io altre 
yolte lessi in casa del nobilissimo messer 
Antonio Capo di Vacca patrizio Padovano » 
che tra i Signori di Romano (i) castello nella 
Marca Trivigiana , che Ottone III. Impera- 
I dote donò a Alberico di Sassonia suo solda* 

I #0 , furono tre Eccellini discesi da^esso Al* 

I Iberico i dei quali il primo , per essere al- 

quanto delia lingua balbuziente , fu chiamato 
uccellino Balbo. Costui ebbe un figliuolo 
nominato pure Eccellino, ma per cognome 
eppellato il Monaco • .Ora avvenne che G«-. 
vardo Campo San Pietro , giovane nobilissi- 
mo e primario tra la gioventù della città 
padovana , trattava di prendere per moglie 
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(i) Ora sì scrive Eomans $ ed è sulla destra dal 
fy^m.9 LÌF£iu;s poco^lontano da jSacilc^ 
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una nobilissima e ricchissima giovane , che 
per dote portava seco una amplissima ere«* 
dita s ed essendo figliuolo di una carnale so^ 
rella di Eccellino il Balbo ^ comunicò al zio 
questa sua pratica ; e quella con i parenti 
della giovanetta, che Cecilia Baonia aveva 
nome , conchiuse. Ma il Balbo , poco amore- 
volmente , al nipote , tirato dalla ingordigia 
della ricca eredità , come uomo avarissimo 
che era« rap) con iuganno e violenza essa 
Cecilia , e quella maritò subito a Eccellino 
cognominato il Monaco suo figliuolo . Di 
cokì inumana e perfidiosa ingiuria oikso Ge- 
rardo , e fieramente in collera salito , la ri- 
verenza e amore che al zio e 'al cugino por- 
tava , convertì in mortaJissimo e fuora di 
misura crudelissimo odio } e giorno e notte 
in ^Itro non peasava , che in trovar la via 
di potersi altamente di tanta ingiuria ven- 
dicare , parendogli a modo nessuno poter 
vivere , né la vista e luce degli uomini sof- 
ferire, se qualche gravissimo scorno ai ne-, 
mici suoi non faceva . Ebro adunque di una 
estrema ira , e ingombrato dalla dolcezza 
che sperava sentire se si vendicava, mentre 
SUL questi pensieri era tutto intento , concul- 
cata e tratta dopo le spalle la ragione , in 
preda miseramente ali* appetito della vendet- 



A:àS FAITE Qt/AITA. 

ta si diede i <Ii maniera che non era cosa 
al monJo, per scelerata che fosse» che non 
li paresse onesta, par che si potesse in parte 
reodicare . K cosi a tutti gì* iracondi avvie- 
ne, che le proprie passioni non sanno mo- 
derare! e a ciascuno sempre avverrà, che 
voglia i mal regolati appetiti seguire . Ora 
dopo che Cecilia aveva le nozze celebrate 
con Eccellino Io Monaco , ebbe Gerardo , 
che in ogni occasione di vendicarsi stava 
intento , ebbe dico , da una spia avviso, come 
ella era per andare ai bagni di Abano. 11 
perchè messo a ordine una compagnia di 
scelti e valorosi giovani bene armati, andò 
ad incontrare quelli che Cecilia ai bagni 
Accompagnavano s e animosamente con im- 
pressione grandissima gli assalì , e per viva 
forza la donna li rapì . Come 1' ebbe in suo 
potere , lei gridante mercè , e ^mandante 
aita e soccorso , nel mezzo della pubblica 
strada sforzò, e carnalmente di quella prese 
piacere , non per appetito già. di libidine » 
ma per dispregio degli Eccellini padre e fi- 
gliuolo , zio e cugino . Questo abominabile 
fatto di modo irritò e commosse il Balbo e 
il Monaco Eccellino contra la città Pa- 
dovana ( veggendo che. in conto nessuno non 
^1 erano iM$sf, ^H Fadovani a pooire così 
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;gTave eccesso da Gerardo commesso) che, 
prese le armi e cominciato insieme a giier* 
reggiare , dteder principio a una crudelissi- 
«ima guerra , e alla distruzione di quasi tutta 
la provincia della Marca Trivigiana, choi 
oltra il danno di molte di quelle nobilissime 
città , più di cento popolose ville b castella 
del paese lungamente afSitte e conquassate, 
quasi distrutte e sino a' fondamenti rovinate 
restarono. OUra questo vi sì accrebbe, che 
Cecilia, benché incorrotta di animo , nondi* 
meno violata di corpo, fu dal marito repu* 
diata , e resa at propinqui suoi. Il Monaco , 
poiché ebbe mandata via Cecilia , sposò Al* 
deida della nobile schiatta in Tescana de* 
Mangonj , allora nelle alpi dell' Appenino 
molto illustre e potente . Da questo , non so 
se lo appelli matrimonio , vivendo ancora 
Cecilia , che era vera moglie , o lo dica adul- 
terio, nacque dentro il ventre della Aldeida» 
vi fu generato il superbo e sceleratissìmo 
terzo Eccellioo, che fu la rovina di molte 
città e massimamente di Padova. Egli in Ve- 
rona in un giorno fece tagliar a pezzi con 
inaudita crudeltà, avendo inteso che Padova 
si era rubellata, dodici mila Padovani, che 
seco avea per ostaggi. E in vero egli fa un 
nefandissimo tiranno, che di crudeltà di gran 
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lunga avanzò Faiari, Me^enzio, i Dlonìsj, 
Gajo » Nerone , e quanti mai più cnudeli ti- 
ranni si fossero ; e per avere suo padre ri- 
cevuta la ingiuria nella prima moglie da 
Gerardo , egli sempre ebbe in odio tutti i 
Padovani» 
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#*/ Giudeo che per opera vostra ^ signor mio «* 
servandissimo , tjfuesti giorni fu battezzato , dice* 
va essersi alla Fede nostra convertito» perchè 
fide un sacerdote con il glorioso nome del Signo r 
nostro messer Gesk Cristo aver liberato un po»> 
vero uomo , che da una legione diOsmonj lua^ 
go tempo era stato oppresso. Onde tra sé eoa» 
siderando questo sacro nome di Gesù , che i Gùi" 
dei così iUspretizaao » esser^ di tanta virtù , co(^* 
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Muse nelt animo suo che i Giudei sono in gran^. 

dissimo errore e tutti perduti, e che in effetto 

la vera Fede è la Cristiana, i onde, come ha 

fatto , determinò farsi Cristiano» E ragionandosi 

della conversione di cotesto Ebrèo in una onorai 

ta compagnia ove io mi ritrovai, assai cosa 

della virtù di questo sacratissimo nome di Gesti 

furono dette \ al cui suono s inchinano tutti gli 

spìriti del cielo e gli uomini delia terra e pariM 

mente gli abitatori delVinferno s i quali uderh* 

dolo nominare , tremano come foglia al ventai 

Da questo si venne a dire di alcuni miracoli i 

che con questo salutifero noma fatti si sono, « 

che si è veduto assai sovente i mircscoli at^er con*^ 

vertiìi molti infedeli, e i malviventi ridotti a 

vigere onestissimamente» Era in quella onesta 

brigata il gentilissimo e dotto giovane messer CamiU 

lo Gulino ; il quale a proposito de' miracoli che 

dagf infedeli si vedono , e quelli convertono al* 

la vera Fede , narrò una mircéile e bella isto* 

rietta, la quale fu da me descritta» E pensanda 

io, cui , secondo il mio consueto , donare la do* 

vessi , voi mi occorreste . // perchè attendo voi 

fatto battezzare VEbreo, che per un miracolo si 

è convertito a lasciar il Giudaismo e farsi Cri^ 

stiano i non mi pare punto disconvenevole ch^ 

questa istoria , la quale contiene che per un mi% 

tacolo if Ufi d^ Tartari si battezzò , al nome v^é 
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itro ti veggia intitolata* Accettatela adunque» 
Signor mio umanistimo , con quella vostra sin^ 
gelare 'Umanità» che tutte le cote a voi offerte 
tiete solito accetiare* Resterà a tutti quei che 
dopo noi verranno^ per fermo testimonio della fé- 
dele e antica servitù di tutta la casa Bandella 
verso la felicissima memoria del famoso capita' 
no vostro onotato padre , il signor Roberto San^ 
Severino, e tutti voi suoi illustrissimi figliuoli. Sta- 
te sano. 



CJSSJNO RS DEtLA TJRTjRiji, reggendo un mw 
nifesto miracolo , si con/verte con tutti i suoi 
mila Fede Cristiana . 

NOVELLA XIII. 

•t er quello che io già , Signori miei , udii 
predicare a uno de' frali di San Domenico nel 
loro venerabile luogo della Sosa , non ci 
dobbiamo meravigliare» se a* tempi nostri 
non veggiamo farsi tanti miracoli, quanti 
nel principio della nascente Fede dagli Apo- 
stoli e altri Santi si Tedeano fare * E questa 
essere la cagione diceva » perchè allora bi- 
sognava* per convertire alla Fede gì' infe- 
deli > con i miracoli tirarli « e mostrar a tutte 



le nazìodl che sotto il cielo vivono , che in 
nome di altro Dio che da infedeli si adori 
(perchè li Dei delle genti sono Demonj ), 
non si ponno far miracoli , se non col nome 
e virtude del Padre , dèi Figliuolo e dello 
Spirito Sauto. Ora che la Fede è fondata e 
I fermata col prezioso sangue del Salvatore 

del mondo Cristo Gesù benedetto , e col te« 
I stimonio di tanti Martiri e tanti Santi , non 

; sono più li miracoli necessarj , ancor che so- 

vente molti se ne facciano. Così predicava 
il reverendo padre. Il perchè non mi disco- 
stando dalia materia di essi miracoli , io 
vo* narrarvene uno meraviglioso, che fu 
cagione di convertire alla vera Fede Tlm* 
peradore della Tartaria con i suoi popoli* 
Vi dico adunque che Cassano, che fu figli- 
uolo di Argone Cane imperadore di Tarta* 
ria , successe a suo padre nell' Imperio , e 
fu molto da' suoi Tartari amato ed ubbidito. 
Veggendosi egli nella sedia Imperlale con 
amore grandissimo de' suoi popoli , e uden- 
do dire gran cose di una figliuola del re 
dell' Arnienia • che in quei tempi era gene* 
Talmente lodata per la più bella giovane che 
si potesse vedere, come uomo che per fama 
s'innamora, sì forte delle bellezze di quella 
ài accese « che si deliberò averla per mo* 
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glie . Onde fatta cotale deliberazione , essen- 
dosi coasig;! iato con i suoi baroni , e a tutli 
piacendo il volere del loro Re e Imperato- 
re, mandò al re d'Armenia una solenne 
ambasceria a chiederli la sua figliuola per 
moglie. Il Re, udita l'ambasciata , si trovò 
molto di mala voglia, conoscendo sua fi* 
gliuola , che Caterina per nome si chiama- 
va , essere buona e di vota cristiana, e il 
Tartaro essere infedele e idolatra . Dall' al- 
tra banda veggendo le affettuose e caldissi- 
me preghiere che gli ambasciatori li facea- 
no , dubitò che non compiacendo loro , il 
Tartaro , sdegnato , non mandasse un escr« 
cito ai danni e distruzione dell* Armeni a. 
Ma prima che si risolvesse a dar loro riso- 
Iuta risposta , conferì la dimanda del Tar« 
taro con la figliuola , e il periglio che so- 
vrastava, se a quella non si compiaceva. 
Caterina, stata alquanto sovra di sé tutta 
pensosa, in questo modo al padre rispose i 
Padre e signor mio osservandissimo, prima 
che mai essere cagione di nessuno meno« 
missimo dispiacere o danno a te.o al tuo 
Reame , io vorrei più tosto morire o non 
essere, nata già mai. Perciò io consentirò di 
prendere per marito questo Tartaro , mentre 
però che y^ in^ay venga una sola condUiona « 
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the sarà che io possa eoa i miei, che verranno 
per miei servigi a star meco , vivere e os- 
servare la mia legge Cristiana. Nei resto poi 
io li sarò ubbidì enciss ima moglie e serva* 
Piacque al padre la saggia risposta della &• 
gliaola ; e seco conchiuse, ella medesima fo&< 
se quella che risolvesse gli ambasciatori deh 
V animo suo. Introdotti che furono i Tartari 
nel cospetto della reale giovane, fattale la 
debita riverenza , restarono alla vista della 
incredibile e maravigliosa bellezza di lei 
"di tal modo stupefatti e pieni di estrema 
ammirazione , che non bellezza mortale vor 
dere s' imaginavano , ma credevano essere 
dinanzi a un angelo del cielo. Le fecero poi 
intendere quanto il loro Imperadore ricer*^ 
cava, come di già ella doveva dal Re suo 
padre essere a pieno informata. Allora la 
reale donzella moka leggiadramente con ao^ 
comodate parole face loro aperta la volontà 
jua. Udita gli ambasciatori che ebbero la 
risposta, dissero che del tutto all'Imperado* 
re dariano per messo a posta avviso, e che 
portavano ferma opinione che eg^i , di quan« 
to ella ricercava» intieramente la compia- 
cerebbe* Onde tutti in conformità al loro 
Signore scrissero ciò che la giovane ricercar 
va :} Poi jlargameute con omlte parole lo av^ 
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venivano della indicibile e veramente 8U« 
prema Beltà , leggiadria , bei modi e corte- 
sia di quella. L* Imperadore Tartaro, letta 
la lettera , si sentV infinitamente accrescere 
il desiderio di avere la tanto lodata giova- 
Dtitta t e fece scrivere un ampissimo decreto 
sottoscritto di sua mano propria e del sug* 
gello Imperiale suggellato, dove confermava 
molto largamente tutto quello che la tua 
futura sposa dimandava. Un altro poi de- 
creto mandò a uno degli ambasciatori, cui 
dava autorità di poter sposare in nome di 
«sso Imperadore la detta giovane. Cosi fu- 
rono celebrate con grande solennità le spon* 
malìzie, e condotta la sposa in Tartaria , ono- 
ratibsimaoiente accompagnata . Ella > oltra i 
baroni che il Re suo padre mandò per ac- 
compagnarla , menò con lei aleniti Sacerdo- 
ti Armeni , e altri uomini e donne de' suoi 
che dovevano rimanere seco. Ella , giunta 
w' era V Imperadore , fu da quello amore- 
volissimamente raccolta , e come legittima 
Imperadrice onorata. Restò e$$o Imperadore 
senza fine meravigliosamente sodisfatto, e in 
poco di tempo ella sì bene e con tanta urna- 
nitade e gentilezza si diportò , che appo tut- 
ti quei popoli venne in grandissimo credito , 
e generalmente era da tutti amata e rive- 
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nta i e grandi e piccoli aaiversaliaeate Ity- 
davano 1' avvedimiìnto del loro Signore, che 
si bene areva sapulo provrderst di cos^ c^ 
ra moglie. Non islette mollo ella col mati* 
lo, che •'ingravidò con grandiMima con- 
tento di tutto il sao Imperio, che ne dimo- 
strò allegrezza inRnila . Ora come piaiiijue 
a nostro Signore Iddio , che dal mala sa eleg- 
ger9 il bone , al debito lempo della ma pr«- 
gnCTza ella partorì un figliuolo di cosi ttra'' 
aa e più che brutta e/^ie, che più a fiera tt 
orrenda mostro rassembrava , che a creati!' 
ra umana. Onde testando e i Cristiani , cho 
condotti seco aveva, smarriti, ed ella fuoia 
di misura dolente , era in tutta la Corle uà 
infinita bisbiglio, ed un apertissimo e gran- 
de mormorio di cosi mostruose parto j e cia- 
scuno il biasimava. Lo Imperatore , ancora 
che la moglie srileti temente amasse , entrata 
in una fiera gelosia che quella avesse com- 
messo adulterio, cangiò l'amore in acerbis> 
Simo odioi onde insieme con t Consiglieri 
suoi la condanni con la nata creatura al 
fuoco { il che doleva mollo a lutto il popo- 
lo I tale era la opinione che della tua virtù 
•i aveva ! Veggeado la tribolata e afflitta 
Imperadrice che ness 
accettata , si disgo«e 
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re il faoco e ricevere in grado la morte* 
Fece poi supplicare al marito* die lasciasse 
che si potesse confessare, e lardare alla 
Bata creatura il Battesimo; il che il Tarta* 
ro di leggiero le concesse. Fatto adunque 
eUa venire il suo Sacerdote, si confessò e 
prese il sacratissimo Corpo del Salvatore 
nostro con grandissima divozione. Volendo 
poi, in una chiesa che ella aveva fatto fab- 
bricare, che si desse il Battesimo alla sua 
creatora , V Imperadore con i suoi volle che 
stt la piazzai ( per non entrare egli in chie- 
sa % e per vedere la ceremoma del Battesi- 
mo ) qu<*llo alla creatura si desse. Come il 
Battesimo a quella creatura fu dato , subi- 
to alla presenza dell'Imperatore e baroni e 
di tutto *il popolo, quella eos^ mostruosa e 
brutta creatura fu miracolosamente trasfor- 
mata in un bellissimo figliuolo , e più gm» 
zioso di tutto quello Imperio , rappresentan* 
te molte fattezze del padre i onde tutto il 
popolo oomineiò a gridare che la Impera* 
drice ingiustamente era condennata. Cassa- 
no , i suoi baroni « e quanti erano presenti , 
veduto tanto manifesto miracolo, si conver- 
tirono alla Fede di Cristo, ed ebbero il Bat- 
tesimo* L' Impcradrice col figliuolo fu da Cas- 
sano oon infinito piacere ritornata n^i pr^ 




Stillo grado. Questo è quel Cassano , che al 
tempo di Bonifacio Vili, con l'ajuto del suo- 
cero re dell' Armenia e del re di Georgia 
venne con grossissima gente contra Melesain 
Eoldano di Egitto , e con mortalità grande di 
Saracini Io cacciò dell'Egitto, liberò Gera-^ 
ealem dagl' infedeli , e divotisiiiaamente vi- 
sitò il Santo Sepolcro i e mandò una onoravo* 
le ambasceria ai Papa e al re di Francia j 
che roandaMero gente in Soria a guardane 
que'paesii perchè egli non poteva lungan 
mente colà dimorare, essendoli mossa guer- 
ra in Tartaria- Ha Papa Bonifitcio aliender 
va con ogni iforio a cacciare i Colonneii « 
tutti i Ghibellini fuora del mondo , e Filip- 
po il Bello re di Francia, (comunicato da etio 
Bonifacio, facea ogni cosa per levarlo dal 
Papaia Mori Bonifacio, e li «ucceue Benedetto 
XI- ; ma campò si pochi mesi , che non p» 
tè , come aveva deliberalo, fare l' impresa del- 
la Terra Sahta t di nodo che poi , tornato 
Cassano in Tartaria, i Saracini ricuperare 
- no tutti i luoghi perduti con vituperio etera» 
4el nojae cristiaog. 



IL BAND E L L O 

AL MOLTO MACMIFZCa B DOTTO 

M BS S SK 

FRANCESCO PETO FONDANO . 

Quel giorno che voi alla presenza della nuo* 
ra Saffo, la signora Camilla Scarampa e Guiw 
dobuona , in casa sua recitaste V arguto vostro 
epzgratnma fatto in lode delle maniglie della in* 
comparabile eroina la signora Ippolita Sforza e 
Bentiuogfia, il nostro messer Antonio Tilaio 
molto quello commendo^ Onde io per V amicizia 
che seco ho, lo pregai che anco egli volesse al» 
cuno de' suoi poemi recitare. Egli, che è genth 
ìissimo , non sostenne essere troppo pregato, ma 
eon quella soavissima sua pronunzia recitò il suo 
JPomo Punico, o vero, come volgarmente si di' 
ce, granato ; di modo che il vostro e suo poe» 
ma mirabilmente a tutti piacque* Tutti due poi, non 
contenti di averli recitati, dì vostra mano scritti me 
li deste. ludi ragionandosi di varie cose, la signora 
Camilla pregò il Tilesio che con alcuna NoveU 
la ci volesse alquanto intertenere. Il che e^li 
graziosamente fece, narraadQei una i{on molto 
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lunga Novelletta che a tutti fu grata. Quella, 
avendola io descritta , ho voluto che al nome 
vostro restì, dedicata. Io, prima che mai vi vedes* 
si, sommamente vi amai, e desiderai conoscer^ 
vi , a ciò incitato dalla autorità del magno Poa* 
tono , che ne' suoi dottissimi scritti molto ono» 
ratamente vi ha collocato. Quando poi, già moU 
ti anni sono , passai per Fondi , e feci riveren* 
sta al generoso e magnanimo eroe il gran Co* 
lonnese il signor Pro/pero , egli fece che noi due 
insieme parlassimo. Quivi cominciò V amicizia no" 
stra, che sempre poi si è mantenuta di bene in 
meglio. In testimonio adunque della nostra man 
tua benevolenza questo mio picciolo dono accei* 
terete» State sano. 



ÉSLtA ASTUZIA DEI DUCA GALEAZZO SFORZA a 

ingannare uno de' suoi Consiglieri, di cuigo* 
deva amorosamente la moglie» 
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o, 



gni cosa avrei io , signora Camilla e voi 
signori miei, creduto che avvenire mi do- 
vesse , eccetto che di narrare alla presens&a 
vostra Novelle. Ma poiché voi > signora ('Ca- 
milla , me lo comandate « come posso io nou 
Bandella voi IX 16 
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jubbidirvi ? Adunque dovete sapere che al 
principio, che io fui condotto in questa città 
con pubblico e onorato salario , per esporre 
poeti e oratori alla nobilissima gioventù Mi* 
lanese , mi trovai un giorno di brigata con 
alcuni uomini da bene$ tra i quali era il 
dotto e integerrimo patricio di questa città 
mes. Catellano Cotta j e ragionandosi de' nu«s 
merosi figliuoli del duca Galeazzo Sforza , 
che da varie gentildonne avuti aveva , cosi 
maschi come femine » ei narrò una brevQ 
istorietta , che sempre rimasa mi è nell^ 
memoria , e quella intendo io ora narrarvi. 
Fu Galeazzo Sforza , duca di Milano » molto 
generoso e liberale prencipe , ma troppo de- 
dito all'amore delle donne; che o1 tra la mo- 
glie, non si contentava di una o due gen- 
tildonne , ma sempre ne aveva cinque e sei^ 
Onde avvenne che carnalmente mescolandosi 
con tutte, da quelle e)}he molti figliuoli e 
figliuole , de' quali alcuni ancora vivono . 
Amò egli tra 1' altre la moglie di un suo 
Consigliere, che era molto piacevole e fortp 
bella , e con quella più volte si trovò a preuv 
dersi di notte amoroso piacere. Soleva il Con- 
sigliere starsi per l'ordinario il più del teni- 
pò nel suo Studio , che era nell* entrata deU 
)9 Qà$^, in lina ca^lera terrena , per più p9-& 



modità di dare udienza a' suoi clientuli. Tut* 
ta la famiglia delia casa, così gli uomini come 
ancor le donne , sapevano la pratica che l.a 
padrona aveva col Duca . Per questo esso 
Duca avea grandissima comodità di godere, 
quando voleva, la sua innamorata; e nessuno 
ardiva avvertirne il marito , anzi tenevano, 
mano con lei per accomodar il Duca . Av<^ 
venne una sera d' inverno (che tardi si ce«: 
na ) che il Duca poco da poi V Ave Maria 
era entrato in casa del Consigliere , e eoa 
la donna lungamente si era amorosamente 
trastullato . Volendo poi partirsi , che già 
era 1' ora della cena , discese le scale ; e ia 
quello che egli passava per iscontro Tuscioi 
dello Studio , messer lo Consigliere uscì deN 
lo Studio . Non si poteva nascondere il Du- 
ca , ma da subito consiglio ajutato , fatto 
buon viso , salutò il Dottore . E' costume ia 
Milano che la gran porta della casa , massi^ 
inamente quella de' grandi gentiluomini , 
non si ferma la sera , se non quando si vuol 
cenare . Ora messer lo Dottore , conosciuto 
il Duca , che con la spada ignuda in mano 
e la rotella era , disse t Signor mio , che an« 
date voi a questa ora facendo così solo ? e 
subito gridò ai servitori che allumassero de' 
torchi . Il Duca in quello li rispose che era 
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venuto a quella straordinaria ora a parlar 
seco per cosa di grandissima importanza . Si 
agitava nel secreto Consiglio tra due de* pri- 
mi e più riguardevoli gentiluomini di Mi- 
lano una lite di grandissima importanza, per- 
chè si piativa la rendita tra loro di più di dieci 
mila ducati di oro ogni anno ,• né mai si erano 
potuti amichevolmente accordare, perchè cia- 
scuno di loro pretendeva avere ragione da ven- 
dere i e tuttavia vi si erano intromessi parenti 
dell'una parte e T altra » e persone Religiose di 
autorità per acquetarli» ma il tutto era stato in. 
damo. Il Duca, poiché tutti due non me« 
diocremente amava» e avrebbe voluto vede- 
re una onesta composizione tra quelli, pre- 
se occasione da cotesta lite di scasarsi, se a 
cosi latta ora attorno se ne andava tutto so- 
lo. Presolo adunque per la mano » con quel- 
lo entrò dentro lo Studio ; e latto lasciare in 
quello un torchietto acceso , poiché si furo- 
no assisi , in questo modo il Duca al Consi- 
gliere disse. So che voi sapete quanto io de- 
sideri che la lite si componga , che tra i ta- 
li due patrie; miei feudatarj si litiga» già 
molti mesi sono* £ perchè io ugualmente 
r uno e r altro amo, mi duole che in cota- 
le litigio si consumino. Pertanto sapendo io 
quanta sia te reputazioao della dottfioa vo- 



stra , e ijuanto siete abbondevole di partiti 
in ogni cosa , di quale importanza si sia , 
sono a questa ora qui venuto a pregarvi che 
per amore mio vogliate usare ogni ingegno, 
e ritrovare alcuno spediente e valevole mez- 
zo a comporre questa lite , e far di modo 
che non si pronunzi la determinata senten- 
za« £ di questo vi assicuro io che maggior 
piacere fare non mi potete* Io avrei bene 
mandato uno d e' miei camerieri a parlarvi; 
ma passando per la contrada per alcuni miei 
affari , mi è parato essere più spediente che 
io in propria persona facessi questo ufficio s 
si che avete intesa la intenzione mia. Mes- 
cer lo Consigliere, non pensando più oltre, 
si reputò esserli fatto un segnalato favore, 
che il Duca a tal ora fosse degnato sì do- 
mesticamente andargli a Casa s e ringrazia- 
to quello di tanta umanità, li promise far 
ogni cosa possibile , acciò che conseguisse il 
suo intento. E così il Duca di essere a quei" 
r ora trovato in casa , con apparente ragio- 
ne al suo Consigliere, avendo prima alla 
moglie di lui sodisfatto.» a lui anco ottima- 
mente sodisfece. Del che più volte poi con 
la donna, tenendone proposito insieme» gio- 
j osamente ne risero* 
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penne , non è molto , da Roma a Milano il 
dotto messer Marco Antonio Casanuova, per an^ 
dare a Como a vedere i suoi propinqui \ per- 
eiocchè se ben egli nacque in Roma , e fu creato 
della magnanima casa Colonna , il padre suo 
nondimeno era cittadino Comasco» Egli in Mi' 
lana fu molto accarezzato da tutti quei che del- 
le buone lettere si dilettavano , per t arguzia e 
soaifità de* suoi epigrammi Ma fra gii altri che 
di continolo li tenne compagnia , fu il nostro 
dotto messer Geronimo Cittadino» Egli un gior- 
no lo condusse in casa vostra a visitarvi. Voi p 
che già per chiara fama lo conoscevate, lo rac' 
coglieste con quella singolare umanità, con cui 
iiete solita, tutti che a voi vengono, ricevere, ma 
sovra tutti , i virtuosi e alle muse consacrata Si 
ritrovò allora con voi il gentilissimo e di ogni sor* 
te dì scienza adornato messer Marco Antonio 
dalla Torre ^ gentiluomo Veronese , ma per an- 



iica origine disceso dalla nobilitsima famiglia 
de Torrioni , che lungo tempo con gii avi vostri 
Visconti del principato di questa città e di tutta 
Lombardia combatterono , seguendo tra loro alcu» 
ne sanguinose battaglie. Ora dopo le accoglienze 
da voi e dal Torre a esso Casanuova fatte i 
dopo molti ragionamenti fatti si entrò a parla' 
re di una mischia fatta dagli scolari in Pavia 
centra gli sbirri del Podestà % e dalla commessa 
questione , che il Torre , come seguisse , senza 
troppi proemj narrò, egli disse una piacevole 
Novella avvenuta in Pavia a uno scolare. Essenf 
do dopo io . secondo il mio consueto , venuto a 
visitarvi , voi il tutto puntaìmente mi diceste , 
pregandomi che essa Novella volessi scriverei U 
che per ubbidirvi, come a casa tornato fui , descris" 
si. Ora che le mie Novelle in uno vo raccO" 
gliendo, poiché questa per comandamento vostra 
fu da me scritta , convenevole mi pare che ella, 
come cosa da voi proceduta , a voi ritorni , e 
resti sempre sotto U valoroso nome vostro appo 
il mondo , per testimonio dell* osservanza mia ver* 
so voi , facendomi a credere che sempre sa* 
fa da voi aUegramaiUe letta e tenuta cara. Sta- 
H sana* 
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UNO SCOIARE » in un medesimo tempo , in uno 
isteuo letto gode due sue innamorate i e V una 
non si accorge delV altra» 
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.v« Adovi , signora mia osservandissima * 
delta la cagione del romore seguito tra gli 
scoi ari , ove erano alcuni uditori miei , con- 
tra i sergenti della Corte; e forse avendovi 
alquanto attristata per la morte di alcuni « 
che nel menar delle mani tra l'una e l'ai- 
tra parte seguì; mi pare esser debito del" 
r officio mio con alcuna piacevole Novella 
levarvi parte della tristizia da voi« comò 
pietosa che siete , presa . £ per cagione di 
parlar di scolari potendo essere processo il 
dispiacere vostro , col parlar pure di uno 
acolare mi sforzerà allegrarvi. Nello Stadio 
della città di Pavia fa uno scolare , il cui 
aoine per convenienti rispetti mi pare di 
tacere s il quale ancora che , per essere di 
elevato ingegno, attendesse agli studi filoso* 
fici , tuttavia come sul fiorire della giovanez» 
la » che volentieri seguita il vessillo di amo- 
re , si diede tutto in preda a una assai bella 
donna , moglie di un cittadino « che de' beni 



wovBLiA xr. ^49 

della fortuna si trovava comoda raente agia* 
to . Seppe 8Ì bene fare lo scaltrito scolare » 
che si fece molto dimestico di esso cittadi- 
no , il quale ^ssai spesso Io invitava a desi- 
nare e a cenare seco ; di modo che con 
questo praticare in casa divenne anco dime* 
stìco della sua amata donna. E cosi in bre* 
ve andò la bisogna, che a quella narran* 
do il suo amore e aggiungendovi preghiere 
caldissime , non eastndo ella di marmo ma 
di carne e ossa, di maniera insieme si di- 
mesticarono , che amorosamente più volte 
presero V uno dell' altro piacere $ onde ogni 
volta che ci era *ia comodità , non man* 
cavano a darsi buon tempo e vita chiara. 
Ma perchè la troppa abbondanza talora ge- 
nera fastidio , e i giovani quante donne il 
di veggiono, tante ne desiderano. Tappeti* 
toso scolare vide una vedovella che soven* 
te praticava con la sua innamorata , che er» 
tutta baldanzosa e festevole, che molto li 
piacque', e si mise in animo di provare se 
di quella poteva diventare possessore. Onde 
cominciò con la coda dell* occhiolino, quan» 
to più destramente poteva, amorosamente 
vagheggiarla. £lla , veggendo lo scolare in 
quella casa molto dimestico così del marito 
padrone della casa , come anco della moglie 
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2^^ itfii^a pensarvi alcuna malizia j 

di q««''''j^^ ^gii fosse parente loro. E pa- 
credette ^^^^^ jutjo costumato e di buo- 
feoào^ -,o5trava non dispiacérle che da 
// /bs*e amata. OuJe assiduamente con- 
^^ gijda ili queJIa casa , e il più delle vol- 
frovandovisi \o scolare, ella cominciò far* 
U buon viso, e mostrarli che di lui le cales* 
gè i ma. si g^overnava in modo , che uon vo- 
l^tra che la donna della casa se ne avvedes* 
se. Accortosi il giovane di questo, per non 
«■uastare la coda al fagiano, navigava anco-* 
fSL egli sotto acqua : e non avendo comodi» 
(4 di poterle parlare segretamente , con gli 
occhi si ajutava. Le scrisse poi una amoro- 
sa lettera, la quale destramente le diede t 
ella la prese e la lesse , e li fece risposta 
che non meno amava lui, che egli lei amasse* 
ma che non vedeva comodità di dargli udien* 
sa segreta t per un fastidioso cognato che 
in casa avea , non era possibile , -pregando 
^ello che in casa ove praticava , ed ove 
ella soleva spesso venire , si guardasse dal- 
la padrona della stanza di non parlare in 
segreto, perchè ella direbbe ciò che vedes- 
se al fastidioso di suo cognato. Piacque mol- 
to allo scolare che la vedovella non avesse 
sospetto deUa pratica chq egli con la padrof 
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na Jella casa avea , e andava tuttavia chi- 
merizzaado come farebbe a godere essa ve- 
dovella ; la quale medesimamente non meno 
desiderava provare gli abbracciamenti del 
giovane , che egli si facesse quelli di lei « 
Avvenne indi a poco che andò fuora di Pa- 
via il padrone della casa , e non era per tor<? 
nare fra quattro o cinque d\. Il perchè la 
maritata invitò per cena e a letto il suo 
scolare, che di grado accettò l' invito. Andò 
lo scolare buona pezza innanzi cena a tro- 
vare la sua donna, perchè, come detto vi 
Ilo , egli per la dimestichezza che col mari* 
to aveva , andava da ogni ora in quella casa 
senza rispetto veruno. La donna poi , per p(*« 
tere più liberamente da ogni ora essere con 
l'amante, tenne tal mezzo con quelle sud 
massare , che tutte le tenevano mano. Ora 
mentre che in diversi ragionamenti andava- 
no aspettando T ora della cena, ecco arriva* 
re air iroproviso la vedovella , la quale fu 
dalla maritata cortesemente ricevuta; e do- 
po le consuete tra loro accoglienze disse la 
vedovella alla maritata : io ho inteso cho 
vostro marito è cavalcato, e perchè siete 
sola, sono venuta a cenare vosco. Siate pure 
la bene venuta , sorella mia. E poi alquan- 
tQ avendo ragionato» lo scolare alle donna 
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disse i restatevi in pace , che io me ne ra= 
do a cena. La maritata allora , levatasi in 
piede , per mia fé ! voi non partirete , sogr 
Ig^iunse , che se bene mio marito non ci è » 
cenerete pure di brigata con noi* E così es- 
sendo r ora della cena , fu data T acqua al- 
le mani ; e servirono le massare, mentre che 
si cenò ragionando tra loro di piacevoli e 
varie cose. Finita che fa la cena , essendo 
già l'ora alquanto tardetta, disse la. mari- 
tata allo scolare t amico mio » voi per cor* 
tesia vostra sarete contento accompagnare 
questa mia sorella sino all'albergo suo, che 
è a punto lu^igo la strada che voi, andando 
a casa , bisogna che facciate. E rispondendo 
Io scolare che molto volentieri » la vedo* 
velia allora tutta ridente disse ; no no , so- 
rella mia , tu mi hai dato cena, e tu mi da- 
rai anco letto , perchè questa notte io ìnten* 
do giacermi teco. Sia con Dio ! rispose la 
maritata: ancora che nell'animo suo le di- 
spiacesse , parendole troppo duro a perdere 
la buona notte che sperava di avere col suo 
amante. Egli medesimamente forte si contri* 
stava »-veggendosi rompere il suo disegno, 
perchè sperava, andando con la vedovella, 
di mettere alcun ordine ai casi suoi , e poi 
tornarsene a dormire con la maritata. £ par« 



landò tra loro due» senza dar 80s|>etto veru- 
no alla vedovella , andavano pure ima* 
binandosi di trovare qualche modo, per cui 
si potessero godere insieme. Onde disse la 
maritata allo scoiare : io sono disposta per 
ogni modo che tu questa notte resti meco • 
Vedi se tu sai imaginarti qualche inganno » 
col quale possiamo indurre costei, che tutti 
tre ci corchiamo nel mio letto, che come 
sai , è g randissimo , e ne capirebbe più dì 
quattro, lo mostrerò non volere che tu ti 
p^rti , e fra tanto faremo qualche giuoco. Si 
misero da poi tutti tre a giuocaré a Gie*r he. 
Avendo buona pezza di tempo consumata ia 
giuocaré , disse lo scolare : egli è ora di an- 
dare a letto: vogliamo noi giocare tutta la 
notte ì il mio albergo è molto lontano. Sog« 
giunse allora la maritata : io t' insegnerò , 
amico mio. Quando mio marito è a ca&a , e 
tu ceni nosco, tu dormi dentro la camera 
di mezzo < tu 11 dormirai questa notte. Fat- 
to questo , mentre le due donne si corcaro- 
no , lo scolare , dato l' ordine con una mas- 
sara di quanto voleva fare , ti andò sovra 
la camera delle donne; e la massara da una 
finestra con una pertica frugava alla fine- 
stra della camera della donna , e lo scolare 
di sopra faceva strepito s di modo che pa» 
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reva che vi fossero ladri. La maritata, ci^ 
sentendo t oimè ! sorella mia , disse , i ladri 
sono in casa. La massara in questo , cor- 
re»! do verso la camera della padrona , forte 
ansando picchiò all' uscio ; e lo scolare de* 
«cendendo con la ignuda spada in mano gri- 
dava t ahi traditore ! tu se' morto. E parea 
che seguitasse uno. Da poi tornando di so- 
pra , trovò che la massara era entrata in 
camera, e diceva alle donne che aveva vi* 
sto il ladro fuggire , e che con la spada mes- 
ser lo scolare fieramente Io incalzava. Le 
altre massa re tutte erano già in camera , 
mostrando di essere sgomentate e piene di 
gran paura , e tutte avevano veduto più di 
un ladro. Lo scolare disse averne cacciati 
due , i quali erano saltati giù da una fine- 
stra bassa in istrada , e che egli non avea 
potuto raggiungergli a tempo , e che avea 
serrata essa finestra. La maritata allora, mo- 
strando fieramente adirarii contra le massa- 
re, disse loro un carro d'ingiurie; e finge- 
va per ogni modo di volerle battere, sa- 
pendo come avevano espressa commissiono 
dal marito , che ogni sera fermassero quelle 
finestre. Ma lo scolare con buone parole par- 
ve che mitigasse assai la simulata collera 
della adirata donna : la quale borbottando 



èif:evaL die non potrà mai dormire sicura raeu« 
te quella notte, se lo scolare non resta 9. 
dormire in quella camera. Di questo la ve^ 
dovella mostrava non contentarsi s ma la 
maritata tanto bene le seppe dire , e tanto 
lodò lo scolare ( dicendo che era buono e 
discreto giovane , e che non farebbe alcuna 
cosa meno che onesta , e che se pure volessi 
se passare ì termini del dovere, elle erano 
due , e ebe di leggiero lo castigherebbero ) 
ehe la vedovella dopo molta resistenza vi si 
accordò i onde di comune concordia fu mes- 
sa la vedova in mezzo. Così corcati tutti tre 
in letto , la maritata, che avea costume, doiv 
mendo. di sornacchiare , come fu in letto, 
vinta dal sonno cominciò grandemente a sor* 
Bacchiare. Il che dispiacendo alla vedova « 
disse t oime l come è possìbile dormire con 
^esto somacchiamento nella testa. Allora 
lo scolare sojavemeute a quella ;accostatosi » 
e postale nna mano sulle ritondette e duro 
poppe, pian piano le disse: vita mia, que^ 
sita è una ventura che la fortuna mi mandai 
Qon la risvegliate a verun modo ; lasciatela 
dormire a sua posta. £ quivi con molte dul-^ 
ci parole narrandole quanto la amava, e quanr 
to le era servitore , e quanta amorosa pasr 
fi&one ytsx quella di couti^ovp so^criya, sì 
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bene seppe cicalare e dire il fatto suo, che 
dall' agio e il bujo e dal caldo delle len« 
zuola ajutata, la vedovella , che pure 1* aina« 
va , si lasciò tutta in poter di quello s il 
quale • con gran piacere di aniendue lepar« 
ti , amorosamente prese il possesso de' tanto 
desiderati beni. E dando ordine che per Tavve- 
ni re si potessero insieme talvolta dar pia* 
cere , la maritata si risvegliò i e deiideran» 
do godere il suo amante , non sapeva come 
governarsi. Tra questo la vedovella, che era 
alquanto lassa dal macinare, sentendo che 
la maritata si era destata, e in effetto aven- 
do assai più caldo che non voleva , disse al- 
la maritata , non pensando più innanzi : so« 
rella mia, io cangerei volentieri luogo c*n 
voi, perchè qui in mezzo io mi muojo di 
caldo , e non oso voltarmi verso lo scolare» 
Che fa egli il dormiglione ì soggiunse la ma- 
ritata. Egli , rispose la vedovella , si dorme 
come una marmotta , e da che si corcò, non 
si è più mai destato . £ nondimeno da tre 
volte in su, senza cangiar vettura, avea corso 
le poste. Cangiò adunque luogo la maritata, 
e andò a lato dello scolare i il quale sen- 
tendo non molto dopo la vedova dormire, rien« 
trò più volte in possesso de' beni della, 
maritata macinando ; e così destramente 
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macinò » che 1' una non si accorse dell' al- 
tra già mai. Onde le donne , assai liete e 
contente , come fu giorno , si levarono. La 
maritata poi una sera , cenando col maritò 
e con lo scolare , disse al marito che le era 
stato narrato da una sua vicina quanto a 
lei era successo , ma cambiò i nomi dello 
scolare e della vedovella; e sovente eoa 
Io scolare , ridendo, diceva che la vedovella 
era una gran dormigliona. Ma lo scolare, 
che sapeva come la cosa stava , avea gran 
piacere di avere in quel modo le due donne 
trattate* 



Sandelto voi. JX» ly 



it5S 

IL RANDELLO 

AI. MAGNIFICO I IXOTTISSIMO 
FILOSOFO y POSTA SOAVISSIMO 

M ES S EK 

GERONIMO BANDELLO 
Cjagino carissimo» 

•«xi fu bisogno , come sapete , questo novèmbre 
passato , per certi negozj di grandissima imporr 
tanza , passare in Francia , e andare alla Corte 
del re Lodovico di questo nome XI J » che site^ 
neva a Bles , lungo il fiume Legeri , che da Fran^ 
cesi volgarmente si chiama Loera. Il viaggio nel 
vero è siato assai lungo , e dall' Alpi sino alla 
Corte , per essere il t'erno , molto faticoso per. 
cagione delle continove e altissime nevi e rfiff» 
gV indurati ghiacci , che cavalcando , di conti'* 
novo forza è calpestare. La medesima fatica si 
prova al ritorno. Questo bene ci è , che il cam'* 
mino è sicmissimo ^ e visi può cavalcare di not- 
te e di giorno con l' oro in mano senza sospetto 
di Uovur fra vip, cesa eh* al camm^^f^^ /°^^^ ''^^"^ 
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lesta» Gli alloggiamenti poi sovra ogni credenza per 
la Savoja e Francia tu trovi tanto agiati^ e 
sì comodamente sei di ogni co%a servito , che 
meglio essere non si può» Il che è grandissimo 
alleggiamento aVa fatica che si soffre m cam" 
minando i perchè i tuoi cavalli sono abbonde» 
volmente proveduti di tutto ciò che a (juelli 
conviene. Ora essendo io in Corte , ebbi gran' 
dissima dimestichezza col reverendo padre frate 
Guglielmo Parvi , maestro in sacra Teologia', e 
ordinariamente uditore della sacramentale e au» 
ricolare confessione di esso Re. Egli , un giorno 
che si trovò scioperato dalle molte faccende che 
gli occorrono molto sovente , mi narrò la mira' 
bile conversione di un grandissimo Prencipe, che 
prima era stato grande e pubblico peccatore e 
persecutore della Chiesa cattolica. Me la feco 
poi leggere negli annali dell' Aquitania impressi 
in idioma Francese. E perchè mi parve molto 
degna e notabile , la tradussi in lingua Italiana. 
Io mi credeva nel mio ritorno passar per la pa* 
tria nostra , ma mi convenne con diligenza pren- 
dere il dritto cammino a Milano. Onde tra me 
ho deliberato di detta sacra istoria far ve ne un 
dono , e scriverla al nome vostro , sapendo quaw 
to delle cose religiose vi dlleUate. E già mi 
pare vedere qualche poetica descrizione da voi 
SQvra essa istoria composta. Ne farete partecipai 
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mio padre, se da Roma è tornato, che ancora 
non ne ho nuova tteruna ; e agli altri parenti e 
amici nostri, che le cose sacre gustano, vi pia- 
cera anco di mostrarla^ State sanò. 



CVGUBLìto DUCA DI jLQVtTjoflA , persecutore 
de* Cattolici , alla fine pentito de suoi peccai 
ti abbandona il Ducato , e va incognitamente 
peregrinando e facendo penitenza, esenemuo'^ 
re santo. 
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.a questo ampissimo Reame, che pacifica- 
mente tiene il Re nostro Cristianissimo Lo« 
do vico di qneslo nomeXIL , ha, dico, mol« 
ti grandissimi prencipi , i quali dalla Chiesa 
Cattolica per la santità della vita loro sono 
fitati ascritti al numero de' Santi. E ancora 
che di molti vi potessi tenere autenticamente 
proposito, mi piace parlarvi di uno sola- 
mente per ora, che fu duca dell' Aquitania« 
che da noi si chiama in idioma volgare 
Guìenna. E questo ho io fra tanti altri scel- 
to a narrarvi , perchè la vita sua fu molto 
varia ^ e visse ^aa tempo discorretto e per- 
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Èceutore della Cattolica Chiesa acerrimo. Poi 
allumato dal divino lume dello Spirito San- 
to , cangiò di modo di male in bene la sua 
vita , e fece tanta aspra penitenza , che la* 
sciando il suo paterno ed avito Stato Aqui« 
tanico , fu morendo nel numero de' Santi 
del reame del cielo meritamente collocato^ 
Il che meravigliosamente può giovare ai 
peccatori» acciò che veggiano» pur che l'uo- 
mo non si disperi , che sempre, volendo» può 
ritornare a penitenza e salvarsi , stando di 
continovo il clementissimo Salvatore nostro 
per ricevere tutti con le braccia sulla Cro- 
ce aperte , pur che il peccatore pentito e 
confesso de' suoi p eccati , a lui • come detto 
si è , se ne ritorni. Vi dico adunque che 
Guglielmo di cotesto nome quinto duca di 
Aquitania e conte di Poitiers, ebbe un fra* 
tello detto Raimondo i il qual per fare il pas- 
saggio di oltra mare in soccorso di Terra San> 
ta, con molti altri baroni Francesi che a quella 
•aera guerra andarono, si mise a ordine. £ per 
potersi più lungamente su la guerra mante- 
nere, vendette il suo contado d«lia città di To- 
losa a Guglielmo • i cui nipoti gran tempo ten- 
nero quella nobilissima città. E veramente 
fu vie di maggior gloria erede in simile caso» 
che non fu il compratore. Mentre ì devoti 
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Cristiani in Levante coutra i Turchi faceano 
la sacra guerra. Papa Innocenzio, di cosi 
fatto nome Papa secondo , fu da Guglielmo 
duca dì Calabria con alquanti Cardinali fat- 
to prigione. Onde i Romani violentemente 
fecero Papa uno della casa nobilissima de' Per- 
leoni , che era in Roma potentissima , e lo 
chiamarono Anacleto . Per questo la Cri- 
stianità si divise, perchè alcune provincie 
ubbidivano a Innocenzio, come a vero Vi- 
cario di Cristo , e altre seguivano il pseudo- 
pontefice Anacleto . Guglielmo duca di Aqui- 
tania, del quale si è cominciato a parlare, 
si accostò all'intruso e scismatico Anacleto, 
e violentemente cacciò via de' loro Vesco- 
vati Guglielmo vescovo di Poitiers e Eustor- 
gio vescovo di Limoges, perchè mantene- 
vano senza rispetto veruno la parte del ve- 
ro Papa Innocenzio, e predicavano che Ana- 
cleto non era vero Pontefice , e che non se 
li dovea in modo alcuno prestar obbedien- 
za . Guglielmo duca , sprezzando le vere e 
sante ammonizioni di questi due buoni e 
cattolici Vescovi, col mezzo di un Legalo 
scismatico , che Anacleto mandato gli avea , 
fece fare alcuni- Vescovi a suo modo , e 
gì' intronizzò in luogo dei profanamente di- 
scacciaU* Viveva, w Siuei tempo San Bernardo» 
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abbate di Chiaravaile , uomo , per santità di 
vita e dottrina sana, di molta autorità, e 
riguardevole pur assai . Egli andò a parlare 
al duca Guglielma, e si sforzò con effica- 
cissime ragioni ridurlo all' unione della Ghie* 
sa cattolica. Era esso Duca a Poitiers^, ove 
San Bernardo, celebrata la messa , se ne an-^ 
dò col preziosissimo Corpo del Signor Nostro 
Gesù Cristo in mano, che consacrato avea^ 
dinanzi al Duca ; e quivi tutto quello chei 
lo Spirito Santo li suggeriva , al Duca disse, 
dimostrandogli il grave errore ove era in«; 
volto • Ma veggendo che indarno si affati- 
cava , e che il Duca ara ostinato , e non 
voleva aprir gli occhi a riconoscere 1* er** 
rore ove era inviluppato , allora il buono 
San Bernardo si partì, e lasciò per autorità 
' del vero Papa esso Duca scomunicato. Quel 
medesimo giorno il Decano di Poitiers fece 
gittare per terra l' altare , sovra il quale 
San Bernardo celebrato aveva. Fece il Duca 
un editto con gravissime pene, che tutti i 
sudditi suoi ubbidissero ad Anacleto. L'ar- 
ciprete che quello in chiesa pubblicò, come 
ebbe finito di leggerlo , in queir istante ca«) 
scò in terra morto. Medesimamente mes. lo 
Decano, che rovinato avea l'altare, quel gior« 
T^ istes^o infesoiò $ 9 divenuto, rabbiosa co^ 
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ine« con un coltello svenitndosi la 
ammazzò • Colai che era stato ia« 
Ito Vescovo di Lìmoges cascò giù 
nula , e si ruppe di tal modo X osso 
del collo , che nella «uà perfidia repentina^ 
mente egli se ne morì» uscendoli del capo,- 
che rotto se gli era « il palpitante cervello. 
Il Vescovo, che in Poitiers era stato intruso» 
veduti cotesti evidenti segni che nostro Si- 
gnore Dio al mondo dimostrava « riconoscen. 
do il peccato suo « rinunziò al male preso 
Vescovato , cercando X assoluzione dal vero 
Papa. Onde il duca Guglielmo, intesi questi 
tanto strani e tremendi accidenti , aperti gli 
occhi dell' intelletto • e ben considerato ciò 
che il devoto Bernardo predicato gli avea, 
si sentì un grandissimo rimorso della giusta 
sinderesi che il cuore li rodeva, e agra- 
mente Io sgridava della iniqua persecuzione 
fatta da lui alla Chiesa contro ogni ragione. 
Il perchè la sua malvagia passata^ vita dili- 
gentemente considerata » e tocco nel cuore 
di vera contrizione . tra sé senza fine dete- 
stava , odiava e fieramente aborriva gli euor- 
mi suoi peccati , e a Dio si confessava es« 
«ere meritevole di ogni supplicio, e divota« 
mente li chiedeva perdono, tra sé deliiSe- 
jrato di cangiar vita « confessaEsi. Indi non 
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dando indugiò al/a santa inspirazione • andò 
a trovar San Bernardo , e intieramente con 
quello si confessò , e con gran pianto di* 
mandava misericordia e assoluzione. San Ber- 
nardo , lieto oltra modo della conversione 
di tanto Duca , per l' autorità Papale V as« 
soUe . Esso Duca volentieri avrebbe lasciato 
il mon-^o , e fattosi monaco nella Religione 
Cisterciense s ma temeva che la pratica de« 
gli amici e parenti li dovesse recare grande 
nocumento alla vita santa, che intendeva 
fare per ammenda degli errori da lui per 
lo passato fatti* Conferito questo suo pen*^ 
siero in segreto con San Bernardo, fu consi- 
gliato da quello di ritirarsi in luogo , ove 
da nessuno fosse conosciuto; il che al Duca 
molto piacendo , si deliberò di eseguirlo . ' 
Pertanto fatta questa deliberazione» acciò 
lasciasse le cose degli stati suoi con miglior 
ordine che si potesse , fece il suo testamento 
per mano di notare in autentica forma . Egli 
aveva due figliuole legittime senza più, Leono- 
ra e Fiordiligi . Lasciava Leonora sua primo- 
genita erede universale del ducato dell* Aqui- 
tania e del contado di Poitiers, facendo 
istpnza grandissima in esso testamento al 
re Lodovico il Grosso , di questo nome se- 
sto re di Francia» che volesse dare per mo- 
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glie a Lodovico suo figliuolo la detta Leo* 
nora . Questo Lodovico fu poi re dopo il 
padre , di cotal nome settimo , e fu cogno- 
mi nato da alcuni il Mansueto i ma per lo 
più si appella Lodovico il più giovane. Pre- 
gava anco il duca Guglielmo il Re che la 
seconda figliuola Fiordiligi maritasse in al- 
cuno onorato barone , e quella lasciò erede 
di tutte quelle castella , luoghi e beni im- 
mobili » che egli possedeva nella Borgogna 
e nella Piccardia . Tenne segreto il Duca 
questo suo testamento , né volle che pubbli- 
cato fosse fin che egli non morisse . Non 
dopo molto , avendo il Duca dato ordine a 
quanto intendeva prò vedere , correndo gli 
anni della nostra salate Il37 , diede voce 
per un voto fatto , che voleva andare al pe- 
regrinaggio del Santo Apostolo di Galliciai on- 
de nel sacro tempo della quaresima si mise 
in cammino con circa venticinque gentiluo- 
mini de' suoi . Pervenuto che fu alla vene- 
rabile chiesa dell' Apostolo , visitate di vota- 
mente le sante reliquie, fece al luogo una 
grossa elemosina . e attese a fare il noven«< 
diale » come per nove giorni intieri costa- 
mano fare i peregrini che colà vanno. Men- 
tre che il novendiale si faceva, il Duca un 
41 chiamò a $q in camera • e segretamente 



NOVELLA XVI. 267 

parlò col $uo segretario, col maestro di ca- 
sa e con un cameriere ; e sì eoa le lagrime 
su gli occhi dolcemeate a dir loro comia- 
ciò. Figliuoli miei , io mi persuado che voi 
ottimamente dobbiate sapere come nostro 
Signore benedetto, messer Gesù Cristo, ha 
preparato il Paradiso per li buoni che ser- 
bano i suoi comandamenti, e fanno penitenza 
de' peccati che talora commettono, e 1- inferno 
ha ordinato p<fr que' malvagi peccatori, che 
non si vogliono convertire , ma stanno ostinati 
nel male, perseverando di male in peggio. Men- 
tre che in questa vita siamo , potemo , me- 
diante la grazia del nostro Salvatore t am- 
mendare li nostri peccati , e vivere santa* 
niente , perseverando di bene in meglio per 
acquistare il Paradiso. Voi vedete che quelli 
che sprezzano il vivere da Cristiano , per le 
sceleraggini loro si rendono odiosi a Dio e al 
mondo , e come ribaldi a dito da tutti si 
mostrano . £ che credete voi che di me si 
dica ? pensate voi , perchè io sia Duca , che 
a me si perdoni, o che grandi e piccioli 
non mi tengano per rubello d' Iddio ì Ora , 
figliuoli miei » io* considero i perigliosi casi 
che in questa caduca e frale vita umana 
tutto il di avvengono, e gì* impedimenti che 
•i hanno in tutte le sorti degli uomini , sia- 
no . 4i qual grado si voglia, che de^iideras 
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no seguire la vera Religione Cristiana' Io 
per me so molto bene come il fatto mio sta » 
• conosco e liberamente nonfesso essere as- 
sai luogo tempo, non già da. vero Cristiano ,< 
ma da uno ribaldissimo uomo vivuto , cam- 
minando per la spaziosa e patente via de'p«(P 
catii dei quali molti enormissimi ho com- 
messo , e lungamente perseverato in quelli s 
che se non fosse la misericordia del nostro 
Signor Iddio , nella quale ho tutta la spe- 
ranza mia , io porto ferma opinione che og>- 
gimai in anima e corpo dannato sarei. E tra 
gli altri gravissimi e pubblici peccati miei • 
che tutti sapete, io sono stato acerrimo per- 
secutore contra il nostro Santo Padre Som- 
mo Pontefice , vero Vicario di Cristo in ter* 
ra , Papa Innocenzio. Troppo evidente fu la 
mia ingiusta persecd/iione contra li santi Ve- 
scovi di Poitiers e Limoges , cacciandoli dai 
Vescovati loro , perchè essi mi dicevano la 
verità s ^ avendo senza autorità Apostolica 
creati altri Vescovi , ho causato , per là mia 
falsa opinione , che preti assai sono da sci- 
smatici stati ordinati. Ora avendomi il Sal- 
vatore nostro ^per misericordia e bontà sua 
infinita fatto grazia di riconoscere il gravis- 
simo mìo errore, ove tanto tempo con enor- 
me offesa di quello sono stato immerso , ho 
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preio consiglio da sagge e sante persone; che 
mi esortano , mentre che ho tempo • di fare 
in quanto pt*r me si potrà, una austera e 
gravissima penitenza , acciò che nostro Si- 
gnor Dio mi perdoni. Onde dopo molti e var 
rj discorsi tra me fatti, e il tutto con dili* 
gen^a bene considerato, mi sono risoluto non 
ci essere via più profittevole per salvazione 
dell' anima mia , reconoiliandomi con la di* 
vina misericordia, che abbandonare le mie fi- 
gliuole, lasciando loro tutti gli stati e le 
mie giurisdizioni, e in luogo solitario e de« 
ferto ridurmi ove nessuno mi conosca, e ia 
qualche grotta fare la vita mia , fin che pia* 
cera al Salvatore nostro per sua misericor- 
dia chiamarmi a sé. E benché trovi il mo-* 
do di far questo, che i miei parenti e ami- 
ci nulla ne sapranno , che da loro non vor- 
rei per tutto r oro de 1 mondo essere impe* 
dito; nondimeno per più sicurezza mia mi 
è neir animo caduta una via • la quale pen- 
so con r ajuto vostro debba facilmente suc- 
cedermi a fare che io ottenga l'iutetito mio. 
Ma perchè sappiate come , io il vi dirò. Udi- 
te adunque t io fingerò essere gravemente in* 
fermo, e punto non mentirò; perchè non 
potrei essere più infermo deiraniroa, di quel- 
lo che cono. Mostrerò poi d'ora ia ora a^ 
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g;ravarmi , ed essere fuora di speranza di po- 
tere di questa in/brmità sanare. Voi una noU 
te darete la voce che io sia morto; e acciò 
che la cosa meglio riesca, io oggi alla pre- 
senza di tutti i nostri dirò che sentendomi ne- 
ramente mancare , a voi tre ho commesso la 
cura delle cose mie e del corpo insieme con la 
sepoltura di quello. Voi accomoderete una 
bara funebre piena di qualche cosa pesante 
a par del corpo mio. Io nascosamente mi par- 
tirò, vestito di quelle vestimenta che feci fare 
da peregrino; e mene anderò in tal luogo, 
ove voi , fatti i funerali senza pompa, ma 
con grosse elemosine a* poveri, ve ne verre- 
te, nulla agli altri dicendo. Indi poi pren- 
derò congedo da voi, e me ne anderò in 
luogo, ove possa servirà Dio incognitamen- 
te- Quando i tre fedeli servitori udirono co- 
tale volontà del loro Signore , non fu in po- 
ter di nessuno di loro , da tenerezza di amo- 
revole cuore vinti , ritenere le pietose la- 
grime s e stettero buona pezza impediti dai 
singhiozzi , che mai non poterò formar pa- 
rola. Alla fine Alberto segretario , alla me- 
glio che potè , in sé raccolto disse : ahi- 
mè ! Signor nostro , che cosa è quella che 
voi ci dite > Voi volete porre la vita di noi 
altri in ^grandissimo perielio , perchè im-. 
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possibile parmi che indi a pochi di questo 
fatto non si diceli , e venga alle orecchie 
del re di Francia , il quale ci potrebbe da- 
re un acerbissimo gastigo, Oltra di ciò , Si« 
gnor mio , considerate alcune cose , che io ,; 
eome vostro fedele servitore, sono obbligato 
a ricordarvi. Primieramente pensate che voi 
già siete forte attempato , e che la vostra 
delicata natura arrivata alla vecchiezza , e 
dal corso degli anni e tante altre fatiche a&- 
sai debilitata , manca grandemente del suo 
nati/o vigore , e più non potrà mantener- 
si , né sopportare i disagi che tra i deserti 
e inabitati luoghi patire il più delle vol- 
te si sogliono. Non so poi come là farete ,' 
convenendovi dormire su la nuda terra , 
mangiare le radici dell' erbe , e bere acqua 
in vece di vino , liquore certamente soavis» 
«imo , e vero sostenimento della vita no- 
stra , quando moderatamente si beve. Egli è« 
Signor mio, rigeneratore degli spiriti vitali, 
rallegratore del cuore , restauratore poten»-. 
tissimo ài tutte le facoltà e operazioni cor-^ 
porali i e non senza cagioue chiamiamo vite 
la pianta che lo produce, perchè invero e^li 
dà la vita a* mortali. E ancora che voi sia» 
te moderato bevitore , tuttavia in questo 
viaggio , perchè aon vi *ouo di quei ^eae»» 
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de del vostro Ducato « io vi ho sovente ve- 
duto attristarvi , e desiderare di quei nostri 
vini. Sapete bene come siete uso a vivere » 
e che volete i miglior cibi che si possano 
trovare , con tante varietali di manicaretti 
conditi con odorate e preziose spezierie : cor 
se tutte che nelle solitudini non si trovano» 
Voi stare solo non volete, anzi di contino vo 
amate la compagnia di compagni allegri, e 
che vi tengano giojoso i né sapete vivere seu- 
za la flessianima melodìa della musica. On- 
de avete nel dominio vostro tanti e tali cantori* 
che in tutta Francia non si troveriano già 
mai i migliori musici. In vece di questi sa- 
rete astretto udire urlare lupi, e gli strani 
romori delle spaventose voci di selvaggi e 
fieri animali* Taccio mille e mille altri in- 
comodi che vi converrà patire. Però , Signor 
mio • io vorrei che voi pensaste che nello sta- 
to ove siete, e in casa vostra, avrete me- 
glio il modo di poter fare molto migliori e 
più sante opere , e vie più grate a Dio , che 
andarvi a perdere in uno eremitaggio. Voi 
in que' luoghi soiitarj a nullo gioverete se noa 
a voi stesso , ove rimanendo nel Ducato vo- 
stro, con li vostri beni temporali che nostro 
Signor Dio abbondevolmenté con larga ma- 
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no vi ha donati, potrete nodrìre poveri as» 
sai , governare in pace i vostri popoli, difen* 
dere le vedove e pupilli, maritare assai pò* 
vere giovanotte , che non hanno il modo di 
mettersi all' onor del mondo , riparare i luo- 
ghi sacri, fondare altri monisteri per reli« 
giosi e donne , e molte altre opere di cari^ 
tà , che meglio di me voi sapete. Questo vo^ 
glio. Signor mio, con ogni debita riveren- 
za avervi detto per sodisfare in parte alFob-* 
bligo della mia verso voi fedelissima servi* 
tu. Qui tacque egli , e gli altri due compa- 
gni furono pure del medesimo parere di Al« 
berto. Il Duca , udito che ebbe il suo &e«) 
gretario, e vide gli altri due essere della 
opinione unitamente di quello , in questa 
guisa loro rispose. Figliuoli miei carissimi»* 
a questo animo che verso me dimostrate, io» 
conosco apertamente 1* amore che mi porta-, 
te non essere armato di vera carità , ma tut^ 
to carnale i perchè avete molto più riguardo 
alla sanità del mio corpo , che alla salva- 
zione dell' anima mia, la quale incomparabil** 
mente merita vie più di doversi procurare 
e apprezzare. Voi mi dite che sono vec- 
chio, come in efietto sono ; e perciò per le fol- 
lie commesse nella mia giovanezza voglio ma» 
cerar, questa mia fastidiosa vecchiezza , • 
Bandello voU IX* iS 
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ammenctard; quanto per me sarà possìbile; 
le sconce cose per me perpetrate , acciò che 
nostro Signore Iddio in grado prenda la mia 
buona volontà , e meco usi della sua infinita 
misericordia. Sì che se per lo passato ho 
sempre avuti tutti gli agi e tutte le como«. 
dita che ho saputo desiderare , vuole la ra« 
gìone che in quanto per me si può , con 
la sofferenza dei disagi venga a sodisfare al 
Recato delie superflue e morbide delicatez- 
ze inutilmente pas&ate con offesa del prossi- 
mo e di Dio. Dovete poi sapere che quanto 
più mancherò della compagnia degli uomi- 
ni » e non udirò suoni e canti di musici , io 
porto fermissima opinione e salda speranza 
ohe tanto più mi accosterò a messer Dome- 
Veddio , che potrà , la sua mercè , farmi sen- 
tire r armonia dei Santi Angeli. A quello 
|K>i che voi dite, che ritirandomi in luogo 
ove conosciuto non sia, io non farò ben^ 
se non a me stesso , ove dimorando nel mio 
Ducato potrei giovare a molti, e far opere 
pie e lodevoli assai, vi dico che io non so- 
jao più valevole , che possa molto giovare al 
pubblicp. Alle mie figliuole ho fatto buon» 
prò visione, e così a molte chiese e ospitali 
ho fatto varj provedimenti di grasse elemo- 
$in^ 9 come voi ved^rete per questo miq tf? 
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stamento autenticamente fatto. £ perciò non 
sia più nessuno di voi che mi dica parola 
centra questa mia santa deliberazione. Quan- 
to a voi tre , la provisione vostra ò ne' miei 
forzieri in tanti sacchetti segnati di mia mano 
e del solito mio picciolo suggello . Non fu 
persona dei tre servitori , che osasse più 
dirli motto, ma si offersero largamente di 
fare quanto egli ordinerebbe. Finse dunque 
il buon Duca essere gravemente inferm», e 
non volendo cura nessuna di medico corpo- 
rale , si confessò molto divotamente , e si 
comunicò alla presenza di tutti i suoi i ai 
quali dopo con voce languidissima disse co- 
me egli si sentiva essere giunto al fine del« 
la vita , e che di quanto intendeva che del- 
le cose sue si facesse » avea pienamente in- 
formato Alberto suo segretario col maestro 
di casa e il cameriere» e che nessun altro 
il curasse se non i tre sovraddetti. A mezza 
notte il Duca in abito di peregrino nasco- 
samente si partk- £ perchè Alberto avea det- 
to volere andare col Duca, esso Duca , pri- 
ma che partisse « ordinò che dopo la fiuta 
sepoltura il maestro di casa col cameriere 
andasse di lungo a trovare il Re. Ora prc« 
pararono i tre la cassai e acconcio un leu* 
zipolo con non so che dentro « che parea un 
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corpo d'uomo nel lenzuolo involto, dieJeiro 
voce il Duca a mezza notte essere morto • 
AvL'a il maestro di casa la cassa bene in* 
chiodata e tarata nelle fessure di pece. Il 
mattino, sparsa la naova della morte del Du* 
ca , tutto il popolo correva per vederlo ; ma 
ritrovarono la cassa coperta di un ricco drap- 
po • e il maestro della casa che facea vesti- 
re di nero tutta la famiglia. Le esequie si 
fecero tali , quali a sì gran Prencipe si con- 
venia, e la cassa fu interrata innanzi l'Al- 
tare maggiore in la chiesa di San Giacomo . 
Poi rimenando la compagnia verso Guasco- 
gna, egli con il cameriere a buone giornate se 
ne andò a trovare il re Lodovico Grosso, cui 
diede la nuova come il duca Guglielmo era 
morto in Gallicia, eli presentò il t^stamen* 
to che esso Duca fatto avea. 11 Kè, condo- 
lutosi della morte del Duca , ebbe molto ca- 
ra la disposizione che il Duca fatto avea dei 
maritaggi delle figliuole. Alberto segretaria 
pigliò congedo dai compagni » dicendo che 
poiché il Duca suo Signore era morto, egli 
voleva rendersi Religioso s e secondo che al 
Duca avea promesso , lo andò a trovare i e 
vestito con lui da romito, attese ancora egli 
a fare penitenza. Il Duca in luogo di un mor- 
dente cilicio «i avea vestita una cora^^za di 



HoyMLik XVI. 277 

ferro sopra la carne nuda» e sotto il cap- 
puccio avea concio una pure di ferro cela 
ta , per più aspramente macerare la sua car- 
ne. Sarebbe troppo lungo parlamento a nar- 
rare e discorrere di uno in uno tutti quei 
peregrinagli , che il Duca con Alberto in 
compagnia» sempre camminando a piede» so^ 
ferendo mille disagi» pazientissimamente fe- 
ce. Andò a Roma» ed ebbe il modo di baciar 
il piede al Sommo Ponteike Innocenzio.» cui 
«ra stato lungo tempo sì aspro rubello ; a 
« lui si manifestò chi fosse, e con grandis- 
sima umiltà e abbondanti lagrime li diman* 
dò perdo nanza. Il Papa lo accarezzò molto 
caritativamente » e mille volte benedicendo- 
lo , quello esortò a perseverare nel suo santo 
proponimento. Partito da Roma» se ne andò a 
visitare il Santo Sepolcro in Cerusalem. Colà 
visitò tutti quei divoti luoghi di Terra Santa» e 
assai vicino a Gerusalem edificò un mona- 
stero di religiosi , ove egli dimorò circa nove 
anni» facendo di continovo una vita molto 
austera. Alberto medesimamente seguiva in 
tutto le vestigle del Duca. Ritornò poi in 
Italia il Duca » e in Toscana nel territorio 
di Fisa in una selva ggìa contrada negli an- 
ni di nostra salute il 56 fece un eremitorio ^ 
ove si congregarono molti romiti » vivendo 
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santissimamente insieme. Di poi il Duca eb- 
be rivelazione , come il fine delia vita sua 
si appropinquava; onde un giorno , chiamato 
a sé Alberto, amorevolmente in questa guisa li 
disse . Figliuolo e compagno mio carissimo » 
per quanto è piaciuto al nostro Salvatore 
mesSer Gesù <^risto rivelarmi* l'ora della 
morte mia- si appropinqua , volendo esso Si-^ 
gnore metter fine a' miei travagli, e per sua 
infinita bontà e clemenza darmi eterno ri- 
poso. Il perchè ti prego che tu voglia anda- 
re al castello qui vicino , e menare un Sa- 
cerdote per confessarmi a quello, e da lui 
ricevere i Santi Sagramenti della Chiesa. A 
questo annunzio il buon Alberto teneramente 
piagnendo al suo Signore rispose i ahimè I 
Signor mìo , egli conviene adunque che io 
resti solo in questo solitario luogo ? che po- 
trò io più fare ? eh i mi darà più consola- 
zione alcuna ? Figliuolo e amico mio , sog- 
giunse il Duca, non temere e non piangere; 
perciocché prima che io muoja, nostro 
Signor Iddio manderà qui un uomo di molto 
maggiore consolazione e giov amento per te, 
che io non sono stato. Si erano partiti il Duca 
e Alberto pochi giorni innanzi dall' eremi to- 
rio, che era nel contado di Pisa , e ridotti in 
un luogo selvaggio del Vescovato dell a città 



di Grosseto. Andò Alberto a ritrovare il Sa- 
cerdote, e lo condusse al romitorio , ove tro- 
varono il Santo Duca disteso sulla ignuda 
terra , con le mani innanzi al petto giunte , 
e gli occhi elevati e indirizzati verso il cie- 
lo. Ed ecco in quello istesso punto arrivare 
uno nominato maestro Rainaldo dottore di 
medicina , che in quelle contrade era molto 
famoso e di grandissima stima; il quale,; 
abbandonando quanto possedeva, veniva a 
quel romitorio per istarsi con i due romiti « 
e fare de' suoi peccati penitenza. Questi era, 
di cui predetto ad Alberto avea il Duca poco 
avanti. Ora veggendo che il Duca era in ter- 
mine di passar a miglior vita , non restò di 
aprirli l' intenzione sua. Il Duca li rispose 
che fosse ben venuto, e che nostro Signore 
Iddio il mandava , perchè insieme con Al* 
berte suo carissimo compagno vivesse in quel 
romitorio. Io , diceva il Santo Duca , non 
posso lungamente dimorare con voi , essen- 
do venuta l' ora della fine de' giorni miei , 
per andare a rendere conto delle mie open 
razioni innanzi all' eterno Giudice. Pertanto 
vi prego che da poi che sarete alquanto di- 
morato col mio buon amico Alberto in que* 
Sto luogo, vogliate tutti due andare visita^« 
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do que* pochi romitorj » che io eoa la grazia 
di Qio in Toscana ho fondati, ove troverete al- 
puoi buoiii romiti. Non mancherete confor- 
tarli, ed esortargli a perseverare di bene in 
meglio , e non rallentare in modo alcuno il 
tanto proposito di servire al nostro Signore 
Iddio. Voi dopo ritornerete qui, ove atten- 
derete con diligenza adunare degli altri ro- 
miti, e ogni dì aumentare il luogo e i ser- 
vi di Dio. Dati alcuni altri ordini , il Santo 
Duca con grandissima divozione si confessò» 
e prese tutti i Santi Sagramenti della Chiesa, e 
il dì seguente rese 1* anima al suo Creatore- 
Concorse miracolosamente tutta la contra- 
da ai funerali del santo uomo , e le esequie 
solennissimamente si fecero. Fu poi dalla Chie^ 
sa, provati i miracoli, canonizzato. Medesi- 
mamente Alberto visse così santamente, che 
alla fine meritò ancora egli ascendere in cie- 
lo* Il testamento di esso duca Guglielmo fu 
eseguito, perciocché Lodovico giovane, figliuolo 
di Lodovico sesto, cognominato Grosso, prese 
per moglie Leonora primiera figliuola del Ducai 
ma poi, il che sarebbe troppo lungo dire, la re- 
pudiò. Non fu mai di nessun re di Francia fab 
to più felice matrimonio di questo, né per Io 
contrario fu già mai divoizio alcuno più daB- 
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noso di questo commessoi perciocché rimari* 
tandosi Leonora Del re d' Inghilterra, fu ca- 
gione delle crudelissime guerre che tanti • 
tanti anni la Francia afflissero. 
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jfi di medesimo che U signor conte Guido Rango^ 
ne 91 mandò a Chieri , essendo molti buoni soU 
dati adunati insieme ^ si entrò a ragionar del» 
V acerbo gastigo , che già fu dato nel campo 
Veneziano a Marghentona » fenùna poco onesta, 
fna prode molto , che n ella compagnim del con* 
te di Gajazxo toccava dctnari per cavallo leg» 
giero. E ceìtamente ci erano alcuni che passa» 
vano alla banca » i quali a paro di lei non me» 
rilavano quello stipendio che tiravano. E tra 
l'olire volle, quando l'esercito della lega ero 
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a Cassano , e Antonio L-'iva si teneva a Inza^ 
go , lontano poco più di due mi^Ua , essa Mar" 
gheritona armata sul suo cavallo « t^uasi nel forte 
degli Spagnuoli, sotto tnzago , a percosse dì buO" 
ne mazzate prese uno Spagnuolo « uomo <f* arme » 
e il condusse innanzi alV illustrissimo signor 
Gian Maria Fregoso , che era Governatore gè* 
nerale della Serenissima Signoria di Venezia^ ES' 
io Spagnuolo , conosciuto che da una /emina era 
itato condotto prigione , si voleva disperare» La 
cagione poi di far abbruciare essa Margheritona , 
variamente fra i soldati si diceva i perciocché ci 
erano di quelli che affermavano quella giusta^ 
mente essere stata arsa, e altri non incolpava* 
no che messer Paolo Nani Proveditore insieme 
col conte di Gajazzo. E così ragionandosi di 
questo , messer Giovanni Salerno , che come sa" 
pefe , è forte ragionevole , e tovente per dir ciò 
che vuole , interrompe i ragionamenti de* compa* 
gni , narrò una Novelletta , che a Roma , non 
è ancora molto , avvenne» Essa Novelletta /W 
da me descritta» Pensando poi cui dare la do* 
vessi, deliberai di mandarvela s e cosi ve la 
mando e dono, e al vostro nome consacro» Stct^ 
te sano* 
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CASTIGO DJTO A ISABELLA LOìfA meretrice ^ 
per la inobbedienza ai comandamenti del Goz 
vernatore di Roma. 
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hi sia r Isabella della Luna Spagnuola^ 
credo che la più parte di voi lo sappia, aven- 
do ella luDgo tempo seguitato per V Italia 
e fuora l'esercito dell' Imperadore , nel q>ia^ 
le altre volte molti di noi che qui siamo « 
avemo militato. Ella, tra molte sue tacche- 
rei 1'^ pil^ttanesche , ha che in ogni azione sua 
è la più superba che trovare si possa. Do« 
pò il discorso suo fatto a' servigi dei soldati 
bisognosi , che volentieri cavalcavano per lo 
piovoso , si ridusse in Roma , ove per 1* or- 
dinario attendeva prestare il corpo suo a 
vettura a chi meglio la pagava. Avvenne 
che dovendo dare a un mercatante certa 
somma di danari, per robe che da lui prese 
aveva , -andava menandolo in lungo , e con 
parole d'oggi in dimane differendo il paga- 
meato , che volentieri avria scontato con 
tante vetture del corpo suo. Ma il merca- 
tante, che voleva danari e non la pace di 
Marcoue , non le prestava orecchie , ma la, 
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dimeno , acciò che impunita la temeraria 
presunzione dell' Isabella non andasse , la 
fece dal bargello pubblicamente pigliare, e 
condurre alle prigioni del la torre di No- 
na. Esaminata dal Giudice , che prima prese 
ii costituto di quella , al tutto rispondeva di 
modo , che pareva che si burlasse » e che il 
fetto non appartenesse a lei. Confessò poi il 
debito di quei danari che al mercatante era 
debitrice , e dÌQ<andava termine di parecchi 
mesi a pagarlo. Ma perchè l anno era già 
passato che aveva prese le robe , fu condaa* 
nata a pagarlo intieramente , prima che 
uscisse fuora di prigione. £ considerando el- 
la che dimorando dentro la prigione, 1 a sua 
l>ottega grandemente perdeva , non potendo 
in quel luogo il suo molino macinare, eb- 
be non so come modo di pagare il merca- 
tante. Pensando poi essere libera, e andar* 
sene a casa senza altra pena, il Giudice 
pronunziò contra quella una sentenza, che 
dal boja sulla pubblica strada le fossero date 
sul culo ignudo cinquanta buone staffilate. 
Pubblicata la sentenza , il giorno che si ese- 
guì concorse mezza Boma a cosi nobile spet- 
taicolo. Fu da un gagliardo sergente levata 
sovra le spalle i e nella via pubblica il boja 
lo alzò t panm ìq capp » e h fece mostrar*» 
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il culìseo air aria , e con un duro staffile 
cominciò fieramente a percuoterla sulle na- 
tiche ; di modo che il culi^eo » che prima 
mostrava una candidezza assai viva« in poco 
di ora tutto si tinse in color sanguigno • 
Ella , avute s\ fiere e vergognose battiture , 
come le furono calate a}jbasso le vesCimenta, 
« dal sergente fu lasciata in libertà^ fece 
come il cane mastino , che uscendo fuora 
del covile della paglia, tutto si scuote» e 
se ne va via. Fece ella il medesimo, e ancora 
che le natiche le dolesssero » nondimeno se 
ne andava verso casa » senza mostrare ia 
viso un minimo segno di vergogna , come 
(Ke da un pajo 4i iiQzz^ fie ne ritQ^nas^e. 
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Jj ovete , Signor mio , ricordarvi, che essendo 
voi in letto infermo di febbre quartana , io ven* 
ni a visitarvi i e confortandovi, come si suol 
fare, quando uno visita il suo amico ammala* 
to , vi dissi che il male vostro non era morta» 
le , usandosi comunemente in vece di proverbio 
dire : quartana non fa sonare campana. Vi dis* 
$i anco che altre volte avea inteso da non so 
chi , come alV ùnprovìso una subita e grandis» 
sima paura fatta a uno quartanario , senza dub* 
bio quello liberava da essa quartana. Voi miri" 
spandeste che molto volentieri avreste voluto che 
una grande e spaventevole paura vi fosse stata 
fatta» qfflne^che voi rimaneste libero da quel 
fastidioso nulle, che ogni quarto, giorno sijiera^ 
mente con quel così freddo tremore e battere di 
denti vi assaliva e vi tormentava* Ora essendo 
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io , tre o quattro giorni sono , nel giardino del 
nostro gentilissimo signore L» Scipione Attellano, 
vi era anco messer Galasso Ariosto , fratello del* 
t ingegnoso e dù'ino poeta messer Lodovico Ario- 
ito. Esso messer Galasso è continolo ospite del 
signor L, Scipione. Io dissi loro della vostra mol% 
to fastidiosa quartana j e quanto insieme aveva* 
mo ragionato ; onde esso messer Galasso , a pro'i 
posito di cacciar via la quartana, ci narrò una 
istoria. Io subito la descrissi, e descrivendola 
conchiusi neW animo mio che dovendosi mati^. 
dare fuori con V altre mie, ella arditamente si 
^mostrasse col vostro nome in fronte. E così ve 
la mando e dono. Attendete a guarire , e vivete 
di me ricordevole. Bene vi prego che al nostro 
signor Cesare Fieramosca e a messer Giovanni 
della Fratta facciate vedere essa istoria, che 
per essere da me scritta , so che volentieri la leg' 
geranno. Vi dico di nuovo che attendiate a gua». 
rire e vivere allegramente. 
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FXcB IL GONNELLA una erutta paura al marchese 
Niccolò di Ferrara, liberandolo dalla quarianai 
il quale con uri altra paura volendo beffare 
esso Gonnella, fu cagione della morte di 
quello» 
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'oleva assai sovente la buona memoria di 
xnesser mio padre a noi altri in casa nar- 
rare dei molti figliuoli , che in diverse donne 
il marchese di Ferrara il signor Niccolò da 
Este ingenerati avea , che tutti pertanto era- 
no bastarci* E quantunque avesse avuto tre 
anoglieri, non ebbe nondinoeno se non due 
figliuoli legittimi, che dopo lui restarono. 
Ercole fu. padre del duca Alfonso^ che og^ 
gidi con gran giustizia lo stato di Ferrara 
teggQ, Narrava anco mio p^dre le piacevo- 
lezze del Gonnella^ e le molte burle che si 
diiettava fare. Ora essendosi ragionato della 
quartana del signor Geronimo dalla Penna» 
mi è sovvenuto della quartana che esso mio 
padre una volta ci narrò, e di una beffa e 
paura che il Gonnella li fece s la quale al 
povero Gonnella costò la vita. Era adunque 
il marche piccolo malato di una quartana 
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molto fastidiosa , la quale stranamente V af- 
fliggeva, non solamente il giorno che l' assa- 
liva, ma gli altri ancora, che sogliono es- 
sere assai sopportabili , quando l' uomo è 
mondo dalia febbre , il teneva tanto oppre^ 
so e così malinconico, che in modo veruno 
non si poteva rallegrare. Aveva totalmente 
perduto V appetito , né sapevano i medici 
ordinargli alcun manicaretto che egli gustas- 
se, non ritrovando cosa alcuna che sapori- 
ta li paresse. Era per questo tutta la Corte 
melanconiosa , perchè trovandosi il Signore 
infermo , e che di nulla si trastullava, tutti 
erano di malissima voglia. Ma fra gli altri 
il Gonnella era uno , che sovra tutti si at- 
tristava • come colui chef sommamente ama- 
va il suo Signore , e che si disperava che 
tanti giuochi e tante piacevolezze fare non 
sapesse, che il Signore suo mai potesse re* 
gioire* I medici , per alleggerir l'infermità 
del MarchcMi , li fecero fare mUle giuochi, 
e alla £ne non giovando nessun loro argo- 
mento, conchiusero che fosse da cangiar 
aria. Indi lo condussero fuora di Ferrara a 
un suo amenissimo e molto grande palaz- 
zo , che si chiama Belriguardo,e fu edificato 
vicino alle rive del Po> Soleva il Marchese» 
per far esercizio e regioirsi « sovente pas<t 
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saggiare lungo il fiume; e parea che quella 
.vista dell' acque alquanto il confortasse. Ave- 
va il Gonnella udito dire « o forse per espe- 
rienza veduto , che una paura grandissima 
fatta air improviso all'infermo gli era pre- 
sentaneo rimedio , e molto profittevole a cac- 
ciare via la quartana. Egli , che nessuna co*, 
sa al mondo a paro della sanità del Mar- 
chese non desiderava , e tutto il giorno in 
questo pensiero mille rimedj si andava ima- 
ginando , deliberò tra sé provare se una 
estrema paura lo poteva guarire. Onde aven- 
do notato che esso andando quasi ogni dì a 
diportarsi, il più delle volte si prendeva un 
gran piacere di passeggiare lungo la riva 
del Po , ove era un gran boschetto di sal- 
ci e di pioppi , e quivi sopra 1' orlo della ri- 
va fermarsi a contemplar il corso del corrente 
fiume, pensò, non vi essendo l'acqua né mol- 
to rapida né profonda , e la riva non più 
alta di cinque o sei spanne, da quel luogo 
gittar giù il buon Marchese , e con cosi fat- 
ta paura cacciarli via la quartana. Onde co- 
noscendo che non vi era pencolo della vita, 
ma solo il danno di baguar le vestimenta ^ 
essendo colà per incontro un molino, parlò 
coi mulinare , e li diede ai intendere che 
il Sigaore voleva fare una paura a un suo 
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cameriere , facendolo da cotal riva gittar giù 
neir acque s ma acciò non pericolasse , che 
esso mugnajo con un famiglio , come vedeva 
il Marchese comparire, egli con una bar^ 
chetta si appropinquasse al luog«i , e mostran- 
do di pescare , ajutasse il caduto cameriere, 
or impose da poi, per quanto avea cara la 
grazia del Signore , che di questa cosa non 
facesse motto con persona t né guari stette 
che diede efiètto al suo intento. Passeggiava 
il Marchese una mattina nel boschetto,© 
già il mugnajo si era al luogo accostato, 
quando il Gonnella , che solo col Marchese 
era , vedutolo fermale su la riva , li diede 
una gran spinta , e il fece lombare in Po • 
e subito se ne fuggì , avendo già per tal 
fatto apprestato per sé e un servitore due 
buoni cavalli ; e di lungo se n andò a Pa« 
dova al Signor di Carrara, che era suocero 
del Marchese* Corse il mugnajo, e rttirò nel- 
la sua barchetta il Marchese , che vie piii 
ài spavento e paura ebbe che di danno, 
anzi ne consegui l'intiera liberazione del 
suo male • perchè dalla quartana restò in 
tutto libero. Non ci era persona , che giudi- 
casse che il Gonnella avesse ciò fatto per 
affogare il Marchese, benché il perpetrato 
atto paresse loro troppo fuora di ragione* li 
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Marchese altresì, che amava il Ùonrr:^a 7 
non sapeva che si pensare, né poteva al ve« 
ro apparsi di tal burla , massimamente es- 
sendosi esso Gonnella ridotto in potere di 
quello di Carrara, che del Marchese era suo- 
cen». Nondimeno il Marchese, essendosi torna- 
to a Ferrara, al suo Consìglio commise che co- 
tale eccesso giudicasse. Quei Consiglieri, aven- 
do giudicato il caso essere temerario e di 
mala sorte, « che il Gonnella era caduto in 
delitto di offesa maestà , diedero la definiti- 
va sentenza, che se mai cadeva in potere 
del Marchese , li fosse tagliato il capo , e 
che in (£uel mezzo fosse bandito a perpetuo 
esigilo da tutto lo Stato del Marchese. Esso 
Marchese, che di cuore amava il Gonnella, 
e aveva martello dell' assenza di quello , 
stava pure aspettando di vedere ciò che da 
quello si farebbe; tanto più che si trovava 
dalla quartana guarito, e gik alcuni gli af- 
fermavano che certamente il Gonnella , per 
liberarlo dalla quartana , V aveva buttato 
dentro il Po. Tuttavia per vedere ciò che 
il Gonnella farebbe , lasciò pubblicare il ban- 
do; di modo che a suono di tromba su la 
piazza fu esso Gonnella bandito. Avuta che 
ebbe cotesta nuova il Gonnella, avendo già 
a pieno apparecchiato il suo bisogno, deli- 
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berò ritornarsene a Ferrarat Onde avendo 
compro una carretta, «a quella fece unsuo; 
lo di -terra» e fece apparire per pubblic» 
scrittura come quel terreno era del Signore d£ 
Padova. Egli vi montò su, e fece che il suo 
famiglio con li due suoi cavalli come car^ 
rettiere il. condusse su la piazza di Ferrara. 
Quivi giunto, mandò il suo famiglio a chie- 
der al Marchese salvo condotto di potergli 
andare a parlare , perchè li faria coposcere 
che ciò che faitto avea, tutto era stato a 
profitto di quello. Il Marchese allora, per pi« 
gliarsi trastullo del Gonnella, e fargli una 
fiera paura, mandò il bargello a pigliarlo. 
Si difendeva egli , mostrando le sue scrittu- 
re, con dire che era su quello del Signor 
di Padova. Ma nulla giovandoli cosa che 
dicesse, fu preso e messo in una oscura 
prigione, e fattogli intendere che si confes- 
sasse , perchè il Marchese volea farli mozzare 
il capo. Così fu mandato un sacerdote a cont 
fortarlo, e udire la confessione di quello.; 
Veggendo lo sfortunato Gonnella la cosa, 
andare da deverò e non da scherzo , e che 
mai non potè ottenere grazia di parlare al 
Marchese, fece di necessità virtù , e si di- 
spose , alla meglio che seppe, a prendere iu 
grado la morte per penitenza de' suoi pec- 
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cati. Aveva il Marchese segretissimamente 
ordinato che al Gonnella , quando fosse con- 
dotto alla Giustizia, li fossero bendati gli 
occhi, e che posto il collo sovra il ceppo 
il manigoldo in vece di troncargli il capo 
li riversasse un secchio d' acqua sulla testa. 
Era tutta Ferrara in piazza, e a grandi e 
piccioli infinitamente doleva la morte del 
Gonnella. Quivi il povero uomo con gli oc* 
chi bendati miseramente piagnendo, e ingi« 
nocchia to essendo, dimandò perdono a Dio 
de* suoi peccati, mostrando una grandissima 
contrizione. Chiese anco perdonanza al Mar- 
chese , dicendo che per sanarlo 1* avea tratto 
in Po t poi pregando il popolo che pregasse 
Dio per r anima sua , pose il collo sul cep* 
pò. Il manigoldo allora li riversò il secchio 
dell'acqua in capo, gridando tutto il popolo 
misericordia, che pensava che il secchio fos- 
se la mazza. Tanta fu la estrema paura che 
il povero e sfortunato Gonnella in quel pua* 
to ebbe , che rese l'anima al suo Creatore* 
Il che conosciuto , fu con generale pianto di 
tutta Ferrara onorato, 11 Marchese ordinò 
che con funebre pompa con tutta la chiere* 
•ia di Ferrara fosse accompagnato alla se* 
poltura s e tanto dolente dell' occorso caso 
si dimostrò, che per lungo tempo non potè 
consolazione alcuna ricevere già mai. 
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(Juanto errino alcuni buoni uomini privi di ogni 
buono e tono giitdicio , i quali non vogliono che 
in modo veruno le donne siano atte alle lettere 
e air armi» è tanto facile a provare , che so» 
verchio par mi il volervi si affaticare; perchè leg» 
gendo le istorie antiche e moderne^ di guai Un» 
gua si sia , si troveranno molte donne neW una 
e V altra facoltà degne di onorata e immortale 
memoria^ E certamente se i padri volessero per» 
mettere alcune delle figliuole darsi agli studj leU 
terarj e anco all'armi, molte riusciriano ecceU 
lentissime, come fu per lo passato» Ma per non 
discorrere per l'Europa, non usciremo per ora 
fuora di Milano , lasciando PentesUea , Camil" 
la , Tomiri , Ippolita , Zenobia , Saffo , Temi" 
sioclea. Proba, Pollo, Argenteria, e molte al* 
tre dotte e bellicose i e diremo solamente della 
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mirabile eroina Ut tlgnora Ippolita Sforza e Ber^ 
tiuoglia t fhe tutto il dì si vede di pasti recon-» 
diti della lingua Latina dottamente disputare. 
Ma come posso tacere la moderna Saffo , la si» 
gnora Cecilia Gallerana contessa Bergamino, che 
oltra la lingua Latina, cosi leggiadramente ver^ 
si in idiona Italiano compone} Chi oramai non 
conosce la Signora Camilla Scarampa e Guido^ 
buona , le cui colie rime sono in tanto prezzo > 
Queste tre sono pure in Milano. Ci è ancora 
la nobile ^e valorosa signora Luzia Stanga^ che 
con la spada in mano fa paura a molti bravi* 
Ci è anco la figliuola del giardiniere delT urna" 
nissimo signor Alessandro Benttuoglio , che que* 
$ti di nel gran borgo della porta Comasca cori- 
tra due sbirri ^ che volevano prendere il fratello 
di lei, che senza arme era, dato mano a una 
spada , uno di quei sergenti animosamente ossa* 
li e V ammazzò , e V altro di una stoccata ferì , 
e fece fuggire. Ora questi di nelV orto de' nostri 
AtteUani ragionandosi in una buona compagnia 
del valore di molte donne , ui si ritrovò messer 
"Bartolomeo Bozuomo , che era stato guarant'anr 
ni schiatto de' Turchi ; il quale a proposito di 
quello di cui si ragionava , narrò una singolare 
prodezza fatta contra i Turchi da una gioi/a- 
netta Greca , la quale animosamente a un gran 
numero di Turchi , chd. la patria sua assediava* 
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no , si Oppose» Avendola poi descritta , al vostro 
nome per segno della mia servita e vostra infi-^ 
nìta cortesia^ quella consacrai^ e così ve la 
mando e dono» State sana» 



PRODEZZA MIRABILE di Una gìovcutetta in ser^ 
vare la patria contra i Turchi , dalla Signoria 
di Venezia magnificamente rimeritata» 
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er essere io stato più di quarant^ anni 
schiavo nelle mani de* Turchi , fui più volte 
condotto in varj luoghi di essi Turchi, e 
massimamente per la Grecia, ove sono di 
bellissimi paesi e molte fruttifere isole sotto 
r obbedienza loro. E al proposito di quello 
che ora voi ragionavate del valore di alcu- 
ne donne , vi dico , signori miei . che aven« 
do r armata Turchesca , per q uanto intesi 
da uomini Turchi che si erano trovati al« 
X' assedio di Goccino, terra ne il* isola di Len* 
no, assalita essa isola nel mare Egeo, e 
posta r ossidione attorno a Goccino , dopo 
r avere indarno combattuto Lepanto , comin- 
ciarono con artiglieria a battere le mura di 
Goccino e fieramente danneggiarle i di modo 
phe in più battiture con cannoni fatte, get^ 
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tarono per terra una delle porte, per là 
quale i Turchi facevano ogni sforzo per en- 
trar dentro. I soldati Veneziani , insieme con 
gli uomini e donne del luogo , facevano gran 
resistenza; ma nessuno era, che più valoro- 
samente e con maggiore animo combattesse 
coatra i Turchi, di quello che faceva un 
compagno della Terra chiamato Demetrio. 
Egli innanzi a tutti sovra l' entrata delia 
porta faceva prova da paladino, avendo di 
già di propria mano assai di quei Turchi 
ancisi; e tuttavia esortava i suoi cittadini 
alla difesa , e già fatto si avea quasi un ba- 
stione di Turchi da lui ammazzati per di ogni 
intorno. Alla fine dal numeroso saettamento 
Turchesco in mille parti del corpo ferito , 
avendo gran sangue perduto, in mezzo dei 
morti nemici in terra si lasciò cadere, e mo- 
rì. Era non lunge da lui una sua figliuola 
vergine , di anni circa diciotto in diciannove, 
della persona assai ben disposta , e più grande 
di quello che era la sua età , che Ma rulla si 
chiamava. Ella era molto bella , e ibrte e 
animosa. Come Marnila vide il caro padre 
caduto in terra e morto, senza perder tem- 
po, né mettersi con feminili ululati a pia^ 
gnere, prese la spada e la rotella del padre» 
ed esortando i suoi popolari che la dovesse* 



IO animosamente seguitare , come una furio- 
sa leonessa e feimeUca, quando nell' Affrica 
assale un branco di vitelli, si cacciò tra' Tur- 
chi i e quivi a destra e a sinistra ferendo » 
con la morte di quei cani vendicò quella 
del padre. Né contenta di questo, da' suoi 
Coccinesi seguitata , fece tanta e sì forte ini" 
pressione nei nemici , che li pose in tale di« 
sordine , che gli sforzò fuggire al mare , e 
levarsi fu ora deir Isola. Quei che non furo- 
no presti a montare su le galere, tutti fu« 
rono ( messi a filo di spada ) morti in terra» 
di modo che Goccino e tutta l'isola di Lenno 
rimase libera dall' assedio. Sovviemroi ora 
che Morsbecco , che era capo di que' Tur- 
chi » uomo sperimentato in varie imprese, e 
stimato molto prode e di gran cuore, essen- 
do a Costantinopoli, e narrando la cosa co- 
me era seguita, disse che quando vide Ma- 
rulla cacciarsi tra' Turchi , li parve che €>gni 
forza e ardire li mancasse , e che vinto dalla 
paura , fa astretto a fuggire $ cosa che non 
gii era in tanti pericoli della battaglia, co- 
me si era trovato , avvenuta già m^i- Libe- 
rata adunque l isola , come poi s'iutese. venne 
Antonio Luredano, che allora per i Veueziadi 
era Generale di mare , e sentendo la fortezza 
e valore della verdine MaruUa^ ordinò oho 
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81 appreseli tasse , accompagnata oDestaméìii) 
le, ianatjzi a lai. Condotta che li fu la ver- 
gine Greca, cominciò a parlar con lei, e 
ài leggiero conobbe essere in quella un 
animo generoso e virile , e forse più grande 
che a fanciulla non si conveniva. Diede alla 
presenza, così de* soldati come de' Ooccine- 
«i , alla virtii della giovane quelle vere lo* 
di , che ella valorosamente combattendo me- 
ritate aveva < poi le fece alcuni ricchi pre* 
senti dì danari e altre robe , acciò che one- 
stamente maritare si potesse. A imitazione 
del loro Ceneraio i padroni delle galere e 
gli. altri officiali le diedero tutti qualche 
danaro o altri doni. Il «Generale poi s\ le 
disse : figliuola mia , affine che tu conojica 
che la nostra Serenissima Signoria di Vene- 
zia ama e onora la virtù, in qualunque sesso 
si sia, e che è gratissima riconoscitrtce di 
ogni servigio che fatto le sìa, sta di buono 
animo , e fermamente spera che come que* 
nostri giustissimi Senatori intendano ( il che 
particolarmente e caldamente io gli scrive* 
rò ) del tuo valore , e quanto per salvezza 
di questa isola tu ti sei affaticata ; sta , di- 
co , di bonitiisinio cuore , che da loro sarai 
bene riconosciuta e largamente rimeritata* 
Fra questo mezzo , se ' ti pare di eleggera 



• 
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per mfttlto tao uno di questi- prodi ttomini » 
che tèco la patria hanno difesa, o quale al- 
tro più ti diletta, io ti ajuterò a fartelo 
avere , e ti prometto che da' nostri Signori 
sarai del pubblico dotata. Ella, ringraziandoi 
il Generale , di questa maniera li risposr: : 
che bisognava non solamente nell' uomo la 
fortezza e valore del corpo, ma che più 
importava investigare con somma diligenza 
la qualità della vita e de' costumi e bontà 
di quello , perchè la fortezza corporale sen- 
za il buono e nobile ingegno e virtuoso nulla 
valeva. Veramente questa risposta mostrò 
più chiara la bontà e prodezza di quella va* 
lorosa giovane, che meritava essere aggua- 
gliata a qualunque altra donna di quelle 
che più famose furono, così delle Greche 
come Latine. Onde il Generale rimise il 
tutto all'arbìtrio della Serenissima Signorìa; 
che poi del tutto informata , quella de' da* 
nari del pubblico onoratamente maritò, dor 
sandole molte esenzioni e rari privilegi dalle 
pubbliche gravezze, che si sogliono per con* 
nervazione dello $ta(o ai sudditi ^comune*, 
jn^te imporre». 



• 
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La troppo umana UHera vostra, serenissima 
Reina t che in risposta della mia, che vi man'- 
dai con la mia Ecuba , ora voi mi fate , rende 
verissime^ testimonio , ehe di ciò che scrissi delle 
Vere e rare vostre viriuti io punto non mento i 
anzi appar pili che chiaro , che io la menomis» 
ÈÙna parte non toccai* Pertanto reggendo <juan» 
•^ io con umane e onorate parole voi mi ringra* 
tiate che essa Ecuba al glorioso nome vostro 
ubbia consacrata , e altresì leggendo quello che 
di me scrivete al magnanimo vostro cavaUere il 
signor Cesare Fregoso mio Signore • mi fa ve* 
raménte credere che voi in ogni secolo siate aèn*- 
* na incomparabile, e che tante vostie divine doti 
^ ^ si possano pia tosto riverire e ammirai e » che 

* 
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lodare a pieno. Ora cercando io tatto il dì mo» 
tirarvimi quel divoto servitore che vi sono, aveiH 
do V origine della casa nohiUssima di Savoja ^ 
secondo che qui in Pineruolo narrò il signor. 
Tristano di Monino , descritta , quella vi mando^ 
persuadendomi quella dovervi esser carai sì per^ 
che madama Aloisa vostra onorata madre dalla 
stirpe di Savoja è discesa, e altresì avendola 
narrata monsignor Monino vostro creato. Egli aU 
la presenza di molti sonori quella disse , quan^ 
do io per commissione dell* illustrissimo signor. 
conte Guido Rangone , luogotenente del re Cri^ 
itianissimo in Italia , a esso monsignor di Afo- 
uino feci il privilegio della terra di Vigone, £5* 
$a adunque oririne al reale nome vostro dedica^ 
ta vi mando e dono i e dopo con ogni umiltà 
essermi alla vostra buona grazia raccomandato « 
9Ì bacio le reali mani» Feliciti nostro Signore 
Iddio ogni vostro desirt^ 
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IM ORJótnE della nobilissima casa di Savojai 
che àa stirpe Imperiaìe discese* 
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arrano le antiche croniche della nohilis^ 
sima casa de* pr^icipi della Sassonia , e delltt 
genealogie di quelli che da essa sono dìsce« 
ai , come tenendo la monarchia dell' Imperio 
Occidentale Ottone dì questo nome terzo Im<« 
peradore (il cai padre e avolo itiroao im* 
peradori) egH ebbe nn fratello chiamato 
Ugo, al quale donò il ducato della Sassonia. 
Prese Ugo moglie, dalla quale in breve 
tempo ebbe tre figliuoli naichi , Federico , 
Ulrico e Beraldo'i i quali essendo ancora 
fanciulli • il padre loro passò di questa vita 
all'altra. Il perchè i tre figliuoli rimasero 
eotto r amministrazione e cura dell' Impera^ 
dorè, loro amorevole zios il quale non sola- 
mente con diligenza li fece nodrire , ma 
creato Federico il primogenito duca di Sas- 
sonia , attese con mirabile cura a fargli im- 
parare lettere, e tutti quelli onesti ebercizj 
e mestieri dell' armi , che a ogni buono e ge- 
neroso prencipe convengono. £ perchè egli 
della sua mogliere non aveva (ìgliuoli, |e- 
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ne va cotesti tre suoi nipoti , e li trattava 
come suoi proprj figliuoli carissimi. Si face- 
vano ogni di i giovanetti pratichi in quegli 
esercizj che loro erano inseguati , e con gran- 
dissimo piacere dell* Imperadore andavano di 
bene in meglio. Ma sopra tutti Beraldo era 
quello , che in ogni cosa avanzava i suoi 
fratelli , e riusciva meravigliosamente pieno 
di ogni buon costume » ammaestrato e dotto 
in varie scienze, e in ogni altra bella e ono- 
rata dote , conveniente a qual si possa di- 
pingere più perfetto e vero prencipe j di mo- 
do che r Imperadore suo zio sommamente 
r amava , e se lo teneva fuora di misura ca- 
ro. Onde cominciò a mettergli in mano gli 
affari importantissimi dell'Imperio, e nulla 
espedire senza il savio consiglio di esso pren- 
cipe Beraldo s il qual prence vie più di 
giorno in giorno dimostrava la prontezza e 
acutezza del suo felice ingegno con una mo- 
destia e destrezza in ordinare ed esegui- 
re le cose , che tutti i prencipi e vassalli del- 
l'Imperio l'amavano, lo riverivano e teme- 
vano, conoscendolo di maniera giusto, che 
tutto r oro del mondo non 1' avrebbe corrot- 
to a fare una cosa mala e ingiusta. Aveva 
Ottone imperadore presa per moglie mada- 
ma Maria , figliuola del Conte Kainero Ara* 
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gonese , gran preacipe in Spagna ; la qagtìo 
Ikt donna molto impudica, e che viepiù de»» 
stderava gli uomini, che da loro desiderata 
non era; e con molti si era carnalmente coob 
giunta, non rispettando il grado o-ve era, e 
a chi si vituperosa ii^iuria faceva. E per- 
chè, come si dice, il marito è comunemen'»- 
te sempre l'ultimo- a sapere gli adulterj det*- 
la moglie, rXmperadore nienle ne sapeva,, 
essendone però gualche sospetto; e anco se 
ne bucinava appo molti, ma nessuno ard> 
tVa farne motto all' Impera dorè» Fu nondimeir 
so da uno e da due avvertito il prence Be« 
saldo dt tanta disonesta vita dell* Imperadri- 
cae ; dove senza fine restò stordito, e tant« 
ài mala voglia,, quanto pensar si possa. No» 
dimeno,, come savio e prudente che era , dis- 
simulava l'ira e lo sdegno che di dentro conce^ 
puio aveva; e deliberò, secondo che dire ai 
costuma, prendere la lepre eoi carro^ Met. 
teva adunque mente, e diligentemente spiava 
tutto ciò che r Iinperadrice £iceva ; onde di 
leggitiFo si accorse che un. barone maestro di 
casa dell' Impera dorè era T adùltero^ Il per- 
chè tra sé deliberà aspettare opportuna oc*- 
casioue. , e premiere deil uno e deli* altra 
quella vendetta, che la sceleraggine loro 
giudicava che maritasse* Ora avve&a« eh* 
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l'fmperadore si partì dal luogo della resi- 
denza sua consueta , per andare a vedere al- 
cuni luoghi Imperiali vicini al fiume del 
Reno s « di già essendo una giornata dilun- 
gato, li sovvenne che si aveva dimenticato 
alcune sante reliquie legate in oro , che egli 
era solito perire al collo, e le avea lascia- 
te sotto il piamazzo del sua letto. Onde chia* 
mato a sé il prence Beraldo, non volendo 
che akra persona le reliquie maneisgiasse , 
così a quello disse s nipote, io mi sono scor*. 
dato le mie reliquie ai cape del mio letto » 
e perciò vorrei che tu andassi per esse , e 
me le secassi. Il Prence , udita la volontà 
del zio, disse che vi anderebbe i e così in cam- 
mino si mise, ^seguitato da alcuni de* suoi. 
£ andando , s' imaginò che per essere 1' Im« 
peradore assente, di leggiero potria trovare 
la Iroperadrice con il suo drudo in letto. Ar^ 
rivato che «gli fu al luogo , se a' andò di 
lungo alla carnea dell' Im peradore, ove era- 
no due letti , in uno d<' quali soleva per l'or- 
dinario rimperadrice giacersi. E volendo il 
Prence picchiare , trovò che l' uscio non era 
fermato, per trascuraggine o dell' Imperadri- 
ce o della cameriera. Onde entrato dentro , 
e trovato che gì' innamorati » stracchi per 
lo coverchio macinare , altamente dormiva** 
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no, si approssfmò alletto ; e ardendo in ca« 
mera uà torchietto , vide i due innamoraci 
r uno in braccio all' altro* Ondi pieno di 
mal talento, ed entrato in collera graaiis- 
sima per la manifesta e vituperosa in^;iuria 
che vedeva fare ali' Imperadore suo zìo , dai 
quale tanti beni e tanto di onore giornal- 
mente ricevea , cacciata mano alla spada , 
di banda in banda passò tutti due gli sfor- 
tanati adùlteri, che subito cosi abbracciati 
se ne morirono. Prese poi le sante relicjuie , 
Qhe al capo dell' altro letto erano , e all'Ini- 
peradore se ne ritornò : diedeli le reliquie, 
e poi a quello puntalmente narrò quanto 
degli adùlteri era successo. A così fiero e 
tanto vituperoso annunzio l' Imperadore qua- 
si stordito restò, che per buono spazio di 
tempo non potè formar parola. Sparsesi la 
nuova per la Corte della morte dei due adùl- 
teri, e da tutti era lodato il prencipe Be* 
raldo. Indi vennero molti baroni , prencipi 
e cavalieri domestici dell' Imperadore, e con 
evidenti ragioni li dimostrarono che il pec« 
cato , che cosi disonesta donna avea com- 
messo , meritava molto maggior castigo , e 
vie più acerba morte di quella che sofferta 
aveva. Era allora l' Imperadore in Cjlogna 
tutto pieno di fastidio, cosi p^r .l'onta eh® 
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fetta gli avea la impudica moglie, coma 
anco perchè il suo caro nipote era stata 
r omicida , parendoli che egli la dovea del«i 
r adulterio accusare , acciò che per via dellai 
Giustizia fosse pubblicamente stata punita s; 
pure altro non si fece. Ora venuta la nuova 
al conte Rainero, padre della morta Impe«4 
radrice, esso conte si pensò di dolore mo^i 
rire , ' non si potendo persuadere che sua A-^ 
gliuola fosse di tale qualità , che carnalmén*. 
te si fòsse sottomessa mai a altro uomQ 
che airimperadore. E vinto dall' amore pa^ 
terno, b' imaginò che il prencipe Beraldo fo8« 
se stato mortale nemico di essa Imperadri- 
ce, dubitando forse che ella non U proco» 
Tasse la disgrazia dell' Impera dorè , e per 
questo non l'avesse ancisa, non potette 
verificare 1' adulterio. Simile pensiero il Con* 
te tenendo per buono , e da sé stesso giusti- 
ficando la figliuola, accecato dalla sua pro^ 
pria passione , fece venire a sé quattro fi* 
gliuoli che avea , uomini prodi della perso- 
na ed esercitati nell' arme 3 e a quelli espresH 
tamente comandò che tutti quattro insieme 
dovessero andare alla Corte dell' Imperado^ 
re, e in pubblica udienza dimandargli gìu<! 
stizia della morte della loro sorella centra 
il prence Beraldo. Partirono i quattro fratei* 
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li» delllierati di ubbidire il padre loro con sf 
gran cuore* come egli con estrema collera 
imposto gli avea e comandato. Il primo di 
cui fratelli ai nominava Terigi « il secondo 
Enrico , il terzo Corrado, e l'ultimo Lodovico. 
Arrivati che Airone questi quattro baroni 
alla Corte» proposero la loro querela al- 
l' Imperadore, e minacciavano fieramente il 
prence Beraldo, come assassino dell'Impera- 
trice. L'Imperadore grandemente si turbò, 
parendoli che la morte della moglie mai non 
•i poteva rammemorare senza vituperio e 
vergogna di lui« onde dopo molti propositi 
e parlamenti, l'Imperadore li rispose che 
non ci era uomo al mondo che in cotal caso 
della morte della loro sorella avesse più in- 
teresse che egli» ma che bisognava aver pa- 
zienza» e non ne far più motto; perciocché 
quanto più la cosa si moveva , tanto più pu- 
tiva, non si potendo parlar di quella , che 
di più in più non si discoprisse la disonesta 
e malvagia vita della lor sorella. Ma per 
giustificazione del suo nipote il prence Be« 
raldo , che bastava la impudica femina essere 
•tata morta in un letto nelle braccia del suo 
adùltero s però che non accadeva andare più 
cercando altra prova . A questa risposta i 
quattro fratelli « pieni d' ira e di collera croi» 
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landò il capo , e non potendo o non sapen* 
do moderare l' indignazione che gli atTocaYa 
e comniovea fuor di modo • iratamente rispo» 
sero che poiché rodevano l'imperadore noa 
li volet far giustizia , si raetleriano ad ogni 
rischio per prendere la debita vendetta, noa 
li parendo ragionevole che il prence Beral- 
do dovesse avere s\ buon mercato del loro 
sangue. Il conte Rainero intendendo cho 
rimperadore non era p^r lare altro, persaa* 
dendosi la figliuola essere a torto ancisa» 
deliberò per via della forza vendicarsi s o 
congregato assai buon numero di cavalle-i 
ria e fanteria , mandò i quattro snoi figliuo» 
li a guaatare il paese della Sassonia. Questo 
intendendo Beraldo, supplicò l'Imperadoro 
che degnasse soccorrerlo. Il che Ottone eoa 
prestezza fece, esso Beraldo creando capita*» 
no generale dell' Imperio , con aa espresso 
comandamento a tutti i soggetti e vassalli 
Imperiali che a ^ello ubbidissero , cotam 
alla sua persona propria; e subito con dai*. 
aarì e soldati lo inviò alla difesa della pa» 
tria. In quel mezzo avevano già i nemici 
col ferro , fuoco e sangue latto gran dan« 
no, guastando quanto più potevano il pae* 
se. Passò con 1' armata sua Beraldo a ban- 
diere spiegate U Beoo^ disposto » ovonqu^ 
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ritrovava i nemici , combattergli s e camini* 
nando ebbe da uaa spia avvisa, come i ne« 
mici erano alloggiati molto disordinatamen'* 
te circa dieci picciole miglia lontani da lui. 
Non credevano i nemici che così tosto il 
prence Beraldo dovesse mettersi in punto, e 
meno sapevano che fosse loro tanto vicino i 
perciò alloggiavano alla sicura con pochis* 
nmo ordine e senza tema alcuna. Giunse 
adunque Beraldo alle spalle de' nemici , e 
cominciò valorosamente a combatterli; di 
modo che non avendo tempo di armarsi e 
ridursi in ordinanza • furono per la più par- 
te rotti e morti. Corrado e Lodovico, i due 
minori fratelli, amando meglio morire eoa 
l'arme in mano, che vilmente fuggire, do* 
pò l'essersi in mille maniere affaticati di 
mettere i loro soldati insieme, restarono 
amendue uccisi. Intendendo il conte Raine* 
ro i suoi essere disfatti, e i due suoi figlino* 
li morti , di collera e di soverchio dolore 
tutto pieno , arrabbiava di modo , che pare* 
va forsennato . né sapeva che si fare. Alla 
fine in sé ritornato, ricominciò la guerra più 
crudele che mai contra i Sassoni , avendo^ 
grande aita dei suoi parenti e amici. Darò> 
questa guerra con gran danno dell' una e 
l'altra parte assai tempo i onde andando 1» 
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cose di male in peggio, alcuni prenci e 
baroni vi s interposero per mettere pace 
tra i gaerreggianti. Ottone iraperadore as-i 
sai vi si affaticò , ma non li pò tè mai met- 
tere d'accordo, non volendo il conte Raine-. 
ro e i suoi aderenti che il prencipe BeralH 
do si comprendesse nel trattato della pacew 
Alla fine dopo molti trattati la pace si fece 
con questi capitoli tra loro , che a patto nes* 
suno il prencipe Beraldo s intendesse essere 
messo né compreso nella pace, anzi re^* 
stasse per dieci anni bandito di tutta La*' 
magna , e in quel tempo non potesse porta;* 
re le insegne o siano arme di Sassonia ; e 
così rimasero quelli che guerreggiato avea« 
no, in tranquilla pace* L'Imperadore , cui sen* 
za fine dispiaceva il partire del prence Be« 
raldo, ma per acquietar i tumulti Germa<* 
nici vedeva essere di bisogno che si pai* 
tisse , dopo molti ragionamenti : io , disse ^ 
nipote mio carissimo , voglio che da ora in<< 
nanzi la insegna tua sia uno scudo d'oro 
con un'Aquila negra dentro, che abbia il 
becco e le gambe rosse. Quest' arma ti ser* 
vira d' insegna ed ornamento nelle imprese 
tue per te e la tua posterità. Accettò con 
lieto cuore Beraldo il dono deli' Imperado- 
re , e da molti de' suoi vassalli ben accomt 
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pagnaio • dopo l'aver rese al zio le debite 
grazie , se ne pait) ; e con lui , al partir di 
Lamag^oa, molti soldati del paese, i quali 
di quello il gran valore nella milizia sape- 
vano , si congiunsero. Pervenne con i suoi 
commilitoni nella Borgogna , che allora era 
reame, e vi regnava il re Bozzone , che 
volto volentieri e con allegro viso abbrac- 
ciò il prence Beraido, «perando col mezzo 
di quello ricuperare alcune sue castella, che 
eerti uomini di malvagia e pessima vita gli 
aveano rubato , e non lassavano passare vian* 
danti e mercatanti, che essi non dispoglias- 
sero, e sovente anco ammazzassero. Narra-* 
ta adunque la cosa a Beraido , quello pregò 
che volesse essere seco a gastigare queg^ 
assassini i il che Beraido li promise di fares 
ove in breve tempo cosi valorosamente si 
diportò , che furono que' ribaldi mesbi a filo 
di spada , e le castella ricuperate. Ma se io 
mi vorrò mettere a contare tutte le in* 
prese che Beraido fece , il mio ragionamene* 
to saria troppo lungo. Bastivi dire che Be- 
raido e i suoi successori acquistarono laSa- 
Yoja , il contado di Murienna, il marchesa- 
to di Susa , Torino col Piemonte e altri luo- 
ghi ^ e furono prima chiamati conti di Sa- 
voja , da poi dail* Imperatore furono creati 



duchi di Saroja. Fecero molte belle imprese 
in Oriente in favore de' Regi di Geru^aleni 
Gontra gì* infedeli , e cose altre assai degne 
di eterna ineìiK>ria> che sparse per le istorie 
si trovaQOr 
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DI CAVALLI BB6GKBI 

IL SIG. FRANCESCO BERNARDINO 
yiMERGATO, 

Al verdf amere che ad infine segni avete Aé 
mostrato portare càViìluttri$$imo ed eccelhn tmimé 
gìgnor Cesare i<V#gojo , cavaliere ^l sacro Ordì» 
ne regio e mio $ignore , e la benevolenza che 
per cortesia vostra meco usate , mi vi rendono 
ognora di più in più affezionato , e desideroso 
che mi si e^fferisca occasione di poter in gualche 
parte fanri conoscere quanto vi anu. E non mi 
trovando cosa di voi deff$a e del vos4ro vahre^ 
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per ora vi mando questa Noi^ella, che il ca* 
pitano Mauro da Navate in Moncalieri in buo" 
na compagnia narrò. Accettate dunque questo 
picciolo dono per ora da chi di cuore vi ama » 
estate sano. 



PIACEVOLE BEFFA fatta in Ferrara dal Gon" 
nella a' Frati Minori, e il gastigo che vole- 
vano darli , e come si liberò dalie loro mani- 
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u Niccolò da Este , marchese di Ferra- 
ra, molto affezionato all'Ordine osservante 
di San Domenico , e fu quello che fondò il 
convento di Santa Maria degli Angeli di esso 
Ordine, e provide loro onestamente del vi- 
vere, e volle nella <^iesa loro essere se- 
polto. Ebbe il marchese Niccolò nelle se* 
cende nozze per moglie una figliuola del 
signor Cario Malatesta di Cesena , che so* 
vra modo amava i Frati Minori ; e ogni dì 
ella al marito si sforzava persuadere che il 
bene che faceva ai Domeuichini, facesse a'Fra» 
ti Minori , ma il Marchese non la volea inten* 
dere. Il Gonnella teneva col Marchese: ed 
essendo la festa del Coij^o di Cristo assai vi- 
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Cina , dissS'^alIa Marchesana > Signora , il d^ 
del Corpus Domìni voi coDOscerete quai 
siano più esemplari , o i Minori o i Dome- 
cichini. Venuto il sacrato giorno del Corpus 
Domini, il Gonnella avendo preparata un; 
ampolla di succhio di cipolle da Forlì con 
certa mistura di polvere corrosiva , se ne an« 
dò alla prima messa a San Francesco ; e fìn- 
gendo che se li fosse mosso il corpo, si fe^. 
ce condurre al luogo della contessa di Ci- 
villari , ove i frati a suono di nacchere ren- 
dono ognora il loro tributo- Aveva seco il 
Gonnella tre servitori: il quale, come fu 
dentro il ' luogo , comandò a' servitori che 
non lasciassero entrar frate nissuno , con 
dire che colà entro un gentiluomo purgava 
il corpo. £ così egli bagnò con la sua ac« 
qiia tutti i sedili , e incorporò nel legno i 
ma non tanto forte, che i 1 sedile non restas* 
se molto umido. Partito che egli f u » i frati 
secondo che si levavano , come è il solito , 
andavano a scaricare il corpo s di modo che 
r umore del succhio in parte cominciò • 
penetrare le carni di chi sedeva. Venuta poi 
r ora della processione, i irati con sacri pa- 
ramenti, con reliquie, tabernacoli, e ca- 
lici in mano apparati , andarono alla chiesa 
cattedrale per acoompagnai'e il Corpus Do- 
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mini. Io porto ferma opinione che siano po-^ 
che città in Italia , ove si faccia più bella 
processione che a Ferrara. Si apparecchiap 
no varj e ricchi altari , e si rappresentano 
istorie del Testamento vecchio e nuovo e 
:rite di Santi. Era circa la fine del maggio» 
e il caldo era assai grande. Ora i Frati Mi^ 
nori sentivano gran caldo e un prurito for- 
te mordente per le carni « « sudavano as- 
tai i e per io sudore aprendosi i pori della 
carne» il succliio cipollino penetrò sì adenr 
tro» che i poveri frati sentivano un mor- 
dacissimo prurito massimamente su le nati- 
che s di modo che essendo arrivati in quel- 
la banda , ove per iscontro erano il signor 
Marchese e la Signora Marchesana • quasi 
arrabbiavano. Onde astretti dall' estremo pru- 
rìto , tutto che apparati erano , deponendo 
in terra tabernacoli, calici e altre cose sa- 
cre, senza riverenza o rispetto di persona , 
cominciarono ad ambe mani a grattarsi le 
parti deretane, facendo i più strani e con- 
trafiàtti visi che vedere si potessero* Altri , 
fregandole al muro, faceano uno fuora di 
modo ridicolo e poco onesto spettacolo, dan- 
do infinita di sé meraviglia a chi li vedeva. 
Il volgo colà concorso crepava dalle risa* 
£ certamente avrebbero provocato con quei 
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loro atti a ridere Saturno , che mai non ri- 
de. Molti anco di quelli , che altrimenti non 
erano vestiti di paramenti sacri, e avevano 
sentito quel malvagio e mordacissimo sue- 
chio , facevano il medesimo. Ma secondo che 
tutto il mondo rideva, la signora Marchesa- 
na era quella che si disperava e smaniava ^ 
piena di fiero sdegno e di una grandissima 
ira { e tanto più arrabbiava , quanto che il 
Gonnella, che appresso le era, le diceva i Si- 
gnora mia, mirate colà: che vi pare di 
quei visi che fanno i vostri devoti ? vedete 
come quel vecchione si contorce , che pare 
proprio Laocoonte , quando dai serpenti fu 
preso, e con i figliuoli misera in ente morso? 
•questi sono i frdti vostri s\ esemplari ì So 
che ora non tengono il collo torto^ anzi mi 
pare che vogliano fare la moresca. Così da« 
va il giambo con acutissime e mordaci pa* 
Tola il donneila all' aiilitta Marchesana. Alla 
fine essendo necessario che seguitassero la 
.processione , furono astretti ripigliare iu ma- 
no tutte le loro cose sacre s il che fecero 
'Con grandissima difficoltà. C tuttavia can>- 
'ininando facevano mille atti strani; s\ fie» 
•ramante dal succhio ermo pizzicati I Ven- 
-n^ro poii frati dt San Domeuico, i quali com- 
'postamente e e n le loro reliquie in mano 



522 PARTS Qt)àHTX, 

passando, la processione seguirono, senza 
far atto nessuno, che uomo avesse potuto ri- 
prendere.^ Finita la processione , si parlò va- 
riamente di questa cosa , e molti allegavano 
diverse ragioni. Chi attribuiva quelli sì im- 
petuosi movimenti e atti strani a rogna, chi 
a pidocchi, e chi al troppo bere e mangiare, e 
chi ad altre cagioni} ma nessuno ci fu che 
al vero si apponesse già mai. £ chi avreb- 
be saputo indovinarla, se non chi causata 
r avea ? Onde dopo non *moIto il Gonnella 
di volgo la cosa. Ora tra il Marchese e sua 
moglie ci fu una lunga contesa. Ella a mo- 
do veruno non se ne poteva dar pace , e 
tuttavia il marchese Niccolò e il Gonnella 
le davano la baja ; di modo che la buona 
Signora non avea più ardire di voler com^ 
parare i poveri Frati Minori ai Domenichinis 
nondimeno ella sempre perseverò nella di- 
vo zione loro. 
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Il BANDELLO 

• AI MOLTO ILLUSTJIX E VALOJIOSO SICNORB 
IL SIGNOR 

GALASSO LANDRIANO 
Conte di Pandino. 

43/ ritrovano pure alcuni uomini di cosi ottusa 
e pochissimo intelletto , che di tal maniera si 
sono lasciati mettere il morso dalle moglieri , che 
si lasciano persuadere le manifeste e apejtissl" 
me menzogne , e alle loro volpine parole credo- 
no , uè pia ne meno , come crederebbero al Van- 
gelo di San Giovanni, E talvolta se ci /ossero 
dieci testimoni degninimi di fede , che di vedw 
ta dicessero una cosa, e la moglie dica il con^ 
trario • Ser barbagianni più tosto creder^, la kur 
già alla tua moglie , che non farà a dieci uo* 
mini veridici e dq bene. Indi avviene che gue^ 
ite tali moglieri fanno poi tutto il dì delle eo-é 
se . c?ie hanno poco anzi pur nulla dell* onc 
sto i e sono per tutto mosti ate a dito come vi» 
tuperqtrici delle famiglie e parentali nobili , f 
spesso fanno a* loro figliuoli bastardi ereditar^ 



#24 VAATB QU A«TA^ 

la roba del marUo , nella quale non hanno né 
parte né ragione, privando i veri eredi ^ cui. per 
lo dritto quella /acoltati dovriano toccare. Si ror 
gionava di tale materia in Milano in casa def^ 
la molto magnifica e molto gentile la signora 
Giulia Sanseverina e Maina vostra onoranda co^ 
gnata , e varie cose si dicevano di costoro , che 
tanto credono alle moglierii quando Clodo Verz 
da Condomo , uomo tCarme della compagnia di 
mons. di Lautrec , governatore e viceré in Ita» 
Ha del Cristianissimo re IPrancésco , a questo 
proposito narrò una breve istoriai la quale , ef« 
sendo con Voi al vostro dilettevole castello di 
Fondino , ,e tornando alla vostra villa di Spino , 
vi narrai , e mi pregaste che ve ne volessi J<ar 
copia. Onde sovvenutomi che to vi promisi ^ co* 
me età in Milano, di farvela avere, ora ve la 
mando al vostro nome dedicata, si per pagar* 
vi il debito, e altresì perchè resti appo quelH 
che dopo noi verranno , per testimonio dail'ami' 
eizia nostra. Ora non potrete voi più dire che 
io non mi ricordi di voi g'à mai , se non quan* 
do vi Veggio. Siate contento darla a leggere al'^ 
ìa molto valorosa signora consorte la signora 
* Lodovica Stinseverina i e alla buona grazia deU 
V uno e delt altra bacio revefentemente -le ma» 
'ìli -State sani. 
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LA MOGUB di un gentiluomo amorosamente si 
dà buon tempio con il compagno del marito ^ 
e dì modo abbazia esso marito , che non può- 
credere mal di leu 
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'egaendo la materia , sopra la qaale mol- 
le cose 'dette si sono • io sicuramente vi di- 
co che non bandiamo la croce né sovra gli 
uomini DÒ sovra le donne ; perchè tutti » 
chi vuole ben guardarla per minuto « siamo 
macchiati di una pece. Ci sono degli uomini 
saggi , e medesimamente ci sono delle don« 
ne. E se dirò che ci siano molti uomini 
senza intelletto e senza giudicio > chi dubi- 
terà che io non dica il vero ì Parimente che 
non ci siano assai donne di poca levatura» 
sarebbe manifesta pazzia a volerlo negare» 
reggendosi neir uno e l'altro sesso ogni di 
tanti errori, quanti si commettono. Ma chi 
meriti più biasimo in errando, o l'uomo o 
la donna, se si vorrà dire la verità, ci sono 
molte ragioni che ci sforzano a confessare , 
noi uomini essere più colpevoli e meritare 
vie maggior gastigo* E se a me n.on Jo vo« 
lete credere» dimandatene la signora Giulia» 



e SUA nipote madama Maddalena Sanseveriaa 
Consorte di monsignore lo generale l^errera* 
Ma per non entrare al presente in più lun-* 
^ga disputaztone , e dire di que' mariti , che 
ti lasciano tirare per lo naso come pagolini 
dalle moglieri, vi dico che nel mio paese 
della Guascogna fu, ed ancora credo che 
sia, in una popolosa villa un gentiluomo 
giovane di circa ventisette anni, e de' beai 
della fortuna riccamente agiato ; il quale 
per la sua liberalità era appo tutti in gran- 
dissimo credito , ed amato dal popolo ; e 
oltra che era amato, era forte dai paesani 
temuto, perchè era soldato molto prode e 
valente della sua persona ; e non bisognava 
che nessuno li cercasse di torcere un capel- 
lo , perchè in qualche modo faceva la ven- 
detta. Questi s' innamorò della moglie di un 
suo compagno, gentiluomo del medesimo 
luogo , che mirabii mente della caccia si di- 
lettava, e tutto il giorno era a cavallo ora 
con cani ed ora con falconi. Della moglie 
di costui essendo il compagno fuora di mo- 
do innamorato , e tutto il dì in casa dime- 
nticamente da ogni ora praticando , ebbe in 
diverse volte agio di manifestare alla donna 
il suo amóre; e sì acconciamente le seppe 
esporre il fatto suo , che in poco tempo 
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acquistò l'amor di lei , e cominciarono amo* 
resamente a trastullarsi insieme con piace- 
re grandissimo di tutte due le parti* Ma usando 
poco discretamente la dimestichezza loro , 
la madre del marito della donna prese gran 
sospetto di loro , e cominciò minutamente a 
porvi r occhio addosso ; di modo che chiara- 
mente si avvide come i due amanti amoro- 
samente insieme si godevano, e ad un altro 
«uo figliuolo un giorno il fec^ì vedere. Onde 
tutti due di brigata ne kvvertlrono il mari, 
to, dicendoli che sua moglie li faceva ver- 
gogna» e che r adùltero era il suo compa- 
gno. Ma il buon uomo, cui la scaltrita mo^ 
glie avea dato manicare di molto zafierano 
aveva fatto sì buono stomaco, che non po- 
teva credere male veruno della moglie , né 
li poteva cadere nell* animo che il suo com^ 
pagno gli avesse mai fatto simil torto. Onde 
disse alla madre e al proprio fratello che 
s'ingannavano, e che creduto già mai non 
avrebbe sì gran follia , se con gli occhi pro- 
prj veduta 1* avesse, e che conosceva bene 
sua moglie non essere donna di cotal sorte. 
Così gli amanti perseveravano a buon giuo- 
co a godersi insieme. Avvenne un dì che il 
marito della donna, volendo dopo desinare 
andare alla caccia « invitò il suo compagno 
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8^ voleva andar seco. Egli scusandosi dis&t 
come avea certe faccende a fare , e che non 
vi poteva ire ; onde il cacciatore andò con 
suoi cani fuora a cacciar le lepri, e il suo 
Compagno si ridusse in camera dell' amante 
per cacciar il diavolo in inferno. E caccian- 
do tuttavia gagliardamente , ecco la suocera 
della donna con V altro figliuolo ( che erano 
stati in aguato , e veduto avevano l' adùltero 
entrare dentro la camera) cominciaro pic- 
chiare air uscio , e chiamar la donna per 
nome. Il giovane si ritirò dietro le cortine 
del letto , e la donna aperse l' uscio. La suo* 
cera allora con voce orgogliosa : ove è . dis- 
se, mala femina, l'uomo che poco fa ètjai 
dentro entrato > Rispose la giovane che non 

10 sapeva. Ma la scaltrita vecchia, noi reg- 
gendo , per la camera andò, e dietro le cor- 
tine appiattato il vide. Usci fuora l'inna- 
morato giovane , e non essendo ardito il fra- 
tello del marito , e meno la madre , di sgri- 
darlo, essa madre solamente li disse che 
tanto oltraggio non meritava 1* amicizia che 
mostrava a suo figliuolo , quanto egli nella 
moglie di quello li faceva , e che questi 
noa erano scherzi da fare a un amico. Il 
giovane, nulla stimando ciò che la vecchia 

11 diceva, faceva vista di non intend<ire nul- 
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la ; e coti se ne uscì fuor a di casa , come 
se il fatto noQ li fosse toccato . Quando poi 
il marilo dalla caccia ritornò, a pena era, 
dismontato da cavallo , che la madre e il 
fratello li furono alla presenza della moglie 
attorno, e li narrarono ciò che era seguito. 
Ma la moglie , punto non isbigottita , auda- 
cemente negava il tutto, e con le mani sui 
Ranchi con buon viso li diceva che questo 
tali imputazioni le mettevano addosso , per- 
chè le volevano male. Il marito , che fuora 
di misura amava la moglie , e del suo ami- 
co non poteva credere male , comandò a sua 
madre e a suo iratello che più di quella 
materia non li facessero motto , dicendo che 
voleva che il suo amico potesse di giornee 
di notte venire in casa , e starsi in camera 
sua con la moglie , perchè bene li conosce* 
va, e sapeva che di loro poteva liberamen- 
te fidarsene. Avendo poi preso alcune lepri» 
due ne mandò all' amico suo già detto a do* 
nare* 11 mattino seguente , essendo insieme 
con il suo detto galante compagno, li dissQ 
quanto gli era stato detto ^ ma che certa- 
mente a loro niente credeva. Al che egli 
rispose che molto senza fine di cuore lo rin- 
graziava , e che di lui si poteva fidare, coma 
di fratello suo proprio i ma poiché sua ma«> 



dre e il fratello aveano a torto sì mala opi* 
nione di luì , che e^Ti più per lo avvenire 
non praticheria in casa. Allora Ser . non so 
che mi dire , entrò in collera , e che vole- 
va elle come prima ci praticasse. Kon vi 
pare egli , signore mie e voi signori , che la 
moglie r avesse bene acconcio , e saputo ga- 
lantemente farselo suo? Ma poiché egli cosi 
voleva, non fu meraviglia se gli amanti si 
seppero dare buon tempo« 
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GIOVANNI COMINO, 

Meramente il nostro molto festevole e genttlis^ 
timo Boccaccio dovea ottimamente sapere ciò che 
diceva , quando egli ci lasciò nella Novella di 
Rinieri lo scolare e di monna Elena scritto che 
la cattivèlla non sapeva che cosa fosse met* 
ter e in aia con gli scolari» Ci sono alcune don» 
PC che più del dovete presumono del fatto ìorg. 
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é ;)0co conto tengono degli scolari ; perchè veg» 
gendogli andar in abito quasi da prete , si pen* 
sano che siano uomini fatti alt antica ; e di lo» 
to si beffano , perchè vorrebbero di quei giova» 
ni bravi che portano sovra la berretta il cerveìr 
lo t e la spada in traverso , cA# con la punta 
tnmarvia alia stella di Marte , e spesso bravano 
in credénta. Ma se elleno conoscessero ciò che 
vagliono gli scolari , e quello che sanno fare , 
giovami di credere che non scherzerebbero con, 
esso loro. Sono per l' ordinario gli scolari buo* 
ni compagni , avvedati , scaltriti ^ e sanno vie piit 
di quello che la brigata non pensa , e hanno 
più malizie sotto la coda , che non ha fiori pri» 
moverà. Ma chi con loto amichevolmente prati» 
ca, li trova sempre cortesi , umani e gentilis* 
simù E per dire il vero , in una cosa non bU 
sogna fidarsi di loro , che è circa la pratica 
delle donne s onde V appiccherebbero a chi si 
sia , pur che le possano godere. E in quelle ca- 
se ove dimorano , se donne ci sono , guardale 
quanto tu vuoi^ che se tu avessi più occhi che 
Argo, te la accoccheranno. Sono poi liberali ^ 
dico in pagare quelli che a lor fanno alcuna in*^ 
giuria t perchè li pagano a buona derrata, dan* 
do cento per uno , come il buon Rinieri fece a 
monna Elena. Di queste cose me ne parlò at* 
sai lungamente un nobilissimo giovane tnio com- 
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pagno scolare in Pavia» Ma io porto acgua al 
mare a dire tjfueste cose a voi, che meglio di 
me le sapete , e già lungo tempo in Parigi in, 
quella grande Università siete stato scolare. Però 
adendo questi giorni in Parigi scritto una No* 
vello, che in una onorata compagaia , ove io mi 
ritrovai, narrò il gentilissimo scultore di gemme 
Matteo dal Nansaro , così caro e dimestico del 
Cristianissimo di questo nome re Francesco primo, 
quando madama Fregosa era in Parigi, e pen* 
sando cui donare la dovessi, voi mi occorreste; 
ondfi al nome vostro, avendola dedicata, resterà 
testimonio al mondo dell' amicizia nostra- Vi 
pr^herei molto volentieri che foste contento mo» 
starar quella Novella al nostro da ms amato e 
riverito filosofo eccellentissimo, il magnifico mds^ 
ser Francesco Vicomercato i ma non ardisco quel- 
io rivocare dalle altissime e profonde specula* 
zioni filosofiche a queste basse e triviali lezioni» 
Tuttavia giova mollo spesso mescolare tra le co* 
se gravi , per allegrare V animo , alcuna cosa pia* 
cevole e bassa» State sano» 
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SUBITA JSTVZIA di uno Scolare in nascandersì » 
essendo con V innamorata ^ e volendo il maritò 
entrar in camera. 
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arigi , come tutti avete potuto vedere , é 
molto grande e popolosa città > nella quale 
da tutti si aiTerma trovarvlsi per l'ordinario 
pia di trenta ijaila scolari , mettendovi e 
fanciulli piccioli che imparano la gramma- 
tica con gli artisti « e quelli che danno ope- 
ra alla Teologia . Sapete bene come gli 
studenti sogliono menar le mani con le don- 
ne, acciò che quando si hanno per lungo 
spazio lambiccato il cervello sovra i libri » 
•possano poi con le donne distillare i mali 
umori. Non è dunque molto che un giovane 
Italiano venne a studio a Parigi , e una ca- 
mera prese a pigione in casa di uno st m* 
patere « il quale aveva per moglie una Frau- 
ciosina di venti tre anni , che era molto bel* 
la e gentilesca e lieta oltra modo } la qua- 
le sempre avrta voluto scherzate e dare il 
giambo altrui , e anco pigliarlo. Molte fiate 
il marito di lei desinava la mattina alla stam- 
jpa.i di modo che lo scoiare solo desinava 
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con la donna ; onde fecero insieme, una gram 
dimestichezza, la quale a poco a poco co- 
jniació a convertirsi in amore. Lo scolare • 
conoscendosi essere mexzo innamorato della 
donna, e veggendola assai bella, deliberò 
tentare la fortuua , e vedere se il suo dise- 
gno li riu&civa. £ perchè avea gran como- 
dità di parlar con lei senza interpreti, sep- 
pe così ben dire il caso suo e fare 1* ap- 
passionato , che la donna, che non era di pie- 
tra né di bronzo, cominciò a dargli orec- 
chie • e parlare con quello più che volentie- 
ri, parendole il giovane piacevole e discre- 
to : nondimeno stava alquanto ritrosetta. Al- 
la fine pure si consigliò con la sua fante , 
che era quella che faceva il mangiare per lo- 
ro , non ci essendo altre persone in casa. 
Essendo adunque un voler di tutte due di 
yenire alle strette , e godere dell' amore l' uno 
dell'altro, non tardarono molto a dar com- 
pimento ai loro appetiti amorosi- Alloggiava 
r innamorato scolare in una camera , cho 
era sovra quella , ove lo. stampatore con la 
moglie dormiva. Esso stampatore soleva ogni 
mattina all' alba levarsi , e andare alla stam-. 
paria , e lasciar la moglie sola nel letto » 
Onde acciò che la buona donna, restando 
sola f non avesse sanjra della fantasn^a , Iq 
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&eoIare soleva andare a tenerle compagnia » 
o bene coprirla , perchè ella non si raffred- 
dasse. Come il marito era uscito di c^sa , la 
donna, con la pertica che al capo del let« 
to- teneva, solea percuotere nel solajo due 
e tre percosse. Il che come lo scolare sen* 
ti va , si levava , e abbasso disceso , andava a 
corcarsi con lei ; e calcava molto bene la 
faccenda de Ila donna > acciò che ella non 
avesse invidia al marito , che in queir ora 
forse calcava quella della stampa. E così in- 
sieme si strastuiiavano buona pezza, perchè 
il marito non soleva venire a casa sino a 
ora di desinare. Avvenne il giorno dedicato 
a San Giovanni innanzi alla porca Latina 
( che è la festa degli stampatori Parigini ) che 
essendo levato il marito secondo il consueto» 
e ito fuora , la donna il solito segno diede 
allo scolarci il quale abbasso discese, e a 
Iato a quella si mise , e amorosamente con lei 
giocava alle braccia. Aveva quella mattina 
smenticatosi il marito la borsa sotto il ca- 
pezzale del letto , ed essendo ito alla stam* 
pa , ove erano gli altri compagni , volendo 
dar ordine di fare una grossa e grassa cola- 
zione insieme , accortosi il buon uomo che 
non aveva seco la borsa , disse ai compagnia 
oimè t io mi ho scordata la borsa in casa , 
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onde egli mi coovien gire per essa , e sabl- 
to sdrò, di ritorao . Ritornò adunque, e ar« 
riviito in casa > andò di lungo alla camera 3 
e trovatola chiusa , perchè lo scolare ferma* 
ta l'aveva, cominciò a picchiare ali* uscio. 
La donna, che in braccio avea il sno aman* 
te e stretto teneva , disse , mostrai ndo esse- 
re mezza sonnacchiosa 1 chi è là ? olà. Il ma- 
rito rispose: Hpri, apri che io sono tuo ma* 
rito, la donna allora disse pian piano allo 
scolare : oimè ! vita mia , come faremo noi^ 
che mio marito vuol entrare ? Non era Iuo« 
go in camera , ove lo scolare nascondere si 
potesse. E tardando ella ad aprire l'uscio « 
il marito tuttavia gridava che ella aprisse* 
Ella teneva pur detto che egli avea la chia* 
ve, e che poteva da sé stesso aprire; e ben* 
che dicesse cos\ , sapeva perciò ella come la 
chiave era in camera. Io non ho la chiave, 
rispose il marito , e disae : apri tu, se vuoi, 
e non nii far più tardare. Lo scolare da su* 
l>ito consiglio ajutato, disse alla donna: ani- 
.ma mia , mettimi dentro V arca che è qui 
dirimpetto. :£ cosi dentro con i suoi panni 
vi entrò, e vi si distese^ acconciando il co- 
perchio, acciò potesse re^spirare. Teneva par 
replicato il marito che ella aprisse ì ed ella 
•diceva.: a^ettate un poco che io prenda una 



camicia di bacato i e presa una camicia di 
bueato , seoza altrimenti vestirsela , con una 
mano se la pose dinanzi alla fontana di Mer- 
lino, e poi aperse l'uscio. Era già levato ii 
sole , e per le vetriate della finestra alluma* 
va tutta la camera. Il perchè il buon mari^ 
to , che vedeva la sua moglie nuda » che er» 
come una neve bianca « e le carni avev» 
morbidissime, e di nativo ostro maestrevol- 
mente colorite , si sentì movere la conscieii- 
za 9 e cominciò a baciare la moglie • ed ab< 
bractiave per cacciar il diavolo in inferno . 
«he si era fieramente destato. Ma la donna, 
che era stata assai bene pasciuta dal suo 
amante , da sé con le mani lo respingeva» 
dicendogli : oh bella cosa che oggi , che è la 
vostra festa, voi non possiate contenervi! 
so bene che non dovete ancora essere stato 
a messa. In somma tanto disse e fece, che il 
buon castrone si partì; e come egli fu par« 
tito , lo scolare osci dell' arca , e fece alla 
donna., entrati in letto , ciò che il marito 
fare voleva. Comandò da poi la donna alla 
fante che ogni volta che il marito usciva di 
casa, ella chiavasse la porta delia casa. La 
tera , essendo il marito con la moglie e lo 
scolare a tavola a cena, esso marito narrò 
allo scolare quanto con la moglie gli era la 
Bandello voi JX 22. 
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mattina aecaidoto. Del che ridendo, il gìovsf 
ne disse s voi mi dovevate chiamare , per« 
che io con la sferza l'avrei bene gastigata 
• costretta a compiacervi. Spesso poi di que^ 
sto accidente risero tra loro due » e atteserq 
lango tempo con grai^ piacere a |g;odere i loe 
fo amori* 



J L BANDELLO 

h\ MOiTo caMTiiE a La Aia 

merci^nte Cenovess 

M Bsssn 

ANTONIO SBAR&0J4. 

Se io uoletti rendervi le convenevoli grazie del 
vostro magnifico dolio, che mandato mi avete» deU 
le olive Spagnuole confettate In succhio di Ur 
moni , e di tanta grossezza , che io U maggiori 
non vidi già mai , perchè sono glosse a par d *un 
uovo nato tT una pollastra giovane , io potrei be^ 
ne forse cominciare , ma non so come poi sapet* 
fij^nirf, che in vcrq il dgno erq> 4a l^re a ur^ 
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grandissimo personaggio , e non a un par mio • 
Tuttavia io ve ne fendo quelle grazie le mag- 
giori , che per me si ponno , confessando restar' 
vene sempre obbligatissimo. Così nostro Signore 
Iddio mi conceda che mi venga una buona oc» 
castone , ove il potere sia uguale al mio buon 
volerei pei che io vi farò chiaramente conosce- 
re quanto sia il desiderio mio di servirvi^ acciò 
che veggiaie che non avete a fare con uomo a 
verun modo ingrato. Ora tovvengapi che essendo 
una onorata compagnia di alcuni gentiluomini 
nelC amenissimo orto dell'eccellente dottore mes*. 
ter Geronimo Archinto , e ragionandosi di ca^ 
rie cose « fu uno che mise in campo le piacevo: 
lezze fatte dal Gonnella \ e si disse che se egli 
fosse stato al tempo del Boccaccio , non meno 
pfie di Bruno e Buffalmacco egli parlato ne avria, 
essendo le cose piacevoli fatte dal Gonnella tan- 
to argute e festevoli , guanto quelle di que' pit* 
tori. Al Gonnella non è mancato ss non un Boc* 
caccio , benché messer Bartolomeo dell' Uomo 
'Ferrarese abbia in prosa con stile molto elegante 
tcritto la vita di esso Gonnella, Perciò non sia 
chi mi condanni, se io in questo bosso mio di- 
re ho descritto alcuna delle sue piacevolezze» 
Sarà forse chi mi dirà che io non sono mica 
il Boccaccio , la cui eloquenza può ogni NoveU 
la « benché triviale e goffa , far parer dilettevc^ 
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le e bellcL A questo io dico ingenitamente che 
non sorto cosi trascurato, che non conosca aper» 
tornente che io non tono da essere, non dirò ag» 
guagliatot ma né pure posto nel numero di 
quelli, cui dal cielo è dato poter esprimere 
V ombra del suo leggiadro stile. Ma mi conforta 
che la sorte di questi accidenti non potrà se non 
dilettare , ancora che fosse scritta in lingua con^ 
iadinesca Bergamasca, Onde avendo la signora 
Isabella da Casate , alla presenza della magna' 
sima eroina la signora Ippolita Sforza e Benti» 
voglia » narrata una beffa di esso Gonnella , fat^. 
ta a un suo signore, quella ho descritta e al 
;$ome vostro dedicata , in testimonio della nostra 
amicizia e di tanti piaceri da voi ricevuti, JRr» 
tevetela adunque con quelV animo che io ve la 
mando, e state sano. 



fi GONNELLA fa una piacevole beffa al marche* 
se Niccolò da Elstt , signor di Ferrara e suo 
padrone^ 
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X^ u il Gonnella , per orìgine Fioreintino ^ 
figliuola di un maestro Reraardo . che tene* 
va una Itotte^a» nella filale faceva guanti ^ 
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borse 6 stringhe , e simili altre cose di cuo- 
jo i e per essere uome di lodata vita » era 
spesso eletto rettore dei Laudesi di Santa 
Maria Novella. £ non avendo altro figliuolo 
che il Gonnella , lo mandava alla scuola a 
imparare * e il nodriva molto costamatamea« 
te. Era il fanciullo di bonissimo e perspicace 
ingegno , ed imparava grammatica molto be- 
ne; ma era grandemente inclinato a fare 
delle beffe piacevoli a questi e quelli ; di 
modo che per le sue piacevolezze era a tutti 
carìsshno. £ non li piacendo la stanza di 
Firenze , e meno 1* arte esercitata da suo pa« 
dre « essendo già di circa venti anni , senza 
prender congedo dal padre * se ne venne a 
Bologna s ma poco vi dimorò » che udendo la 
fama del marchese Niccolò, si deliberò far- 
si cortigiano di quello. £ cosi si ridusse a 
Ferrara , ove seppe sì ben governare i casi 
suoi , cfae si acconciò per cameriere col mar- 
chese Niccolò con buon salario . Nò guari 
in Corte dimorò, che con le sue piacevolez- 
ze e berte che faceva , acquistò l' amore di 
ciascuno i di maniera che il Marchese co- 
minciò non volgarmente ad amarlo, e mo- 
strare con molti segni che l'aveva carissimo* 
£ dimesticandosi con esso lui familiarissi- 
mamente, in poco tempo crebbe tanto l'amo- 
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r« suo verso il Gooaella , che pareva, che 
senza q*iel lo vivere più non sapesse. Era il 
Gonnella avveduto , scaltrito e ricco ne* papi 
lari di pareri e di propositi ; e ciò che prò- 
poneva , sempre con alcuna apparente ra<^ 
gione confermava. Era poi eloqnentissim o col 
suo parlar Toscano ; di maniera che persua- 
deva ogni cosa a chi voleva. E come mi 
«owiene assai volte avere adito dire a mio 
avo , che diceva essere stato dimestico del 
Gonnella , quando ancora egli era cortigia- 
no , dovete sapere che le buìTonerie e pia- 
cevolezze che faceva i non procedevano né 
da pazzia » né da poco cervello; ma nasce* 
vano dalla vivacità, acutezza e sublimità del- 
l' ingegno che in lui era , perciocché il tut- 
to faceva pensatamente ,• e come si delibera^ 
va fare alcuna galanteria» considerava la na- 
tura di quelli che beflfsir voleva , e il piacer 
che ne poteva conseguire il signor Marche* 
se. E di molte che a diversi tempi fece, io 
ve ne vuo' dire una , che ad esso Marchese 
da lui fu fatta. Era di natura sua molto pen- 
soso esso Gonnella : per questo , come si tro- 
vava solo, sempre chimerizzava , e s* ima- 
ginava alcuna piacevolezza , e tra sé prima 
la ordiva tre o quattro volte avanti che le 
mani mettesse in pasta. Onde avendosi im»! 



giaato di Ikrne una al stgaor Marchese, si 
mise uà giorno a una finestra del palazzo^ 
che risponde su la piazza verso la chie^. 
sa Episcopale. Avea egli un coltellino in 
mano, e spesso alzando gli occhi al cielo 
faceva con la punta del coltellino certe zif4 
fere e caratteri sopra il muro. Sopravvenne 
in questo il Marchese, e mostrando pure il 
Gennellanon si accorgere di lui, attendevaf 
tuttavia a fare i suoi caratteri, alzar gli occhi 
al cielo, e con le mani far mille bagattelle e at<^ 
ti, che parca bene che profondamente im-« 
merso si trovasse in pensieri importantissi^ 
mi. Poiché il Marchese stato fu buona pezza 
a metter i&ente a quelle bizzarrie, disse al 
Gonnella t che cosa è questa , ove tu farne-: 
tichi adesso ì Come egli senti il Marchese , 
fingendo non si essere di lui prima avvedu- 
to , disse : che trenta diavoli andate voi a 
quest' ora bazzicando in questi luoghi i E 
mostrando essere molto adirato t io paghe^ 
rei una bella cosa , soggiunse , che voi ora 
non mi aveste sviato; perciocché sono pas- 
sati via infiniti istanti del corso del cielo 
circa una cosa che io astrologava , e ci vorrà 
del tempo avanti che io pervenga ove era. 
Andate per Tamor di Dio, e non mi rom-. 
peto il capo, t questa è una gran cosa> che io 
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non poMa aver» due ore U giorno, per fa* 
re ciò che mi vien voglia : ove è il Gon* 
. . nella ì dimanda qui il Gonnella s fa che ven- 
ga tosto. Quando poi vengo, trovo che non 
ci è nulla. Il Marchese allora t oh vedi bel 
fratto ! questo è uno de* tuoi tratti che sai 
fare, che ghiribizzi hai tu nel capo? che far- 
aetichi? che astrologhi > Questa sarà ben bel- 
la, se vorrai darmi ad intendere che tu t'in* 
tenda di astrologia : qui la tua vanga non 
entrerà nel mio terreno. Orsù , soggiunse il 
Gonnella, io mi troverò pure un picciolo 
luogo • ove voi non verrete a disturbarmi ; 
che se voi sapeste ciò che io faceva» non 
mi avreste rotta la fiintasia. Crebbe allora 
il maggiore desiderio del mondo al Marche* 
se di spiare e intendere che cosa fosse que- 
sta , e instantissim amente cominciò a pre- 
garlo che volesse manifestarli ciò che face- 
va. Poiché 8i fu lasciato pregare e ripregare 
assai, disse il Gonnella: io faceva adesso 
una figura astrologica, e quasi era finita» 
ma voi con la venuta vostra mi avete gua- 
sto il tutto. Che Dio sa quando io mi tro- 
verò disposto a sgrammaticare queste chime- 
re astronomiche. Oh oh » di^e il Marchese » 
io dico bene che queste sono dalle tue fila- 
«troccole e baje che non vagUono nulla* 
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Dimmi, ove hai tu apparato astrologia? cer- 
to tu farnetichi, pazzerone che sei. Io lo 
dico, dissi, e dirò tuttavia, rispose il Gonnella, 
che dimorerò vosco cento anni, e ancora 
non saprete la millesima parte delie mie 
virtù: andate , andate , e non mi date nojB^ 
Fareste ben meglio ancora voi a imparar^ 
questa bellissima e dilettevole scienza , che 
vi potrebbe ancor giovare assai, ed è mol- 
to facile a impararla , ed io mi obbligo ia 
pocu spazio di tempo a insegnar ve la. Si paj^ 
ti il Marchese senza fare altro motto. Co* 
ininciò poi il Gonnella ogni di a fare ca* 
ratteri e segni, ora con la penna in carta ^ 
ed ora col coltellino su per Io muroj es'in<- 
gegnava mettersi in tal parte , che il Mar- 
chese il potesse vedere. Esso Marchese veg* 
gendo questo , si deliberò pure di voler ve- 
dere, a che fine questa cosa dovesse riusci* 
re. Sapeva il Gonnella il nome de' pianeti ^ 
e conosceva molte stelle in cielo; onde UQ 
giorno parlando alla presenza del Marchese 
col medico di esso Signore , disse alcune co- 
se , che non so dove apparate se V avesse , 
che appartenevano ali* astrologia giudicia- 
ria$ di modo che il medico ^ che non do- 
vea perciò essere il più dotto del mondo, 
giudicò che il Gonnella fosse »tt perfetto 
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astrologo , e li disse : Gonaella , Gonnella i 
ta mostri di essere buflfone, ma tu mi pari 
nno eccellente astrologo. Rivòltosi poi al 
Marchese disset Signore , cotestui ha il dia« 
Tolo addosso t egli è altro che noi crediamo \ 
Signor mio , egli ora ha tocco certi punti^ 
che neir astrologia gfudiciaria sono di recoo^ 
dita dottrina. Per le parole di messer lo me- 
dico» che dovea essere stretto parente di 
maestro Simone da Villa, il Marchese co- 
minciò a prestar fede alle fole del Gonnel- 
la • Del che avvedutosi il Gonnella » ordinò 
una trama per meglio adescarla e dargli 
piacere, e fare che il medico foese il bef- 
£»to, fatto cavaliere bagnato, come fu maestro 
Simone t udite adunque come. Suole quasi per 
r ordinario in Ferrara presso la loggia che 
è sotto il gran palazzo della Corte , essere 
assai fiate su la pubblica strada di molte 
tome portate dagli asini » di |»entole • sco* 
delle, boccali , olle, pignatte , e altri simi- 
li vasi di terra cotta , che quivi si vendo*. 
no per usa dello case. Onde il Gonnella, 
con uno de* pentolai convenutosi , gli ordi- 
nò che il tal giorno con una soma di va- 
si se ne venisse per quella vietta stretta, 
che conduce in piazza verso la bottega del- 
ie bollette. E perchè V asino, che era assue- 
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fatto spesse fiate fare quel cammino , di lun- 
go se ne andensbbe per scaricarsi , ove era 
uso di porre la soma , che esso il caccias-. 
06 per la piazza lungo la facciata della ckie« 
sa maggiore ; e come fosse per iscontro la 
porta del tempio , che facendo il cruccio** 
so e bizzarro, rompesse i vasi e ammazzasse 
r asino , e sabito se ne andasse via , né mai 
palesasse a persona che si fosse , chi a far 
questo r avesse indotto , sotto pena della di' 
sgrazia del Signore. Era il Gonnella in Fer4 
rara a grandi e piccioli notissimo , e cia« 
schedano sapeva quanto egli era grato al 
Marchese. IL perchè il pentola) o , bene paga«^ 
to a gran derrata dei vasi e deir asino, ese« 
guì al tempo a lui prefisso , molto galante-^ 
mente , quanto il Gonnella gli avea ordina^ 
to. Ora il giorno avanti che V effetto del« 
r asinicidio si facesse , si pose il Gonnella 
alla solita sua finestra con li soliti suoi stro^ 
mentis e non istette molto che sopra vvea« 
ne il Marchese , e se gli accostò. Faceva il 
Gonaella molto 1* ammirativo di quello che 
mostrava comprendere dai segni e caratteri 
che fatti avea; onde verso il Marchese ri* 
Voltato , in questo modo li disse , fingendo 
insiememente dolore , ammirazione, e non se 
chQ di tristizia* Signor mio, avvertite beni) 
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alle parole che ora vi dico, e non le la- 
sciate cascar in terra; perciocché tosto le 
troverete con effetto riuscir vere , se V arte 
mia a questa volta non m' inganna. Dimane 
su questa vostra piazza io veggio farsi una 
gran mischia tra due persone » e nel mena* 
te delle mani veggio seguire la morte di una 
di loro con larga effusione di sangue per 
molte ferite. Ma ancora non ho potuto com« 
prendere l' ora né fermarla , ma so bene 
per ogoi modo che seguirà dimane. Udendo 
il Marchese così affermativamente parlare il 
Gonnella , e determinare il dì che la que- 
stione si dovea fare , rispose al Gonnella : 
di qui a dimane non ci è gran tempo 1 noi 
vedremo pure questi tuoi miracoli, e se ci- 
cali senza sapere ciò che parli» o se dici 
il vero s e se quanto profetato hai > non av- 
viene, io voglio a suono di trombe farti pub- 
blicare per tutto lo Stato mio per lo mag- 
giore bugiardo che viva , e. che pubblica- 
mente tu ti confessi che sei nno ignoran te- 
ne , e che nulla sai • Soggiunse allora il 
Gonnella dicendoi e se • Signor mio , voi 
troverete che io sia veridico, la ragione vop« 
rà pure che io sia rimunerato. A cui rispo^ 
se il Marchese t se tu mi avrai detto il ve- 
ro , io ti farò coronare astrologo laureato 
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con bellissimi privilegi. Venne il seguente 
giorno, e secondo l'ordine messo, il pen- 
tolajo comparve ; e dopo avere rotto tutti li 
vasi , e date tante busse all' asino quante 
volle, quello ferito in molti luoghi con UQ 
tagliente coltello , miseramente lo svenò i e 
lasciatolo morto in terra, se n'andò per li 
fatti suoi. Si levò la piazza a romore , e tulp 
ti corsero allo spettacolo , veggendo colui « 
come ubriaco o forsennato , dare bastonate 
da orbo : né vi fu persona , che mai osasse 
approssimarsi a lui , né sgridarlo*, per tema 
che egli loro non desse delle busse. Fu sa« 
bito rapportato il caso al Marchese » il qua» 
le rivolto al Gonnella che seco era , s\ li 
di^se: per la mia fé tu sei pure a questa 
volta stato il magro astrologo, che in vece 
di avere predetto una gran mischia e mor* 
te di una persona, la cosa si è convertita 
in la morte di messer V asino. Il Gonnella » 
mostrando^ meravigliare, disse t Signor mio» 
un minimo punto che nel calcolare si erri^ 
è cagione di questi fald giudicj. Ma io vo* 
gtio tornare a calcolar di nuovo, per vede- 
re ove consiste il fallo. E quantunque la co- 
sa non si risolvesse , come avea pred<stto il 
Gonnella , pensò pei ciò quello dover essere 
molto dotto I e deliberò mettersi alla provai 



S5e PASre QUABTM.Ì 

per vedere se poteva imparare guest* arte 
d' indovinare • e ne tenne proposito col Gon- 
nella ; il quale reggendo il suo avviso an- 
dare di bene in meglio, disse : Signor mio, 
a me dà l' animo , avanti che passino quin- 
dici giorni, darvi tale principio , che poi per 
voi stesso, con alcuni precetti che vi darò, 
saprete indovinare. Ma bisogna per questi 
quindici dì che io dorma in camera vostra; 
e meco verrà il vostro medico, che parlò 
tanto bene di me. Si contentò il Signore i 
onde di n^^te facea messer lo Gonnella le* 
j^are su il Marchese e il medico, e li mo- 
strava ora la stella di Giove, ora di Venere e 
degli atiri pianeti col carro , ed altri segni. 
Imparò benissimo il Marchese in pochi àX 
queste cose. Il medico sputava tondo, e li 
pareva che il Gonnella fosse un grande astro- 
logo. Si avea da uno speziale il Gonnella 
fatto ikre cinque pillole che risolvessero il 
corpo seuza nocumento ; e parendogli tempo 
ài dar fuoco alla bombarda, le prese tutte 
cinque una serat le quali circa la mezza 
notte comiaciarono a movergli il corpo. On- 
de sentendo che il medico dormiva con la 
pancia in su , ^ sornacchiava a bocca aper<* 
ta, si levò cheto cheto; e rivoltato il culi* 
seo su la faccia del medico, ^qou un^gra^ 
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rimbombo di ventre gli searicò il mal tem* 
pò sul viso, e più di sette dramme gliene 
caddero in bocca. Il povero medico > tutto 
impastato in quella lordura , si destò s ft vo:- 
Jendo gridare , fa sforzato ingozzarne pa<^ 
recchie once, di modo che borbottando de« 
sto il Marchese. Il quale sentendo tanta pu^ 
za ed il rammarico del medico, disse : che 
diavolo fate voi? chi ha cacato? Il Qonnel* 
la, che già era uscito di letto, disse e Mar* 
chese, vedete che io ho sodisfatto al. debi- 
to mio, e vi ho ^tti^ a^troiogQ» che \ 
jnezza notte all' improviso senza lume e 
senza calcolare avete H vero indovinato al- 
la prima , perchè il medico è ti^Uo pieno di 
merda. Chiamati poi alcuni servitori , si fé* 
ce menar via il. medico coq le lenzuola, e^ 
il Marchese disse i l&onnella, (Gonnella, que« 
sCa è bene stata una dielle tue s ma I.4 pM^^ 
ta troppo^ e si tornò » io^mif^* 
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àt MACNIFIGO B STAINVO IOLOATO 
M B SS SK 

TOMMASO RONCO DA MODENA 

Luogotenente del Colonnello 
del valoroso «ig. conte 

AWiriBAlB eONSACA »I WUrOKAlA. 

'^ono alcuni uomini in diverti paesi, che per 
lo pia di loro hanno certe nature molto diffe^ 
tenti dagli altri ; e dove vi corre U guadagno di 
un quattrino , non conoscono amico né parente « 
attendendo solamente al profitto loro particolare^ 
Altri , se bisogna che vii/ano alle proprie spese , 
se si mettono per cammlnme da luogo a luogo» 
non ti credere che vadano troppo all' osteria , 
ma comprerannn un pane ed un bicchiere di vi» 
no, e la menano pfà stretta cne, sia possibile <. 
Di questa sorte sono comunemente^ Berganuzscfu 
e Spagnuoli , dico gente del contado , perchè ho 
conosciuti molti gentiluomini delf una e V altra 
nozione, che vivono splendidamente ed invitano 
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questi e quelli a mangiare con loro. Vanno Ber-* 
ga maschi per taite le parti del mondo , ma nort. 
faranno spesa di più di quattro quattrini il gior^ 
no , né troppo si corcano in letto , e se ne van* 
no a dormire su la paglia. Che dirò io di que'Spa- 
gnaoli plebei , che chiamano Bisogni, che i/en- 
gono in Italia con le scarpe di corda ì Molti di 
loro non hanno in Jspagna né casa né posses^ 
sione, e se hanno pane e ravanelli con acqua, 
trionfano \ ma come sono in Italia , tutti sono 
signori, e vogliono cibi eletti, e del miglior vi-- 
no che trovar si possa. I Tedeschi sono moU(^ 
facili da contentare : dà loro buon vino , e il 
tutto starà bene. I Francesi , ancora die siana^ 
contadini, tutto ciò che guadagnano lo mangia" 
no alV osteria , e sono cortesi e largamente invi^ 
tono ciascuno a bere. I gentiluomini tutto U di 
sono sul banchettare ed onorare gli stranieri. Ra^ 
gionandos: questi di in Pineruolo di simili ma^ 
ferie in una buona compagnia , e particoUw'^ 
mente dicendosi di certo soldato Bergamasco , 
che era V idea della miseria , narrò Angiola 
Travagliato a cotesto proposito una piacevole 
Novella» Questo Angelo Travagliato , sono pia 
di quaranta anni, che in arme bianche serve la 
illustrissima casa Fregosa, prima sotto V iUustriss% 
signor Gian Fregoso , poi sotto il signor Cesare 
suo figliuolo , che al presente è Luogotenente gè» 
Bandella vo\ IX, 23 
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nerale in Italia del re Cristianissimo» Avendo 
dunque la Novella descritta, al nome vostro la 
ho intitolata in testimonio della nostra cornano 
benevolenza. State sano^ 



niDicoLA B vitupbrosjì beffj fatta da un 
Bergamasco a Fracasso da Bergamo , che cre^ 
dando profumarsi la barba e capelli di odo* 
rata composizione , s* impiastriccio di fetentm 
sterco* 
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Ulti , che qui , valorosi asoldati , siete , di 
che materia ragionato si sia , avete udito. £ 
volendovi io parlare di certi strani costupii 
di un contadino Bergamasco, vi dico che il 
signor Cesare Fregolo, essendo ancora molto 
giovanetto , che ora Luogotenente vedete del 
re Cristianìssimo in Italia, era capitano della 
Serenissima €fgnoria di Venezia di uomini 
d* araie. Egli fu sempre molto prode e va- 
lente della perdona sua , e di ottimo governo 
circa i soldati. Il che in molti luoghi , nello 
stato di Milano, su quello di Urbino, quando 
ajutò a ricuperare lo stato al signor Fraa- 
pe^co Mafia dalla IRovere, ed in Toscana 
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fempre ha dimostrato. Ora avendo egli le 
stanze su quello di Verona , teneva una casa 
in cittadella ; e perchè era giovane ed ia<( 
n a morato , si dilettava mirabilmente di varj 
odori , e vi spendeva assai , facendone ia 
gran copia venire da Genova ; e quando ia 
casa vi venivano cittadini di Verona , o soU 
dati buoni compagni , tutti li profumava . 
Ora egli tra la numerosa famiglia che tene«. 
va , aveva uno che lo serviva di cancelliere, 
benché pessimamente scrivesse , e non san 
pesse mettere insieme dieci righe , che noa 
ci fossero venti manifesti errori • così aellai 
lingua come nell'ortografia, delle quali nulls» 
sapeva. Cotestui era chiamato Giovan Anto*^ 
nio Dolce Bergamasco i ma essendo cuocoi 
del Capitano Scanderbecco di Albanesi cavai* 
li leggieri, si acquistò il nome, non so co* 
me , di Fracasso da Bergamo . Delle segna*, 
late condizioni di costui chi volesse a piena 
r<igionare , non perverria mai alla finei 
Pure , perchè io l'ho conosciuto e praticato 
molti anni, non posso fare che alcuna delle 
sue sgarbate condizioni non vi dica. Prima egli 
è più temerario e presontuoso, che persona cha 
io mi conoscessi gik mai. Discrezione in lui 
non alberga , né civiltà che si sia s e tra ^9 
molte /sue gherminelle e vigliaccherie che 
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ha • q[uesta ne è una , che quando 9erve aa 
padrone , se da quello fosse mandato per 
qualsii^o^Iia importantissima cosa , ove biso- 
gni usare celerità , o vero che vi andasse la 
vita di un uomo , e bisognasse non che an* 
dare • ma volare a parlar a' giudici o altri 
.per ajutarlo, e trovasse egli in via da poter 
guadagnare uno o due marchetti» fnon pen-r 
sate che si movesse di passo s e si fermeria 
tre o quattro ore« e più anco assai» percioc- 
ché tiefte più conto di un hagattioo, che della 
▼ita di colui , per lo quale è mandato . Piti 
e più volte bisogna che vada per gli affari 
del Signore a Vinegia, e sempre il signor 
Cesare li fa dare danari per andare e torna*» 
re • Non crediate che egli mai entri in oste* 
ria * né che spenda un soldo ; perchè non va 
per la strada corrente e dritta v ma cammi* 
na per traversi a trovare questi e quelli amici 
del Signore $ ed alloggia con loro » acciò che 
possa civaniare tutti i danari» che ha per 
ikre il viaggio avuti. Maio ora non vuo' en- 
trare liei pecoreccio di cotestui , perciocché 
ne potrei così di leggiero venire a pecorag- 
gini tali e tante , che non si esplicherebbero 
in molti giorni* Vi dico adunque che quan** 
do il signor Cesare o sé o altri profumava ^^ 
se ii ttergamascoae poteva dar delle mani sa 



uno dì que* vasi di zibetto o composizione , 
tutta la barba largamente e senza discre- 
zione insieme con i capelli si profuma- 
va i di maniera che assai spesso votava que* 
vasi. Bartolomeo Bergamasco, che alpresen- 
te in Pineruolo vedete maestro di casa di 
esso signor Cesare « attendeva allora alla 
camera e persona del detto Signore. Accor- 
tosi egli che Fracasso era il dissipatore de- 
gli odori, tra sé deliberò fargli una berta • 
acciò si profumasse di tale odore , quale a 
6\ indiscreto villano si conveniva , e trat- 
tarlo come meritava . Onde empì un vaso 
di sterco umano , e lo coperse con un poco 
di composizione odoratissima ; e dopo che il 
Signore fu uscito di camera, per andare a 
palazzo per far compagnia ai signori Rettori 
di Verona quando vanno a Messa, Bartolo- 
meo, riposti i veri vasi del buon odore, 
lasciò a posta sulla tavola il vaso acconcio 
di altro che muschio e zibetto $ ed usci di 
camera , mostrando avere altre faccende da 
fare. Fracassò, che a quell'ora soleva profu- 
marsi , non essendo ancora partito il Signo* 
re di casa , entrò in camera : e v«duto il 
va^ in tavola , vi si avventò come l' av- 
voltore alla carogna ; e scopertolo , vi ficcò 
dentro frextolosameute le dita > e cominciò 
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m, impiastricciarsi la barba e i capelli { e 
per I' oJore della perfetta composizioue , non 
sentendo il tristo odore del tributo culata- 
rio , ci tornò due e tre voi te , e quasi vuotò 
tòlto il vaso. Fu t\ grande il piacere di 
essersi a suo piacere profumato, che nulla 
•enti del tributo che si rende alla contessa 
ài Civiilari ; e così , bene profumato , andò 
dietro al signor Cesare. Ora andando in fret- 
ta, e riscaldandosi, cominciò pure a sentire 
non so che di fiera pazza , come di una fe- 
tente carogna che per la strada putisse ; e 
non si avvedeva che egli aveva la carogda 
seco nella barba, e ne' capelli , perchè era 
Stato concio , come un simile mascalzone e 
facchino meritava. Bartolomeo per un altra 
iVia* abbreviando il cammino, andò a palaz- 
zo , e trovò che il signor Cesare parlava con 
i signori Rettori, che erano insieme » ove an- 
co i camerlinghi vi si trovavano; onde ai 
soldati del signor Cesare * che quello a pa- 
lazzo aveano accompagnato , narrò la pro- 
fumeria che fatta si era. Né guari stette a 
giungere Fracasso , che in quello arrivò che 
il signor Cesare, uscendo di camera, entrò in 
sala . Putiva Fracasso da ogni canto , qpme 
fanno i solferini . Del che subito si accorse 
il signor Cesare* e disse: che trenta paja 
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Ai pnzzore è cotesto che io sento ? I solda- 
ti, avvertiti da Bartolomeo, risposero che ve- 
ramente quella sì cattiva puzza procedeva 
da Fracasso i con ciò sia cosa che prima che 
egli venisse in sala non ci era oosa che 
spirasse pessimo odore. Il signor Cesare, che 
della beffa non sapeva cosa veruna , accosta- 
tosi a Fracasso , non solamente egli subito 
senti il nojoso e pessimo odore 5 ma si ac- 
corse anco come la barba e capelli di quel- 
lo erano tutti brulli ed impastati di una fe- 
tida lordura 3 e disse : che cosa è questa , 
Fracasso, che io sento* ove, malaventura, 
sei tu stato? chi ti ha così stranamen te pro- 
fumato? Dispiaceva anco a sé medesimo l'im- 
paniato Fracasso, per la fiera puzza che a lui 
di lui veniva , e non sapeva che cosa ima- 
ginarsi , non potendo credere che quella mi- 
stura che logorata aveva , fosse quella che 
ammorbato l'avesse. Per questo egli se ne 
stava trasognato e mutolo , e non sapeva che 
dirsi i di maniera che da tutti era miseramen- 
te schernito. Bartolomeo, per far V opera com- 
pita , mostrandosi del male di Fracasso do- 
lente, disse al «.igaor Cesare t io anderò, signor 
mio , a farlo nettare : poi rivolto a Fracasso : 
andiamo, disse, a farvi lavare, che io vi fa- 
i:ò levare via questa puzza d'addosso. Cpme 
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furono partiti dì sala, dissero i soldati al signor 
Cesare come il fatto stava, secondo che Bar* 
tolomeo loro aveva narrato. Allora soggian* 
te il signor Cesare : lasciagli andare , poiché 
la va da BergaiAasco a Bergamasco i ma io 
dubito che Bartolomeo di questa non si con- 
tenterà • che gliene vorrà fare un' altra : stia- 
mo pure a vedere a che une la commedia 
riuscirà, pur che non riesca in tragedia. An- 
darono dunque il gabbato Fracasso e Barto- 
lomeo a casa , ove in una camera , fatto ac- 
cendere il fuoco, fa posta dell'acqua a scal- 
darsi . Avea Bartolomeo del sapone nero e 
tenero , col quale cominciò a lavare il capo 
e la barba a Fracasso . Quel sapone mischiò 
con r acqua , e con quella brutta lordura fa-t 
ce va una grandissima e fuora di modo puz- 
zolente schiuma , che pareva proprio che un 
chiasso pieno fosse aperto; di modo che Bar- 
tolomeo diceva tra sé : certo , se io ho fatto 
il peccato , ora faccio la penitenza . Tutta- 
via deliberatosi di finir l'opera, non si cu- 
rando di. puzza , attendeva a stropicciare i 
capegli e barba di Fracasso , e talvolta glie- 
ne faceva inghiottire di quella fetida schia- 
ma parecchie dramme. Quando poi Fracasso , 
astretto dall'amaritudine di quella stomacag» 
gine di quella lordura « voka sputare » Baz^ 
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tolomeò mostrando per carità ben fregarlo 
con ie mani , gliene empiva a Jarga derra- 
ta la bocca ; e sì bene lo trattava , che il 
povero uomo a sé stesso veniva in fastidio, 
eà amava meglio sofferire quella quasi insop- 
portabile pena, che sentirsi quella puzza attor- 
no; onde tanto quanto poteva, soiferiva ogni co- 
sa per lasciarsi nettare. Alla fine tanto fa 
lavato 4 che la barba e capelli si nettarono, 
ancora che un poco del cencio li venisse sot- 
to il naso . Non mancarono però da poi le 
beffe ed il truffarsi di lui , perchè tutto il dì 
da molti gli era detto, quando il vedevano < 
ecco il ladro de' preziosi odori . Ma egli, co- 
me cane da pagliare, si scuote , e (*ome cor- 
nacchia da campanile , niente si cura di co<- 
«a che se li dica, e attende a fare il fatto 
suo , e lascia dire ciò che si vuole ; e tante 
e tante ingiurie , scherni .e beffe ha soppor* 
tate e tuttavia sofièrisce , che è miracolo co- 
me ardisca comparire tra gli uomini di con- 
to. E con questo sotto l'ombra di questi signoti 
Fregoli di ruf e di raf si è fatto ricco • 
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IL BANDELLO 

Ai. MOLTO ILLVSTAK SlCNOK* 

Ih SIG. BERLINGIERI GALDORA 
conte di Riso e coloanello in Piemonte 

1>KI. AB CXISTIANISSIMO . 

JSisendo alla espugnatione e presa di Barge» 

fatta dal ralente tignar Cesare Fregoso, il gentiliS' 

fimo signor colonnello.» il signor Lelio Filomariam, 

ferito di una palla di archibuso ( instrumento dia* 

holico ) mentre a paro a paro del signor Cesare 

sotto la rocca combattevano , io per V amicizia 

che con il detto Ftlomarino aveva» andava ogni 

di due volte a visitai lo , o se dagli affari era 

impedito , il mandava a vedere . Avvenne una 

volta che essendo io ito per visitarlo, trotmiche 

tutti se ne uscivano fuora di camera ; percioc» 

che avendo la precedente notte molto male dar» 

mito , voleva al (guanto riposare e ristorarsi dor^ 

mendo un poco. Era quivi tra gli altri il s' gnor 

Berardino de Gentili da Barletta , Luogotenenre 

del detto signor Lelio ; */ quale , come mi vide , 

salutandomi venne verso me , e mi disse » Bcr/i- 

flello , il signor Lelio ha travagliato tutta notte i 



ed ora si è me^so pr riposare uno poco t andio" 
mo a dare una volta per lo giardino di questi 
fi -Iti {perchè era il signor Lelio alloggiato in 
San Frqncesco ) e così di brigata vi andammo • 
Q dui diportandoci , e con varj parlari passando 
il tempo , un soldato Nupoleiaio disse al signor 
B^r ordino ; io ho inteso , signore , come il Ban'* 
dello si diletta di scrivere i varj accidenti che 
ùvv'engnno , così in amore come in altre materie s 
p'-rò mi persuado che tu li farai cosa grata a 
mirrargli il caso che questi di narrasti al signor Le- 
lio . Ed aprendo io la bocca per pregarlo , egli 
che cortese , e secondo il suo cognome , è molto 
gentile , non sofferse essere pregato , ma si offer- 
se a dirlo 5 onde sotto un pergolato postosi su 
le panche a sedere, egli molto leggiadi amente il 
caso amoroso ci narrai e tornato io alV a'bergo , 
lo 'ascrissi . Pensando poi , secondo il mio co^ 
stume , cui donare il dovessi , voi subito mi oc* 
correste \ perciocché spesso parlare di amore so* 
lete» Oltra poi che volentieri ne ragionate , non 
ostante che tutto il dì in questo nostro felicissi" 
mo esercito al caldo e al freddo , di notte e di 
giorno armato cavallerescamente vi diportate , non 
può fatica ne periglio alcuno le j farvi le fiamme 
amorose fuor a del petto « ne torvi die di k.'onti" 
novo non siate nella jchiera degV incatenati amanti 
tolto il vessillo dell* amore • State sano . 
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CIÒ CBB FJCBS5B u/iu ricco , nobile e -forte bel* 

la gentildonna rimasa vedova ; né più si UO' 

tendo rimaritare , né potendo contenerti , con 
che astuzia provide a' suoi bisogni . 
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assando io per Milano , Signori miei , in- 
tesi da un Amico mio, come poco innanzi 
vi fu ed ancora vi era nna gentildonna ve* 
dova s la quale , essendo forte giovane , rie» 
chissima e molto bella, deliberò più non si 
rimaritare» ancora che non passasse venti- 
due anni. Aveva ella un picciolo figliolino 
in culla I che non era ancora un anno che 
al marito partorito aveva. E venendo il ma- 
rito a morte, fece il suo testamento, lascian- 
do il figliuolo erede universale. Alla moglie 
accrebbe di dote cinque mila ducati « lascian- 
dola , come dicono essi Lombardi , donna e 
madonna del tutto, senza essere obbligata a 
rendere conto dell'amministrazione; eccetto 
che non voleva che potesse alienare beni im- 
mobili né per vendita né per pegno . Rima- 
sa adunque vedova , attendeva a governare 
il suo figliolino . Dimorava ella in un super- 
bo palazzo, tanto bene fornito di bellissimi 
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arazzi ed Alessandrini tappeti , e di ricchi e 
vaghi foruimeati di lelti , quanto altro che 
in Milano ci fosse . Teneva anco una odo- 
ratissima carretta con quattro bravi corsieri ; 
e benché non tenesse tanta famiglia e ser- 
vitori , quanti ci erano , vivendo il marito ^ 
nondimeno aveva molti che la servivano, 9 
tra gli altri un cancelliere assai vecchio . 
che stato era col suocero suo e col marito^ 
un fattore fuora alle possessioni • ed un mae- 
stro di casa attempato, con due staffieri ed 
alcuni paggi . Aveva anco alcune donne con 
il balio e la balia. Voleva poi che ogni se* 
ra a competente ora tutti si ritirassero alle 
loro camere; e come il palagio la sera si 
serrava 4 &i faceva portare le chiavi delle 
porte alla sua camera, e tutta la notte le 
teneva . £ cosi quietamente con grande one- 
stà se ne viveva , jiè troppo praticava eoa 
parenti, e meno con altri , facendo vita so- 
litaria, con fermo proposito di più non ti 
legare a nodo maritale. £lla era nobile , ave*, 
va buona dote e sopraddote: era stata ma- 
ritata molto ' altament«^ , e si teneva per fer- 
mo che in> cassa non le mancassero molte 
migliaja di ducati , sapendosi le rendite gran- 
di , e la poca spesa ch*ì in casa teneva . Il 
perchò una buona turba di gentili^omim s<^ 
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le posero dietro, per far l'amore con lei ^ 
chi per gotfere quelle sue vaghe bellezze» 
e chi per averla per moglie; ma il tutto era 
indarno , dicendo ella che aveva avuto per 
marito il più gentile e il più cortese che 
potesse essère , e che da lui unicamente era 
^ata amata , come egli nella morte eoa chia- 
rissimo affetto aveva dimostrato. Onde noa 
le pareva di tentar la fortuna , dubitando di 
non incappare in qualche marito fastidioso, 
geloso e sospettoso, di quelli che sono il giuo" 
eo della contrada e la tribolazione della ca- 
sa » che le facesse poi mala compagnia. Con 
questa adunque deliberazione , nulla curan« 
do i corteggiameoti di questi e di quelli , 
che tutto il dì le facevano il servitore e la 
ricercavano per moglie, se ne stava; di ma* 
niera che nessuno accorgere si poteva cho 
ella a uno più che all' altro facesse buon 
viso . Durò circa due aaoi senza mai pren- 
dere affezione a persona* anzi pareva che 
sprezzasse tutto il mondo ; né una volta mai 
le venne voglia né d' innamorarsi né di sot« 
toporsi al giogo maritale. Ma sdegnato amo* 
re della rigidezza di questa donna, deliberò 
per ogni modo farle rompere il suo casto 
proponimento , e di quella trionfare. Avven- 
se adunque iclie facendosi quell' anno la fyti 
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tta della Annunziazione della Reina del eie* 
Io , che per quanto mi fu detto , con indul* 
genza plenaria ordinari tmente si suole fdra 
un anno all'Ospitale Maggiore e l'altro al 
Duomo, facendosi, dico, allora all'Ospitale, 
ella vide un gentiluomo, che ragionava quasi 
dirimpetto a lei . Era la donna ita al per* 
dono , per pigliare l' indulgenza plenaria ; e 
si trovò da ferveutissimo amore presa in sì 
forte punto di stella , che aprì gli occhi a 
rimirare quel gentiluomo ; il quale in eflfet* 
to era molto bello , forte , virtuoso e ricco 
e di ottimi costumi dotato. Parve alla don* 
na non aver -veduto in vita sua )1 più gen- 
tile ed il più aggraziato giovane di quello 
già mai , e non sapeva nò poteva d' addosso 
a lui rivoltare la vista altrove. Ma il gen- 
tiluomo , che a lei non pensava , non le rae^ 
teva mente. Desiderava e'ia infìnitamento 
che egli verso lei si rivolgesse , parendole 
che dalla vista di lai <ella dovesse ricevere 
un meraviglioso piacere • In quello lo spe^i 
ziale, alla cui spezieria la donna si serviva « 
così delle co^e medicinali come di confetta^ 
re , si accostò al giovane, e seco cominciò a 
ragionare; e andando il loro ragionamento, 
assai in lungo , accennò al suo balio » che 
acQompagnata l'aveva, cjie a lei yenm^iii 
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che egli riverente in e a te fece. Oade ella con 
somme&sa voce il dimandò se egii conosce- 
va il gentiluomo , il quale con lo speziale 
parlava. £ dicendo egli di no, la donna li 
commise che destramente vedesse di sapere 
il nome e cognome . Né molto da poi il gio- 
vane si parti » cui dietro a lento passo il ba« 
lio andava; e cosi seguendolo» si scontrò 
il balio in un facchino assai suo dimestico^ 
£ perchè i tacchini sogliono essere j^ratichi 
di tutte le case della città, e conoscere qua* 
si ciascuno, il dimandò chi era colui che 
con tre servitori innanzi andava, e se lo 
conosceva. Come ! rispose il facchino , io so« 
no assai dimestico in casa sua, e vi faccio 
mille servigi la settimana s e disse il nome 
e cognome , ed in quale contrada era la di 
quello stanza* Disse allora 1* accorto balio , 
acciò che il facchino di nulla sospettasse > 
vedi quanto io m'ingannava: io lo credeva 
essere un altro , al quale forte rassomiglia i 
e il tutto poi alla padrona riferì, come fa 
a casa. Onde ella, avendolo più volte ai 
marito, quando viveva, sentito ricordare 
per «nolto nobile e ricco b costumato giovai 
ne, cominciò assai sovente mettersi alle fi- 
nestre , per vedere se il giovane per quella 
contrada passava già mai* Onde ella in ^ue* 



Sto ebbe la fortuna assai favorevole , perchò 
il giovane non poteva perla via diritta an- 
darsene al palagio del Podestà ( ove aveva 
nna lite, e sovente vi andava) che non pas* 
sasse dinanzi la casa di essa vedovella ; del 
che ella • poiché se ne accorse » ne ebbe pia<^ 
cere grandissimo. Il perchè assai spesso veg* 
gendolo andare e ritornare per quella stra» 
da, si accorse che se talora egli non era 
in compagnia di un suo avvocato e d*uQ 
procuratore > nelle cui mani era posta la sua 
lite , mai di brigata con altri noi vedeva. 
Medesimamente cavalcando per la città, sem» 
pre solo cavalcava. Cosi se ella in carretta 
a diporto per la Terra andava, come è ge-^ 
nerale costume di tutte le gentildonne , sem- 
pre solo r incontrava 3 che seco non mena* 
va per l'ordinario se non un paggio e du» 
o tre servitori , avendo nondimeno egli in 
casa numerosa famiglia. Quando il giovane 
incontrava la vedovella , o fosse in carretta, 
o vero a piede , egli sempre con la berret"^ 
ta in mano, ed un onesto chinar il capo, Je 
faceva riverenza , come è lodevole costume 
€>gni gentiluomo riverire ed onorare le gen* 
tildonne. Ella medesimamente non a lui so 
lo , ma a tutti quelli che se le ìachioavano » 
con onestissimo abbassar di testa , e secondo 
Bandello voU IX» 24 
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ì gradi delle persone , con basse ri inerenze 
rendeva loro il debito onore ; ma di tal ma- 
niera si governava , che nessuno si poteva 
accorgere che a uno più che a un altro el* 
2a fosse affezionata. Amava ella non medio* 
Clemente il giovane , ma come saggia e mol- 
to prudente inverun atto il suo amore non 
discopriva • Piacevale senza fine la beltà e 
modestia, che il giovane nell' andare ed atti 
suoi dimostrava i e tanto più le aggradiva « 
quanto che non praticava quasi con nessun- 
no. Ardendo dunque e languendo di questa 
maniera, e desiando fuora di misura essere 
da lui amata, e non osando con lettere né 
ambasciate manifestargli il suo ferventissì* 
mo amore, e meno con guardi ed atti farlo 
di quello accorto , perseverò alcuni giorni 
amando, ardendo e tacendo , non si sapen- 
do risolvere come si dovesse governare. Al- 
la fine , da amore ajutata , pensò un nuovo 
modo di godere il suo giovane , senza es- 
sere da lui conosciuta né vista : cosa che 
forse mai più non fu fatta. Ma udite, signo- 
ri miei , r astuzia ed accortezza di costei . 
Prima ella al suo balio ed alla balia si dl« 
scoperse , e mostrò loro con persuasibili ra- 
gioni , che deliberata era di non volersi a 
patto veruno più maritare ; ma che trovau- 



KOVBiiA xxvr. 571 

dosi giorane e delicatamente nodrita , era 
dagli stimoli della carne fieramente combat- 
tuta , ai quali lungo tempo avea fatto resi« 
stenza s e che alla fine vinta non voleva più 
vivere di quel modo > ma prevedere ai ca- 
si suoi. Onde intendeva con quella maggior 
segretezza che fosse possibile , acciò che 
l'onestà sua. intiera si conservasse, trovarsi 
un amante giovane e costumato , che la not* 
te le tenesse compagnia ; e così di quanto 
voleva che il balio facesse , diligentemente 
lo instrusse. Perciò avendo tra sé conchiusa 
che il giovane del quale vi ho parlato, fos- 
se colui che la godesse, lo manifestò al ba- 
lio. Erano i licenziosi giorni del carnevale, 
nei quali, come sapete, è lecito a ciascnno 
mascherarsi. Era stata la vedova circa un 
anno , dopo che il giovane nell'Ospitale tan- 
to le piacque, sempre su questo suo amore pen* 
sando e ripensando, e non si sapeva risolvere. 
Alla fine un d) dopo l'avere ammaestratoli balio, 
volle che quello si mascherasse , e andasse a 
parlare con il giovane . Il che il diligente 
balio fece ; e preso un ronzino da vettura , 
tanto andò per la città in qua e in là , che 
scontrò il giovane , che a cavallo senza com- 
pagnia su un ginnetto si andava per la città 
diportando ; onde il balio se gli accostò e 
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li disse t Signor mio , io vi voglio , piacen- 
dovi , parlare . Il giovane li rispose che vo- 
lentieri l'ascolterebbe , pregandolo che li 
dicesse chi era . Chi io si^ , Signor mio > 
non vi posso io dire , ma ascoltate quanto 
vi dirò . In questa città è una bellissima e 
nobilissima donna , de' beni della fortuna 
molto ricca , la quale sì trova sì ardente* 
mentd accesa del vostro amore « come mai 
fosse donna al mondo di qualsivoglia uomo* 
£lla vi stima per uno de' galanti , costumati 
e prudenti giovani della città; e se tale di 
vei opinione non avesse, per tutto Toro del 
mondo non vorrebbe la vostra pratica . Ma 
perchè molti giovani portano il cervello so^ 
pra la berretta , ed hanno poco sale neMa 
i&ucca « e come hanno un buon viso o una 
buona guardatura dalle loro innamorate » su- 
hito ne fanno la grida per le chiese e per 
le piazze • ella vuole sperimentare la vostra 
costanza e segretezza e fede . Vuole poi che 
di notte vi troviate con lei, ma ed maniera 
che voi non la possiate né vedere né cono- 
scere . Per questo la notte che viene » . pia- 
cendovi , VOI vi ritroverete tra le Cre e quat- 
tro ore della notte al tale cantoncdelia con- 
trada, ed io mascherato verrò per voi. Voi, 
ise vi pare, potrete essere armato di quella 
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3orte di arme che vi aggradirà . Come io 
giunga , vi porrò un cappuccio in capo^ 
perchè non possiate vedere ove io vi con?- 
duca . Ben vi assicuro che non vi bisogna 
temere d' inganno veruno » perchè io vi met* 
terò a lato alla più gentile e la più bella 
giovane di Lombardia . Pensatevi bene so* 
pra » e fate voi . Detto questo , il balio si 
partì • e andò per vie disumate a casa. Rimase 
il giovane con mille pensieri nella mente • 
tutto confuso» e non sapeva imaginarsi ciò 
che fare si dovesse in cotal caso . dicend# 
tra sé < che so io che alcun mio nemico non 
sia , che sotto questa esca non abbia post9 
il veleno , e voglia farmi condurre come uà 
semplice castrone al macello ì JKa io , eh» 
mi sappia . non ho nemico veruno » non 
avendo mai offesa persona né grande né pic- 
ciola. Io non posso imaginarmi chi possa e»> 
sere colui, che debba bramare il sangue mios 
e chi meco ha parlato « mi ha detto che io , 
se voglio » posso andare bene armato. Ancora 
che io di armi sta lornito , se sarò incappuc- 
ciato , come potrò vedere chi mi vorrà ofièn- 
dere ì chi udì mai più una tale novella , ch« 
tuia donna fosse ardentemente innamora* 
ta di uno, e non volesse essere da lui ver 
duta ì Che so io , se pejasando abbracciar una 
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delicata e morbida giovaLae • aoa mi ritrovi 
in braccio di alcuna poltrona e mal netta 
meretrice, che del corpo suo prodiga, abbia 
iaditrf^reateinente fatto copia a quanti ma- 
scalzoni e facchini ci sono nella città? Po- 
tria anco essere alcuna, piena di male Fran- 
cese , che mi desse la sua livrea , e tener« 
ni storpiato tutta la vita mia ; onde io non 
sarei mai più uomo. Con questi ed altri pen- 
sieri andava tra sé discorrendo il giovane 
tutto ciò che ' avvenire potrebbe , e sino al- 
la notte altro non fece che farneticare, non 
si sapendo risolvere. Cenò egli alle due ore, 
sna poco poco mangiò , tuttavia pensando su 
ciò che fare dovesse. Deliberatosi alla fine 
di mettersi alla prova di questa impresa, al- 
le tre ore , armatosi , se ne andò all' asse- 
gnato luogo. Né guari quivi stette, che il 
lialio, secondo l'ordine posto, vi arrivò; e 
salutatolo , li pose il cappuccio in capo : poi 
li disse : Signore , appigliatevi alla mia veste 
di dietro con una mano , e seguitatemi* Aa« 
dò poi per diverse strade in qua e in là, tor- 
nando talora indietro , e spesMo' a posta er- 
rando il camminoi di modo che il balio me« 
desimo non avria utì'altra volta saputo ri- 
far» quel viaggio. Al fine lo condusse in ca- 
ia della vedovella, e lo menò ia una carne* 
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ra terrena ricchissimamente apparata , eoa 
uà letto tanto attil(atamente adornato, e di 
ricchissime cortine attorniato, con dae bel* 
lissimi origlieri di seta porporina e di fila 
d'oro trapunti con s\ dotta e maestra nia<^ 
no , che ogni grandissimo Re se ne sarebbe 
tenuto onoratamente appagato. La camera 
poi, d* ogn* intorno profumata, oliva soavissi* 
mi odori. Ardeya nella camera il fuoco , e 
sovra un tavolino vi era un candelliere d'ar* 
gento con un torchietto acceso di cera can- 
didissima. Vi era anco un drappo di varj co- 
lori intessuto , e maestrevolmente di oro e 
seta alla Alessandrina ricamato s sovra il 
quale con bellissimo ordine erano pettini di 
avorio e di ebano per pettinare la barba ed 
< il capo , con cuffie bellissime , e drappi da 
porsi su le spalle pettinandosi , e da asciu- 
garsi le mani, sovra modo belli. Ma che di« 
rò dell'apparato attorno alle mura della ca«. 
mera? In luogo di arazzi eranvi fjrnimenti 
di panni di oro ricci sovra ricci , nei quali 
in ciascuno di loro erano le insegne del pa«. 
rentato del morto marito e di essa vedova • 
Ma la prudente vedovella, acciò che l'aman- 
te per quelle insegne non venisse in cognir 
ziòne chi ella si fusse, eoa altri vaghi e 
ricchi lavori gli aveva con b«lla arte fatti 
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eoprirei e ti bene acconci > che tnegìio «ta« 
re non potevano. Gli era anco apparecchia- 
ta in &niMÌmi vasi di maiolica una delicata 
e supeiba colezione di ottime confettare con 
odorati e preaiosi vini del Moatebrtantino . 
Come egli fu deatro, il balio li cavò il cap- 
puccio di testa , e li disse i Signor mio, voi 
dovete aver freddo scaldatevi qUanto volete* 
li presentò poi la colezione. Ma il giovane, 
ringraziatolo» e non volendo né mangiare 
né bere , attese a scaldarsi ^ contemplare 
^el ricchissi mo adornamento . Restava egli 
pieno d* infinita meraviglia quasi fuora di sé, 
considerando molto minutamente si nobile e 
regio apparato i e giudicò la padrona del iuo* 
go essere una delle prime gentildonne di Mi^ 
lano. Come fu scaldato , il discreto balio con 
lo scaldaletto d* argento scaldò benissimo il 
letto , e subito ajutò a dispogliare il giova* 
ne e farlo andare a' letto . Non era a pena 
coricato» che la vedova entrò dentro con 
paa maschera al volto. Ella era in una giub* 
ba di damasco morello fregiata in gran par- 
te, con cordoni piccioli di fino oro e seta 
cremisina; e sotto aveva una sottana di tela 
d'oro, tutta ricamata con bellissimi lavori 
Era eoo lei la sua balia » mascherata ancora 
ella» la quale ajutò a spogliare la padrona s 



di modo che V avventuroso giovane contem- 
plava con intento ed ingordo occhio la persot 
na delia donna «nella e ben formata di gin* 
ita misura, con un ^candidissimo petto decen- 
temente rilevato, e due tonde e niente pen^ 
denti* mammelle , che. pareiano proprio d^ 
maestra mano formate. Vedeva anco le bell^ 
e morbide carni da minio nativo colorite , 
Come ella fu spogliata, si coricò appresso al 
giovane, senza perciò toccarlo, e tuttavia 
con la maschera sul volto. Il balio con 1^ 
balia coprirono di man iera il fuoco che nien- 
te di luce poteva rendere : sì diligentemente 
era stutato e coperto 1 Me desimamente poi 
ammorzarono il torchietto, e via se n' anda«- 
fono> fermando 1' uscio della camera. La ve- 
dovella allora, levatasi dal volto la masche- 
ra, e quella dopo il capezzale riposta, disse 
umanamente al giovane: Signor mio, datemi la 
mano vostra • 11 che il giovane riverentemente 
fece, e sentendo la morbidezza e delicati^ 
ra della bellissima mano , tutto si senti smo- 
vere per ogni mia venat il sangue , atten- 
dendo ciò che ella voleva dire . La quale 
così disse : Signoj: mio , a me vie più delle 
pupille degli occhi miei caro , io credo che 
forte vi siate meravigliato del modo che 
qui fatto vi ho condurre i ma perché il mesr 
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SO mio SO che la cagione vi ha scoperta j 
ogni vostra nieravig^lia deve cessare . Pertaato 
io vi dico che fio che io non sia ferma* 
inente assicurata della vostra costanza • ta- 
citurnità e secretezza , voi, chi io mi sia, 
nòu saprete già mai . Vi bisogna adunque 
avvertire a non dir mai motto del modo che 
qui condotto vi siete, perchè ogni minima 
paro lazza che voi ne diceste e mi fosse ri- 
ferita , voi subito sareste privato di^non tor- 
narci più mai • L* altra cosa che da voi vo* 
glio, è che voi non ricerchiale sapere chi 
io mi sia. Servando questo, io sempre sarò 
vostra, né altro uomo al mondo amerò già 
mai che voi . Promise il giovane serbare in* 
tiera mente il tutto , e di più anco , se ella 
degnava altra cosa oomandargli . Ella allora 
in braccio al suo amante si abbandonò $ on^ 
^e tutta la notte « . con infinito piacere di 
amendue le parti, insieme amorosamente si 
trastallarono . E se il giovane piacque alla 
donna , non meno a lai la donna sodisfece; 
di modo che dire non hi potrebbe chi di 
loro più si contentasse. Di una buona ora 
da poi innanzi ali* alba venne il balio $ e 
fatto accendere dalla balia il fuoco, essendo 
tutti due mascherati , vestirono il giovane . 
La donna, come senti aprir la cantera, pi e? 
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se la sua maschera , e J al volto se la pose , 
e ali' arnaate disse .* su »u, signore , che tem- 
po è di. levare . 11 giovane , vestito ed ar« 
mato , e detto alla doaaa addio , fu dal ba- 
lio pei giravolte coudotto al luogo dove fa 
levatoi e il balio, levatogli il cappuccio, a 
casa per diverse strade rttoraò . Durò questa 
pratica forse sette anni con grandissimo 
piacere degli amauti ; nel qual tempo il gio- 
vane si riputava il più beato e lieto amante 
che mai fosse . Ma la malvagia fortuna, che 
non può soffrire che gli amanti lungo tempo 
felicemente vivano , separò con la morte del 
giovane cosi ben governato amore s perchò 
Ona ardentissima di maligna sorte gran feb- 
bre assali il detto gentiluomo , non le tro« 
vando mai i medici con lor arte compenso 
o rimedio alcuno ; di modo che in sette 
giorni se ne morì con inestimabile e gra- 
vissimo dolore della sua donna , che ancora 
con amarissime lagrime non fa che dì e 
notte piangerlo . 
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Gioite fiate ho io. Sitilo mio virtuotissimo , tra 
me pensato la varietà della natura , che tutto 
il dà si vede tra questa sorte if uomini che noi 
volgarmente appelliamo buffoni e giocolatorì, veg^ 
gendo i modi di loro V uno dalt altro diversi^ 
limi t essendo perciò il fine loro per lo più di 
guadagnare senza troppa fatica U vivere , ed eS" 
sere ben vestiti, aver adito in camera e alla 
tavola de^ Signori da ogni tempo , e scherzar con 
loro liberamente, e in somma dare gioja e 
Jesta a ciascuno* Si vede chiaramente che cercai 
no tutti dilettare, .se bene talora offendono chi 
si sia facendoli alcuna beffa, cha nondimeno 
la beffa risulta in piacere a chi la vede o la 
sente recitare. Ce ne sono oggi in Italia alcuni 
molto famosi , e massimamente in Roma , ove 
talora per fare ridere la brigata , fanno di brut' 
ti scherzi a certi magri cortigiani. Ma io non 
io se li chiami urbani , faceti, lepidi , festivi , 



salsi t mordaci, piacevoli, adulatori, fallaci, 
insulsi, contenziosi, loquaci, susurroni ,' simula» 
tori tf dissimulatori, perché tutti tengono un pò» 
co negli atti loro di questa o quella parte . Si ra-- 
gionava di costoro dentro Carignano , dopo che 
partito dalla Mirandola, sotto il governo del 
signor conte Guido Rangone , questo felicissima 
esercito soccorse Torino, avendo alcuni nomina^ 
io il Quaif enera, altri il Gonnella, e volendo 
altri parlar di Calcagno. Allora il signor Ga^ 
leotto Malatesla disse i or vedi a che siamo ve* 
nuti, cercando ricrearci con qualche diteti evo* 
le ragionamento, disputare di buffoni, Ragionia* 
mo di altro, se vi piace -, e poiché di buffoni parr 
lato si é , dicasi alcuna burla fatta da alcun 
buffone , che allegri tutti « faccia ridere. Tut* 
ti allora approvarono il parere del signor Ga*. 
leotto \ e messer Gian Angelo Montemerlo gen» 
tiiuomo Dertonese , persona molto discreta» nar^ 
rò una beffa fatta dal Gonnella alla marchesa 
di Ferrara -, la quale io subito descrissi. Sov* 
venendomi poi della nostra dolce compagnia, che 
in Pavia con tanto piacere avemmo , deliberai 
€he questa Novella al nome vostro fosse dedif^ 
cata , non avendo io fin qui nessuna delle mie 
Novelle ancora mandatevi. Perciò talora, quan^ 
do dai vostri gravi studi vi sentirete alquanto 
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fastidito, potrete con questa ed altre simili lezio» 
ni la niente afflitta un poco ricreare l' che su" 
pete bene come a Patria eravate solito soventi 
fiate di fare . State sano . 



IL GONNELLA fa una burla alla 'Marchesa di Fer» 
rara , e insiememènte alla propria moglie i e 
volendo essa marchesa di lui vendicarsi, egli 
con subito argomento si libera. 
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jtVncora che voi , Signori miei , state sa 
r armi , ed abbiate dato alto princìpio arila 
felice impresa, avendo dall'assedio degli 
Spagnuoli liberato Torino , che era ridotto 
ai verde , e ogni di andiate acquistando ter» 
reno , avendo già ricuperate molte castella s 
io non credo già che ne si disdica , tra la 
cura dell' armi, talora prendere un poco di 
ricreazione, per essere poi alle fazioni più 
freschi e più vigorosi. Perciò , come bene ha 
detto il signor Galeotto , lasciamo le di* 
sputazioni alle scuole e dottori , e mettiamo 
in campo alcuna piacevole beffa fatta da 
qualche baffone, ^ perchè io ne ho una per 
le mani| che altre v.oUe a Pavia udii nar- 
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rare , quella ho deliberato di narrarvi. Do- 
vete aduaque sapere che il Gonnella , essen* 
do di origine Fiorentino , si part) a posta da 
Ferrara per andare a Firenze con licenza 
del marchese Niccolò da Este , per prender 
moglie ; ove prese una monna Checca Lapi, 
che era giovane assai bella e molto acco- 
stumata ; e quella a Ferrara ne condusse in 
una sua casa vicina al palazzo , che era as- 
6ai agiata e bene a ordine , e provista di 
tutto ciò che a una casa di cittadino fa me- 
stieri. Quivi la tenne egli circa dieci gior- 
ni , e trovando certe sue scuse , non voile 
(da andare alla messa in fuori ^ che praticas* 
se con persona. Fu rapf>ortato alla signora 
Marchesa, come la moglie del Gonnella era 
venuta, e che era tutta galante e forte beir 
la , mostrando negli atti s^mloì molta leggia- 
dria. Venne voglia alla Marchesa per ogni 
modo di vederla, onde disse al Gonnella 9 
io vorrei pure che ornai tu ci lasciassi ve- 
dere questa tua sposa , e permetterle che . 
praticasse con le mie damigelle. Il Gonnel- 
la , che altro non aspettava , che di essere 
richiesto di questa cosa , volendo rispondere 
alla Marchesa, si lasciò pietosamente uscire 
un gran sospiros e disse , facendo quasi vista 
di lagiimare t deh ! Madama mia , non vi 
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curate di vedere le mie penaci angos eie $ 
perchè reggendo mia moglie, roi non pò* 
Irete ricevere piacere veruno * anzi vi sar^ 
cagione di fastidio grandissimo. Come! sog- 
giunse la Marchesa , tu sei errato , perchè a 
me recherà ella consolazione iion picciola * 
e per amor tuo io la vedrò volentieri e la 
accarezzerò ; falla , fall» venire. Il Gonnella 
allora rispose : Madama , io farò ciò che v&r* 
rete *, ma per Dio ! che gtoja potrete voi ri- 
cevere da quella . non potendo seco rag^o- 
nare, perchè ella è di modo sorda» che chi 
con lei parla , se non grida altissimamente» 
non paò da quella esseve udito ì Ha poi an» 
Cora presa cotesta mala usanza, che se par- 
la con chi si voglia, credendo» come ella 
è sorda, che ciascuno sia ^ tal sorte, 
ella , quanto pii» alto può , grida , così che 
pare forsennata. Non si resti per questo» 
disse la Marche&a, che io parlerò sì alto se* 
co, che m'intenderà: va pure, e falla venire 
per ogni modo. Sia con Dio 1 rispose il Gon* 
nella * io vi ubbidirò. Bastami che vi abbia. 
avvertita , che non ripigliate poi , e sgridar- 
mi con dirmi viilaniu. lo vado , Madama , 
di lungo a casa. Andò dunque , e trovata la 
moglie , appo quella si assise , e le disse ; 
Checca mia , io fin qui non ti ho voluto la* 
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selar praticare per questa città i aspettando 
r occasione che prima tu potessi far riveren-^ 
za alla signora nostra Marchesana. Ella pa- 
tisce una infermità , che assai sovente la 
molesta ; perchè ora la terrà occupata otto 
dì > ora quindici , ora un mese» e ora più 
e meno, secondo che la luna fa il suo cre« 
scimento e decrescimento. Questo suo male 
è si maligno, che la fa di modo sorda, che 
conviene, a chi parla seco, gridare a piti 
alta voce che sia possibile. £lla medesima- 
mente , mentre questo suo amore le dura, 
non sa né può parlare, che non gridi. Pensa 
pure che il signor Marchese non ha lasciato 
cosa a fare , e fatto venire i più solenni me-, 
dici di loutani paesi , che si possano trova- 
re , per darle alcuno compenso. Il Siguore 
da Carrara prencipe di Padova, padre di 
essa Marchesa , anco egli vi si è affaticato 
assai, e ha mandato medici eccellentissimi ; 
ma il tutto è stato indarno, perchè tutti i 
rimedi punto non giovano. Questa mattina 
ella mi ha rotta la testa parlando , e coman- 
dato che io ti feccia andare a Corte, per- 
chè ad ogni modo ti vuole vedere e parlar 
teco. Sì che dimuue dopo pran/.o ti metterai a 
•rdiue, Cile io vo ciir^ tu vada a farle rivereiua» 
Come tu sarai enirata in camera , le larai 
Mondello voi. /X>. 25 
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tre belle riverenze , e con altissima vocn in- 
chinevolmente le dirai : bene stia madama 
la Marchesana « mia sovrana sig^nora e pa- 
drona. Ella subito ti risponderà , eoa alta 
voce gridando « che tu sia la ben venuta . 
Tu te le accosterai e le bacerai le mani , 
ed ella faratti dare da' sedere. Fa che tu 
saggiamente le risponda, come so che farai. 
La buona mogliera credette troppo bene 
questa così mastramente ordita favola. Era 
allora essa Marchesa a Belfiore , palazzo 
che in que' tempi si trovava fuora della cit« 
tà vicino al Convento degli Angeli • che ora 
si vede nella città nuova , perchè il 'duca Er- 
cole j di questo nome primo , ampliando la 
città , lo fece restar dentro le nuove mura. 
Venuto il seguente giorno, come disinato si 
fu > monna Checca all' ordine si mise , e 
tutta polita con due sue donne ed un ser- 
vitore se ne andò verso Belfiore. Il Gonnel- 
la , trovato il marchese insieme con molti 
cortigiani, che dal castello andavano a Bel- 
fiore , disse loro la beffk che ordita avea , e 
tutti gl'invito a vedere la commedia. Andò 
il Marchese con la compagnia su una log^- 
già del palazzo , la quale avea un gran fine* 
strone • che rispondeva dentro la sala « do- 
ve la Marchesa , per istare al fresco , si era 
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ridotta con tutte le sue doane. Vi erano an- 
co alcuni cortigiani e gentiluomini ; e chi 
parlava , e chi giocava. Arrivò allora il Mar- 
chese un la loggia cheto cheto, che monna 
Checca entrò in sala ; la quale , fatte le sue 
tre beli • riverenze , cominciò a piena ed al- 
tissima voce a salutar la Marchesa, che me- 
desimamente, per non causare dissonanza, 
in quello altissimo tuono le fece risposta. A 
così ridicolo spettacolo perseverando Mada- 
ma e monna Checca a parlare più alto che 
potevano, non potendo il Marchese e gli al- 
tri che erano su la loggia contenere le ri- 
sa , il Gonnella si affacciò al finestrone, e 
ridendo cominciò ad aita voce dire : olà, che 
remore è cotesto che io sento? Disse il Mar- 
chese : finite la vostra commedia . o signore, 
ma parlate più basso. Così intravviene, sog'- 
giunse il Gonnella , a chi è sordo. Poi di- 
scesero a basso , ed entrati in sala , il Mar- 
chese disse il fatto come era, e che il Gon- 
nella era quello che questa trama avea or- 
dita. Mostrò neir apparenza la Marchesa prt^n- 
dere da scherzo questa truffa, ma addentro 
era tuttavia piena di veleno , e in sé stessa 
si rodeva , e pareale non istare mai bene , 
se contra il Gonnella a doppio non si vendi- 
cava, dandogli schiacciata per pane con 
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centuplicata usura. Celando in petto poi il 
conceputo sdegno , aspettava alcuna occa* 
5Ìone> tuttavia pensando alla vendetta. Fra que<-^ 
sto mez^o ella scherzava col Gonnella co- 
me prima; di modo che pareva che della 
beffa più non si rammentasse ; ond*; quando 
le parve avere assicurato il Gonnella , comu« 
nicò al Marchese quanto nella mente coceva» 
e caldamente lo pregò che degnasse in que- 
sto caso ajutarla. Il Marchese largamente le 
promise fare quanto ella voleva» ed amore- 
.volmente la avvertì che guardasse bene ciò 
che faceva , perchè il Gonnella era tanto av- 
veduto e scaltrito , che saprebbe in un trat- 
to schifare tutti i suoi inganni. Bene sta , dis- 
se ella : degnatevi pure far ciò che io vi ri- 
cerco , e del rimanente non vi caglia , e la- 
sciate fare a me , e conoscerete che io sa- 
prò assai più di lui. Se io non lo gastigo» 
mio sia il danno, pur che voi non lo avvertiate 
di nulla. Aveva la Marchesa fattosi secreta- 
mente portare un gran fascio di bacchette di 
cornio grosse come un buon dito > e poi 
ammaestrate le àdmigelle ed altre sue doi^* 
ne della casa di quanto volea che facessero; 
e tra loro aveva distribuite le bacchette. Sa- 
pendo il signor Marchese ogni cosa essere a 
ordine, disinando chiamò a sé il Gounellas e 
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pian piano li di.sse all' orecchia ; va , e dirai 
a mia moglie che di quel negozio che jeri 
ella mi ragionò, io ne ho parlata col gen« 
tiluomo che sa , e che io lo trovo molto mal 
discosto air accordo , allegandomi certe sue 
ragioni, le quali mi pajono assai apparenti» 
per le quali ho deliberato che per ogni mo- 
do la lite si veggia e si giudichi nel mio 
Consiglio , e che io non Io voglio né debbo 
sforzare . Andò il Gonnella verso le stanze 
della Marchesa , e non essendo ancor.i fuora 
della sala ove il Signore desinava , esso 
Marchese il tornò a chiamare e li disse r 
tu le potrai far intendere che ella gli ficcia 
parlare dal Guardiano dei frati di San Fran- 
cesco, che mi è detto che molto di lui può 
disporre , e che io altro rimedio non saprei 
trovarli, né miglior mezzo di questo Guar- 
diano : faccia mo ella. Il buon Gonnella , 
che nalla sapeva dell'ordine posto dalla Mar- 
chesa , né che questa ambasciata fosse va^ 
na ed una cosa finta, andò allegramente 
ìad eseguire quanto dal suo Signore gli era 
gtato imposto. Trovò adunque che la Mar- 
chesana non si era ancora messa a tavola s 
essendosi quella mattina assai tardi levata 
di letto. Come ella vide il Gonnella, li fe- 
ce un l)onis8Ìmo viso , e li disse sorriden- 
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do che fosse il ben venuto, e i;he buone novel- 
le recava. Il Gonnella, fattale la convene- 
vole riverenza, se le accostò, e con mol- 
te parole le espose la fiata favola dell'am- 
basciata del signor Marc hese. Mentre che egli 
parlava alla Marchesa , una delle damigelle 
serrò l' uscio della camera che rispondeva 
in sala , e tutto a un tratto uscirono da una 
salvaroba tutte le Damigelle , massare e ser- 
venti della Marchesana succinte ed armata 
dì quei bastoni verdi di cornio s di maniera 
che pareano proprio i Farisei con la squadra 
dei soldati che volessero pigliare Cristo s e 
gridando dicevano : tu sei pure , Gonnella , 
Gonnella , ribaldone , nelle mani nostre > ed 
hai alla fine dato del capo nella rete. Alla 
Croce di Dio! ora non ti valeranno le tue 
magre buffonerie. Ridendo aUora disdegno- 
Samente la Marchesa , minacciandolo con la 
mano , così li disse t Gonnella , asino che 
sei , tu ci hai fatte tante burle » che il de- 
liito vuole che noi sovra la persona tua acer- 
ba vendetta di mano nostra prendiamo. Su 
su, damigelle I e voi, donne, che fate? Il 
Gonnella , veggendosi colto all' improviso da 
quella turba di femtne armate tutte di ba<« 
stoni, e dispostissime di fargli uno strano 
schermo, ajutato da subito consiglio» rivol* 




'xovKtiA xzvn. S91 

tato alla Marchesaaa , disse : Madama , io vi 
supplico che per amore del Signor Marche- 
se voi degniate farmi grazia di ascoltarmi 
solamente dieci parole s e poi pigliate voi e 
le damigelle vostre tutto quello strazio di 
me, che più vi aggrada. Che vuoi tu ì rispo» 
Be ella: dì pure ciò che tu vuoi , perchè tu 
non saprai tanto dire» che tu possa fuggire 
questo acerbo gastigo che ti voglio far da- 
re , ladro e ribaldone » tru0atore che tu sei s 
tu , dì , dì : non tardare più. Allora il Gon- 
nella: Madama, disse, io supplico voi e tut- 
te queste vostre damigelle e donne ohe queir 
la di voi , che ha posto il cimiero delle cor- 
na in capo al suo consorte, compiacendo 
dei corpo suo a chi si voglia (e prego an- 
cora quelle che non son maritate , e che si 
tono sottoposte agli amanti loro) che siano 
le prime a battermi , e non mi abbiano In 
conto alcuno una minima compassione. Uden-* 
do q jesta cosa , le donne restarono tutte 
confuse , non sapendo che farsi. Nessuna 
voleva essere la prima a percuoterlo, per, 
non parere femina disonesta; e dicendo tra 
loro che tion erano mica donne di mala vin 
ia , è òòntesdesdo con dire 1' una all'altra, 
va tu , va tu , il buon Gonnella con il ti- 
more delle future batUture I che credeva avo*. 
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re , aggiungendo ale ai piedi , in due passi 
ialrò air uscio ; ed aprendolo , se ne corse 
ove il Marchese desinava; Esso Marchese , 
come il vide, li dimandò che risposta la 
Marchesa gli avea fatta. Risposta! Disse il 
Gonnella : il canchero che vi venga , mes*: 
serio compare di Puglia ! Voi siete un ga« 
lante uomo a mandare il vostro povero Gow 
Bella al macello in mano di quelle arpie s 
ina , mercè di Dio * io son /uggito. Indi nai^ 
rò come fatto avea , e da tutti fu lodato il 
•no avvedimento. La Marchesa non si vole- 
va dare pace che 1* amico se ne ibsse ito 
senza acqua caldai tuttavia poi si pacifii* 
co, conoscendo che per una beffa che da 
lei al Gonnella si facesse, egli era uomo 
per vendicarsene a doppio, lion si potendo 
eon lui guadagnare veruna cosat tanto era 
•caltrìto ! 
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Òono mille anni che né voi mi scrivete cosa 
veruna , né di voi ho avuto novelle, te non tfutmm 
do ultimamente foste ; già giorni e mesi molti 
passati, a Parigli ove mi scriveste una vostra 
umanissima e amorevolissima epistola, alla qua» 
le io subito feci risposta. Da poi avendo inteso 
voi essere ritornato a Fano alla cura di quel 
Vescovato , per commissione del reìferendissimo 
Mostro Cardinale » non vi ho pia scritto , non mi 
essendo occorso occasione alcuna* Ma none già 
che molte volte e bene spesso non abbia ragion, 
nato di voi, di quel modo che alla nostra vera 
amicizia si richiede » e come conviene alle vostre 
singolari e rare doti» Voi non solamente jvre». 
consulto consumato si eie , ma a^ete alle umane 
leggi aggiun le te buone e recondite Latine e 
Greche Ietterei di modo che^ o scriviate iapro^ 
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$a , o vero con h muse caniiaie, in funa e Val' 
tra facoltà mostrai» chiaramente quanto sia il 
candore del vostro /eticissimo ingegno , come neU 
le prose e versi vostri leggutdramente capare* Ora 
per dirvi la cagione che mi muove a scrivervi, 
m dico che questi giorni venne qui un merco» 
tante Genovese, messer Giovanni Rovereto che 
dimora in Uonei U quale a madama nostra e 
o tutti noi altri narrò una mal pensata malizia 
di un merccUante drappiere di Lione , che volan' 
do ingannare altrui, restò egli parimente il bef» 
fato e ingannato , come nella Novella che vi 
wtando vedrete , perciocché al virtuoso vostro no* 
tM la ho intitolata^ Essa Novella ci empi tutd 
di stupore e meraviglia , veggendo pure essere 
vero ciò che comunemente si suole dire da moh 
U, che questo mondo è una piacevole gabbia pie» 
na di diversi pazsi , che quando il capriccio enc 
tra loro in capo ^ e si lasciano dagli sfrenati ap» 
potiti vincere , fanne le maggiori e sgarbate 
uciocchezze che si possano imaginare. E questo 
per l* ordinario avviene , perchè sono di modo 
accecati dalle male regolare loro appetizioni, 
che non sanno pensare ciò che dalle operazioni 

^jtrA •• f*^*n #/• h*-» n di JS.I?? -^^u^nr^t. Che 

quando pensassero al fine che ragionevolmente 
ne può seguire , io mi fo a credere che onde» 
reòbero pia ritenutament» ^ e tanti errori non si 



NOVELLA XXVIII. 595 

farebbero tutto il giorno , quanti veggtamo far" 
$i' Ma tanto pare che di piacere ci doni l'adem* 
pire i nostri appetiti » che ci benda gli occhi, 
e ci fa strabocchevolmente senza ragione impa* 
niarsi come augelli presi con il vischio, chù 
quanto pia cercano di vendicarsi in libertà , pia 
si trovano legati , e ogni fatica per svilupparsi 
è indarno da loro usata- E se di questi ditor' 
dini non se ne vedessero molti tutto il dì y io 
vi addurrei mille esempli delV età vecchia edan^ 
co della nuova. Ma perchè la cosa è chiara, 
come nel sereno cielo U sole da merigge, non 
accade citare testimoni innanzi a voi, cui que» 
sti disordini sono notissimi, che certamente egli 
sarebbe, come si dice proverbialmente, portare 
le civette alla città di Atene* Ma perchè nuo* 
vomente in Lione è accaduto un caso di questi , 
sgarbato e molto disonesto , avendolo io scritto , 
e parendomi degno del pubblico, per esempio di 
chi vorrà leggerlo , V ho voluto a voi donare , • 
col virtuoso vostro nome in fronte pubblicare • 
E benché U Rovereto fosse il primo che ce lo 
fM?rré« nondimeno poi da un mio singolarissimo 
amico che in Lione dimora, ho avuti i nomi 
• cognomi di coloro che in la istoria intrawen* 
gotto. Accettate adunque questo mio picciolo do» 
no, e { come fate ) amatemi , e state sana. 
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UN DHjfFPTERB ài Lione , per andar la notte a 
giacersi con una, sposa , fece certi patH con 
un suo garzone di bottega , e lo fa corcarsi 
in letto appo la moglie. Il giovane , scorda-^ 
tesi i patti , tutta la notte amorosamente si 
prese piacere con la padrona i e ciò che poi 
avvenne . 
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oichè, madama eccellentissima, mi avete 
chiesto che io dica , se ho nulla di nuovo 
delle cose che ora si manegg^ìano tra il no- 
stro re Cristianissimo e l'Imperadore , pa- 
rendo che il sommo Pontefice molto si af- 
fatichi per accordargli insieme» affine che 
si porga soccorso alla già sì famosa Onghe- 
ria che gì' infedeli guastano , ardono e con- 
sumano, io non vi saprei nulla dire idi più 
di quello che si contiene nelle lettere che 
da Lione vi ho portate. Bene vi potrò nar- 
rare un caso nuovamente avvenuto ti Lione,- 
'che per mio giudicio tiene molto dello stra- 
no e del bestiale, per la trascuraggine ed 
espressa pazeia d' un mercante drappiere s il 
quale poco avveduto, e savio stimUndosi , da 
sé stesso in pape si ha posto la insegna dei 
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Sederini , che sono due corna di cervo. E 
certamente egli è pure una gran cosa a 
considerare le molte e sconce operazioni 
che gli uomini accecati dai loro disordinati 
appetiti così scioccamente fanno; e sovente 
dandosi a credere d' ingannare il compagna» 
essi con eterno disonore e vituperio restano 
gì' ingannati , come ora da me intenderete • 
dandomi grata udienza* Dico adunque che 
in Lione si trova un drappiere di essa cit- 
tà, il quale non è perciò il più beli' uomo 
del mondo s il quale prese per moglie una 
Isabetta , che anco ella non ha privato il 
cielo di bellezza s ma per li disonesti porta- 
menti del marito , che quante donne vede , 
tante ne vuole , è /uora di modo di lui di- 
venuta gelosa , e talmente fastidiosa , che 
altro mai non fa che garrire per casa. Abi- 
tano in una casa , ove dimorano diverse fa- 
miglie , fra le quali ci era ed ancora vi 
è una vedova, che aveva una nipote nomi- 
nata Caterina , giovane assai beila ^e in tìik 
di marito . Il mercante , veggeudo ognora 
questa Caterina , e sommamente piacendo- 
li» come colui che dietro a una capra, ciie 
avesse avuto una cuffia in capo, sarebbe 
eorso , se ne innamorò , o più tòsto li veuue 
appetito di provare se era di buona lena. 
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Cominciò dunque il mercante a dimesticar- 
si seco, e far F amore con lei, di modo che 
crescendo di più in più la dimestichezza , 
egli le richiese che li volesse compiacere del 
suo amore , e le promett^iitfi^ gran cose. El« 
la si scusava con molte ragioni ; e massima- 
mente, se si fosse ingravidata, che non avreb- 
be avuto ardire di lasciarsi vedere a perso- 
na del mondo; e che la sua zia, dalla qua- 
le sperava avere del bene, la avria fuora 
di casa cacciata. Veggendo egli che indarno 
spendeva il tempo e le parole , e che non 
ci era ordine di goderla , se ella non si ma« 
rilava, le promise usare ogni diligenza per 
trovarle marito conveniente a lei, pregan- 
dola caldamente che quando fòsse marita- 
ta, li volesse allora compiacere. La giovane 
li diede speranza di contentarlo; onde egli> 
mostrando di farlo per amore d' Iddio a 
per compassione di lei , ne parlò con la ve- 
dova zia di quella, e cominciò di cercare 
qualche onesto partito per maritarla , e in 
fine ritrovò un giovane Lionese chiamato 
Claudio , che era merciajo , e spesso aada«> 
va fuora di Lione per vendere le sue mer- 
cerie. Ora venne il tempo che il giorno 
seguente Claudio doveva sposare la Caterina 
in chiesa , e T altro giorno poi andar a l6t* 
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io con la sposa, e consumare il santo ma* 
trimonio. II drappiere, non si avendo smen* 
ticata la promessa della Caterina , quello 
stesso dì che fu sposata , le ricordò che la 
vegnente notte era il tempo di attendere ciò 
che promesso gliaveas e sì le disse t Gateri^ 
na , vita mia , tu sai che dimane, tu ti met* 
terai in letto con tuo marito ; pertanto ti 
prego che questa notte tu voglia essere con- 
tenta di giacerti nftco« Tu non devi a vero 
più paura d' ingravidarti , conciossiacosa , se 
bene tu questa notte restassi gravida , do- 
vendo r altra notte poi accompagnarti con 
tuo marito, sempre si presumerà che tu gra- 
vida sarai di lui. Egli seppe sì ben pek'sua- 
dere la giovane , con mille promesse che le 
fece, che ella si contentò quella notte intro- 
durlo dentro il suo camerino a giacersi se- 
co. Dormiva ella in una guardaroba della 
camera della zia ; e senza farlo passare per 
la camera delia vedova, li éisse che alla 
tale ora gli aprirebbe una picciola portt- 
ciuola , che rispondeva in uno andito o sia 
loggia. Avuta egli questa buona nuova , sì 
partì tutto giojoso e lieto. Ma sovvenendoli 
la estrema gelosia che la moglie sua di lui 
ave'^a , e • già l' ora tanto tarda , che non si 
poteva più servire di una escusazione , che 



400 WàMTE qOUMTA* 

altre volte per cotali contrabbandi era sali" 
to usare , dicendo volere andare al podere 
tuo che fuore di Lione aveva i dopo diversi 
pensieri sopra questa materia fatti » si risol* 
se assai scioccamente conferire ogni cosa 
con un altro Claudio , giovane di venti an- 
ni, di Borgo in Brescia, che dal padre era 
stato posto con lui , perchè imparasse 1' arte 
della drapperia, e dovea per obbligazione 
stare tre anni a servire in bottega. Chiama- 
tolo adunque a sé , li disse i Claudio , io 
vo'che tu mi giuri su queste Ore delia no- 
stra Donna, che quello che io ora ti mani- 
festerò , tu a chi si sia nonio dirai già mai, 
essendo la cosa d' importanza tale « quale 
tu intenderai, che conoscerai che ricerca 
ogni segretezza. Giurò il giovane di tenere 
il tutto celato. Avuto egli con sagrameiito 
questa promessa, narrò al giovane tutto lor*» 
dine, che dato avea con la Caterina, e co-. 
ine quella ^ tessa notte egli dovea andarsi 
a giacere con lei. Ma perchè non voleva che 
sua moglie, che fieraiueute di lui era gelo- 
sa , se ne accorgesse , né sapesse che egli 
dormisse fuora di camera , che era bibogao 
ingannarla. Lo inganno adunque sarà que- 
sto. Come ella sarà ita a letto, io mostrerò 
avere alcuna cosa a fare « e uscirò fuore di 
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oamera « portando meco (a candela ; e ia 
quel mez£o ella, come è suo costame , si ad- 
dormenterà. Vedi (HO se io mi fido del fatto 
tuo , e se il caso de^e essere tenuto segre- 
to. Io voglio che tu allora ( che ben sai co- 
me sta la mia camera ) voglio , dico , che 
dispogliato, non ti cavando ia camisciuola 
di lana , come io solito sono di fare , entri 
in camera . e serri 1' uscio. Ti corcherai da 
poi a lato a mia moglie s e corcandoti , le 
metterai una mano sovra il petto , senza fa- 
re motto veruno ; e ce la terrai un poc bat- 
to , e dopo la ritirerai a te, e ti metterai 
sa la tua sponda , voltando a quella le spal- 
le i che io il più delle volte sono costumato 
di tenere questo modo. Domattina poi , acciò 
che mia moglie non possa conoscerti • e meno 
accorgersi dell* inganno , tu ti leverai innanzi 
giorno • e aaderai a fare ciò che bisogna. Di 
nnovo poi li ricordò che avesse cura del- 
l'onore suo, e che se la moglie se gli acco'* 
«tava , egli la ributtasse senza parlare , e che 
verso quella non si rivoltasse gik mai. Pro- 
mise il giovane il tutto osservare Cosi men- 
tre che il cai»tronaccio del drappiere vole- 
va porre le corna ia capo al marito di Cate- 
rina , egli se le piantò da sé medesimo . £ 
«osi avviene a chi non considera il fine defc 
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le cose che fa. Ora non ij^tette gaari, cHa^ 
andò a trovare la sua Caterina ^ dalla quale 
gìfjosamente , secondo l' ordine messo , fu 
ricevalo ; ed entrato con quella in Ietto , col* 
se il primo frutto del giardino di lei con 
gran piacere di tutte due le parti . Claudio 
anco egli , secondo che era aniniaestrat0 9 en- 
trò in camera della padrona • e si coricò « 
Ma mettendo la mano sul petto della don« 
na. perchè ogni cuffia per la notte è buona 
sentì tale svegliarsi che dormiva i e scorda-* 
tosi il comandamento del padrone , non vol- 
tò altrimenti le reni alla donna* ma le ri- 
volse la punta del suo nervoso e duro piuo» 
lo . Ella , che destata era , pensando essere 
col marito , il raccolse molto volentieri , ed 
abbracciati insieme cominciarono il giuoco 
della danzH trivigiana ; di modo che Clau- 
dio j che era di buona lena e gagliardo • ia 
poco tempo molto valorosamente corse cin- 
que lance . Onde la buona donna , che noa 
era usa a sì fatte feste , pensando parlare col 
marito 9 disse: che cosa è questa « marito 
mio, che voi fate? volete voi guastarvi? 
serbate , serbate questi co*} a^ettuosi e fre- 
quenti abbracciati alle altre noUi • Voi > da 
che io sono vostra moglie, non vi siete sì va- 
loroso cavaliere mostra, o ^i^mai* uè taate 



earezzé unqua mi faceste . Claudio lavorava 
il giardino de! suo maestro, é lo innacqua- 
va Jgiocando sempre alla mutola; di modo 
che Vpn ostante le cinque prime poste» dua 
altre ne corse . E fingendo di voler dormì- 
re » si ritirò su la sua sponda . Ma come si 
accorse che la donna si era addormentata « 
cheto cheto si levò fuora del letto , e andò 
a basso a vestirsi » ed entrò iti bottega , e 
attese a fare ciò che bisognava. Si levò an* 
co il padrone , ed entrò in bottega . La mo« 
glie , credendo fermamente essersi giaciuta 
con il marito % si levò assai a buon' ora s e 
considerando la fatica che pensava quello 
avere durata, apprestò una colazione di uova 
fresche e di preziosi confetti ristorativi» e del 
migliore vino che in Lione si ritrovasse. Poi 
fece dimandare il marito, e lo invitò a ci« 
barsi e prendere rinfre&cameuto per ristorar 
le forze • Come ser isciocco vide tante cose 
insolite apparecchiate , forte si meravigliò ^ 
e dubitò che ella avesse da Claudio inteso , 
come era stato con la Caterina^ e alla don* 
na disse t moglie mia , che apparecchiamenti 
8OU0 cotesti ì che vogliono dire cotante ca« 
rozze che fuora del tuo consueto mi fai ì Cha 
vogliono dire ì rispose la moglie : chi lo sa 
negUo <U voi ì dovreste j>ura ave^e in l^ 
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memorta la fatica ioMlita cha qaesta notte 
durala arate, lo questo egli, mezzo ia col- 
lera, dUie •' e che diavolo di fatica ho io du- 
rata ? lo non ho fatto n*a)U. Oude volendo 
levare fuora del capo a quella , se della Ca- 
terina sospettava , cominciò a sa|;ranieutare 
che al corpo e al sangue, cosa che si fosse» 
«gli non avea fatta. Oh disse la donna , io 
non sono già cosi trasognata, che sì tosto 
mi sia uscito di niente ciò che questa notte 
meco faceste J Che da poi che mio marito 
siete, non vi dimostraste mai sì prode ca« 
valiere , né la metà faceste mai di quello che 
la passata notte operaste . Non è così gran 
cosa , rispose e^li , correre una o due poste* 
Una o due poste? soggiunse la donna : alla 
croce di Dio ! io so bene che passarono sette. A 
questa «sposta restò il marito mezzo fuora di 
sé i e tutto a un tratto, pieno di fellone animo 
contro Claudio , tenne per fermo che da 
quello, senza passare le alpi, in una notte 
era stato cacciato sino a Cornato . Indi , sen« 
za pensarvi più su , vinto dall' ardente e fu* 
fiosa collera, andò in bottega, e di prima giun- 
ta li diede a pugno chiuso una gran percossa 
sui volto. Dato poi di manu a un bastone assai 
forte e grosso , che per misurare i pan- 
ia si chiama canna o auna, quella conspes- 
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se bastonate da orbo li ruppe con gran furia 
addosso . Né contento di averlo sì strana*» 
niente senza pettine carminato , Io cacciò 
con male parole fuora della casa , spoglia* 
tolo in farsetto con 1' aita di altri suoi ùl^ 
migli » né li volle dare mantello né altre sae 
rbbe* Il giovane , trovandosi così mal accon** 
ciò e leggiero dì panni , si trovava molto di 
mala voglia . Ed essendo lo inverno , e seti* 
tendo che il freddo il tormentava , si deli* 
bere tornare a casa il padre a Borgo inBre*. 
scia » lontano da Lione circa otto leghe ; a 
così vi andò» e innanzi al padre tutto vei^« 
gognoso e lagrimando si presentò . Era il 
padre di Claudio in Borgo in Brescia notajo 
ed uomo di buona fama, e dei beni della 
fortuna per pari suoi assai agiato* Come egli 
vide il figliuolo presentarsi così male in ar* 
nese in quella fredda stagione, dubitò forte 
che Claudio avesse fatto in casa del suo mae* 
stro alcun misfatto, per Io quale egli vita* 
perosamente 1* avesse cacciato fuora di casa* 
Onde chiamati alcuni suoi parenti, e ridottisi 
in una camera , cominciò severamente e eoa 
rigido viso, alla presenza di que' suoi pa«: 
renti , esaminare il figliuolo , ed astringerle 
con minacce a palesarli la cagione , perchè 
f<)Sse di quel modo stato cacciato via dal si^ 
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maestro. Cianàio, che dubitava» non diiSem^ 
do la verità, dì «Mere aspramente battuto^ 
narrò tutta V istoria pecisamente di quanto 
gli era occorso i il che fece rìdere » ed in- 
•iemeintsate meravigliare tutti que' parenti 
•noi. Ma il padre suo» non dando intiera<- 
neate credenza alle vere parole del figlino- 
lo» dipo aver eoa gli parenti suoi lunga- 
aente soi^ra il caso assai cose dette » si de- 
liberò condurre il dgìiaolo a Lione » e con- 
froatiU'Io eoa il maestro. Fatta questa con* 
ehiusione» fece vestire Claudio» e con quel- 
lo s'inviò verso Lione» tuttavia esaminaa- 
dolo; il quale sempre li rispondeva di un 
teaore » noa sapendo altro che dire « se non 
eome il fatto era in effetto stato. Giunti che 
furono a Lione » il notajo» insieme con Clau- 
dio suo figliuolo , andò a trovar il mercante 
alla bottega; e colà trovatolo » li disse che 
voleva parlar seco. E cosi di brigata anda- 
rono nella chiesa quivi vicina» che di San- 
to £ligieri si appella» chiesa in Lione mol- 
to onorevole e frequentata. Quivi arrivati » 
disse il notajo : Sere , io desidero saper e da 
te la cagione » perchè hai cosi vituperosa- 
mente cacciato via, e tanto sconciamente 
battuto mio figliuolo che qui vedi; percioo- 
4DÌXÒ se ei^U avrà commesso cosa che degna 
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<ia il gastigo , io Io puairò acerb issima^^ 
mente. Il buoa mercaate, tutto per vergo- 
gna ia viso arrossito . non sapeva altra 
che dire , se non che Claudio era un ghiot- 
to , e che non valeva nulla , e che a modo 
veruno noi voleva in casa. Onde veggendo 
il notajo che il drappiere non sapeva in 
escus azione sua dire cosa valevole , e che 
nel parlare s ingarbugliava, tenne per fermo 
che il caso fosse come il figliuolo avea sem- 
pre narrato. Il perchò in questa guisa dis- 
se : amico , poiché tu non vuoi servare le 
convenzioni che tra noi giuridicamente furo- 
no per scrittura autentica per mano di pub* 
blico notajo fatte , che sono di tenere mio 
figliuolo in bottega tre anni, e facendogli 
le spese, iaseguarli il mestieri della drap- 
peria, tu mi restitairai li novanta scudi 
che per tale cagione ti diedi. Il drappiere, 
vinto dalla collera, non solamente diceva 
non li volere dare un tornese , ma che non 
si partendo egli e il tristo di suo figliuolo» 
li minacciava di far loro fare si strano scher* 
so , che sarebbe a tutti due rotto il capo . 
Onde lasciatosi vincere dalla collera , cacciò 
mano alla daga che a lato portava , e noa 
guardando che era in chiesa, voleva ferirli. 
Seguiva senza dubbio V effetto { ma mpiti preti 
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che eraao In chiesa , corsero al romore , e 
spartirono la mischia s e al mercante fu le- 
vata la daga di mano, e stranamente da quei 
tacerdcti percosso, che fosse stato ardito a. 
mettere mano alle arme nel sacrato Tempio del 
nostro Signore Iddio. iParendo al padre di 
Clandio avere ragione di potersi alla Giu- 
stizia ({uerelare» andò a trovare 1 giudici 
della Giustizia di Lione, e propose loro la 
sua querela. Onde fu di bisogno, per conte- 
star la sua lite, che narrasse loro tutta la 
istoria occorsa tra il mercante e la Caterina, 
e tra suo figliuolo e la moglie del mercante. 
Fu messa in iscritto la detta istoria con gran 
piacere di tutti gli assistenti , e massimamen- 
te dei signori giudici, e vituperio infinito di 
esso mercante. Il quale, essendo citato di- 
nanzi al tribunale della Giustizia, e non sa- 
pendo né potendo negare cosa alcuna che 
opposta li fosse, dopo la debita consultazio- 
ne fu condannato a restituire al notajo i 
novanta scudi, e a Claudio tu(te le robe che 
ritenute gli aveva , e le spese del processo* 
Pubblicata la sentenza dai signori giudici , 
il castrone ser balordo , non contento ch$ 
tutto Lione sapesse come egjli si aveva ac^ 
quistato il cimiero di Cornovaglia » volle 
anco che a Parigi in ^pitUa grande e pò- 
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polosa città i suoi coraazzani privilegi si 
pubblicassero ; onde si appellò della sea- 
tenza ddta in Lione , e provocò al giudicio 
del Parlamento Parigino. Cos) fa necessa* 
rio mandare il formato processo , alle spese 
dì chi perderla la lite > a Parigi , perchè da 
quel gravissimo Senato non ci è appellazio- 
ne. Fu aduuque bisogno che il notajo eoo 
il suo figliuolo Claudio, ed altre^ il mer- 
cante andassero a presentarsi a Parigi » 6 
proseguire la lord cominciata lite. Doveta 
pensare » se a Lione una simile lite avea 
dato piacere e insiememente meraviglia a chi 
intesa 1' aveva, che di non minore trastullo 
fu ai signori Consiglieri, di quel Parlamento^ 
parendo pure a tutti il caso essere stato rool^ 
to strano; e che se egli avea posta la pa** 
glia appresso al fuoco , non poteva con ra» 
gione alcuna lamentarsi se era arsa. La co- 
sa fu subito divolgata per Parigi, dove di 
altro non si parlava che della sciocchezza 
del drappiere , e da tutti era mostrato a di- 
to, come il maggiore bestione che mai fosse. 
Proriunziarono adunque quei signori Consi- 
glieri essere stato a Lione bene giudicato e 
male appellato, condannando il uversante a 
pagare tutte le spese che il notajo in quel- 
la lite avea fatte* Ora essendosi questo caso 
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